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PREFAZIONE 


La  prefazione  di  un  libro  ne  è  come  la  mostra.  Ram- 
mento anzi  di  aver  letto  che  la  prefazione  in  un  libro 
è  come  la  faccia  in  una  persona  ;  ma  non  rammento  il 
nome  di  chi  mise  fuori  per  primo  questa  immagine,  e 
sarà  forse  anche  perchè  non  l'ho  mai  saputo.  Del  resto, 
ciò  poco  importa.  L'immagine,  quantunque  ardita,  è 
giustissima.  Un  bel  viso  si  mostra  subito  e  nulla  cela  : 
UQ  bell'animo  si  conosce  tardi  e  solo  da  pochi.  La  bel- 
lezza del  viso  dà  grazia  e  risalto  anche  ad  uno  spirito 
di  meschino  valore  e  nasconde,  qualche  volta,  le  brut- 
ture dell'animo:  la  bellezza  dell'animo  non  si  mostra 
che  adagio  adagio,  quando  può,  quanto  può,  come  può. 

Mosso  da  tali  considerazioni  io,  che  per  il  gran 
pubblico  dei  dotti  e  degli  indotti  sono  davvero  un 
ignoto,  cerco  fin  da  queste  prime  pagine  di  non  riu- 
scire sgradito  ai  lettori,  e  d'indurii  a  sopportare  con 
serena  fiducia  l'uggia  che  forse  recherà  ad  essi  l'opera 
mia  su  1  «  Cantico  dei  Cantici  »,  la  quale  è  frutto  d'in- 
dagini profonde  e  di  severi  studi  pazientemente  com- 
piuti. 

Mi  affretto  dunque  ad  esporre,  nel  modo  più  sem- 
plice e  migliore  ch'io  so,  quali  furono  i  motivi  che  mi 
hanno  stimolato  ad  imprendere  questo  lavoro,  quale  il 
metodo  da  me  seguito  nel  comporlo,  quale  il  successo 
triste  0  felice  che  n'attendo. 


vili 


Fra  i  diversi  libri  di  cui  si  foiiipoiie  la  Bibbia  e 
che  rappresentano  quasi  tutto  ciò  (  he  è  giunto  fino  a 
noi  dell'antica  letteratura  ebraica,  il  Cantico  dei  Can- 
tici è  uno  dei  più  notevoli.  Esso  non  ha,  secondo  il  giudizio 
di  parecchi  fra  i  mifrliori  critici,  nulla  di  relij?ioso  o  di 
mistico;  ma  esalta  semplicemente  l'amore  fra  l'uomo  e 
la  donna,  e  solo  per  un  felice  inj^anno  fu  conservato 
nel  numero  dei  libri  sacri  degli  Ebrei  e  de'  Cristiani. 
Se  non  che,  mentre  fra  i  libri  dell'antica  letteratura 
ebraica,  il  Cantico  dei  Cantici,  a  giudizio  degli  inten- 
denti, è  uno  di  quelli  che  rispetto  alla  lingua  presen- 
tano forse  le  minori  difficoltà,  esso  indubitatamente  è 
quello  di  cui  la  natura  il  senso  generale  il  disegno 
sono  rimasti  fino  ad  oggi  oscurissimi.  quantunque  molti 
geniali  interpreti  abbiano  tentato  in  più  guise  di  darne 
una  spiegazione  che  sodisfaccia. 

Le  ricerche  di  dotti  e  sagaci  illustratori  hanno  strap- 
pato ad  altri  libri  antichi  il  loro  segreto,  ma  riuscirono 
soltanto  ad  alzare  in  modo  incerto  e  fugace  qualche 
lembo  del  velo  che  ricopre  il  Cantico  dei  Cantici  ed  a 
lasciarne  intravedere  alla  confusa  il  disegno.  Nondi- 
meno i  lavori  per  spiegare  il  senso  letterale  del  Can- 
tico, pubblicati  in  diverse  lingue,  sono  così  numerosi 
che,  se  tutti  si  potesser  mettere  insieme,  costituireb- 
bero una  biblioteca  di  qualche  migliaio  di  volumi. 
Forse  anzi  una  delle  ragioni  del  grande  numero  delle 
opere  intorno  al  Cantico  è  questa  ch'esso  ha  il  miste- 
rioso fascino  delle  cose  che  si  ca])iscono  e  non  si  ca- 
piscono, pur  intuendole  belle. 


L'Italia  in  molti  rami  delle  arti,  delle  lettere,  delle 
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scienze  e  delle  industrie  gareggia  con  le  altre  nazioni, 
in  alcuni  primeggia;  ma  ebbe  ed  ha  solo  pochi  studiosi 
e  critici  della  Bibbia  (che  pure  è  la  collezione  di  libri 
più  letti  nel  mondo)  e  si  è  accontentata  fin  qui  di  ri- 
manere umile  spettatrice  ed  ammiratrice  di  quanto  su 
tale  materia  hanno  prodotto  le  altre  nazioni. 

Le  cause  di  ciò  sono  diverse.  La  fiera  opposizione 
della  Chiesa  cattolica  romana  alle  indagini  critiche 
su  la  Bibbia,  l'autorità  dei  papi,  la  quale  si  faceva 
sentire  maggiormente  in  Italia  che  altrove,  ]e  fortunose 
vicende  politiche,  Lindifferenza  quasi  completa  del  ])o- 
polo  italiano  per  le  controversie  d'indole  religiosa,  la 
mancanza  di  un  discreto  numero  di  lettori  appassionati  e 
costanti,  ritardarono  o  repressero  ogni  svolgimento  di 
critica  storica  e  filosofica  intorno  a  libri  reputati  sacri, 
misteriosi  ed  inviolabili. 

Tuttavia  di  qui  a  non  molti  anni  saremo  pari  anche 
in  simil  genere  di  studi  alle  altre  nazioni,  giacché  oggi 
si  nota  fra  noi  anche  in  questo  un  rapido  e  possente 
risveglio.  Ed  io  sono  lieto  di  potervi  contribuire,  benché 
in  piccolissimo  grado. 

Sei  o  sette  anni  fa,  rileggendo  e  studiando  il  Cantico 
dei  Cantici  e  congetturando  intorno  ad  esso,  credetti 
di  averne  trovato  la  vera  spiegazione;  onde  mi  venne 
in  pensiero  di  tradurlo  ed  annotarlo.  Ma  nell'esaminare 
e  confrontare  parecchie  buone  versioni  in  lingua  italiana 
ed  in  altre  lingue  neolatine,  ossia  romanze,  conobbi 
che  se  mi  fossi  discostato  da  tali  versioni  mi  si  poteva 
giustamente  dar  taccia  di  poco  discernimento.  Comin- 
ciai allora  a  fare  un  semplice  riscontro  o,  come  si  dice, 
una  collazione  di  esse,  ed  a  commentare  ed  illustrare 
il  testo:  poi,  distratto  da  altre  cure  e  da  altri  studi,  in- 
terruppi o  sospesi  diverse  volte  il  lavoro. 
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QiiantuiKiue  wi  abbiano  ancfie  ottimf;  e  recenti  versioni 
italiane  del  testo  ebraico,  giudicai  necessaria  questa 
collazione,  perchè  nessuna  delle  versioni  italiane  conte- 
neva, nei  passi  dubbi  od  oscuri,  i  sensi  che  a  me 
sembrano  più  accettabili;  ma  or  una  ora  un'altra,  or 
nemmeno  una  li  aveva.  Debbo  a^^giungere  però  che 
in  nessun  luogo  controverso  o  difficile  ho  accettato  un 
senso  interamente  nuovo  e  che  non  sia  già  stato  pro- 
posto da  parecchi  dei  numerosi  espositori  d'oltremonti 
e  d'oltremare. 

Nel  commento  e  nella  illustrazione  del  testo  usai 
ogni  diligenza  ed  ebbi  intenti  esclusivamente  critici  e 
letterarii,  volendo  apparir  scevro  così  da  scrupolo  o 
fanatismo  religioso,  come  da  mal  fondato  disprezzo 
verso  chi  crede  tuttora  che  il  Cantico  dei  Cantici  sia 
opera  non  profana,  ma  sacra. 


Per  compiere  ((uesto  lavoro  ho  letto  con  pazienza 
il  maggior  numero  di  opere  che  mi  è  stato  possibile 
intorno  alla  Bibbia  in  generale  ed  al  Cantico  dei  Cantici 
in  particolare,  traendone  quanto  mi  è  parso  migliore; 
ma  v'ho  poi  aggiunto  chiose  e  interpretazioni  che  non 
si  trovano  in  alcun  libro,  talché,  francamente,  giu- 
dico che  il  mio  contributo  alla  vera  comprensione  del 
Cantico  abbia  una  sostanziale  importanza. 

Ci  sono  dunque  grandi  novità''?  È  difficile  risponder 
breve.  Ci  sono  cose  meglio  lumeggiate  che  in  altri  e 
ci  sono  cose  che  credo  proprio  nuove. 

Io  voglio  fare  un  paragone.  —  Vi  è  un  ampio  recinto 
in  una  campagna,  pieno  di  alberi,  di  arbusti,  di  erbe 
e  di  fiori.  Qua  e  là,  in  mezzo  a  boschetti,  sono  molti 
edifizi  artistici;  alcuni  costruiti  in  più  riprese,  tutti  più 
o  meno  diversi  l'uno  dall'altro  per  la  mole,  per  lo  stile, 
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per  l'uso,  per  l'età:  ma  tutti  più  o  meno  antichi;  alcuni, 
anzi,  antichissimi.  Il  recinto  è  la  Bibbia:  gli  edilìzi 
e  le  loro  parti  ne  sono  i  libri  o  i  componimenti  rac- 
colti in  essi.  —  Uno  di  tali  edilìzi,  che  molto  si  dif- 
ferenzia dagli  altri,  è  un  chiosco  di  forme  strane.  — 
Quantunque  i  visitatori  del  recinto  sian  numerosi  e 
curiosi,  nessuno,  a  quel  che  sembra,  è  penetrato  nel 
chiosco,  perchè  tutte  le  porte  del  bell'edifizio  sono 
chiuse  e  ne  furono  smarrite  le  chiavi.  Solo  i  visitatori 
più  diligenti  ed  accorti  insegnarono  di  alluciar  dentro 
per  certe  tìnestrette  da  cui  qualche  cosa  dell'interno 
si  vede,  ma  non  così  da  potersi  fare  una  giusta  idea 
dell'insieme.  —  Ora,  se  io  vi  dicessi  di  aver  trovato 
la  chiave  di  una  porticina  quasi  nascosta  fra  i  rovi, 
direste  che  sono  superbo?  La  chiave  era  nella  toppa  e 
bastava  appressarsi  un  poco  e  girarla  ed  aprire... 

¥^ 

A  banda  le  allegorie.  —  Senza  falso  orgoglio,  come 
senza  finta  modestia,  dichiaro  che  credetti  e  credo  di 
aver  trovato  la  vera  chiave  del  poema.  Ciò  dico  perchè 
stimo  che  non  si  debba  trascurar  quell'onore  che  na- 
turalmente ci  spetta,  e  sia  pur  tenue  quanto  uno  vuole. 
Ma  poiché  è  ben  anche  dovere  per  ogni  onest'uomo 
di  non  cercare  con  desiderio  soverchio  l'onor  proprio 
e  di  non  gloriarsi  con  danno  altrui,  sono  preparato 
a  vedermi  sfuggire  senza  rimpianto  il  merito  della 
piccola  scoperta  ed  a  confessare  ingenuamente  il  mio 
inganno,  se  mi  avverrà  di  conoscere  che  altri  mi  abbia 
precorso.  E  invero,  a  stento  fui  indotto  nella  persua- 
sione che  fra  tanti  insigni  cultori  della  Bibbia,  sparsi 
per  il  mondo  intero,  in  un  tempo  d'indipendenza  reli- 
giosa e  di  liberissima  critica,  nessuno  abbia  indovinato 
che  protagonista  del  Cantico  è  una  donna  sonnambula. 
D'altra  parte,  il  numero  straordinario  degli  interpreti 
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della  Bibbia,  di  molti  dei  f|iiali  non  conosco  neppure 
il  nome,  m'impedisce  di  [)oter  affermare  con  sicurezza 
che  io  per  primo  abbia  trovato  una  soluzione  che, 
dopo  ([ualche  studio,  mi  si  presentò  ovvia  al  pensiero. 

Non  è  mio  costume  rifare  ciò  che  è  stato  fatto  da  altri 
e  fatto  bene,  poiché  mi  sembra  che  aggiungere  aitanti 
UQ  lavoro  inutile  sia  cosa  da  sciocchi  o  da  matti.  Se 
dunque  avessi  creduto  superfluo  questo  lavoro,  me  ne 
sarei  astenuto:  se  mi  sono  accinto  all'impresa,  ciò  di- 
mostra palesemente  che  io  credo  che  la  mia  interpre- 
tazione del  Cantico  dei  Cantici  sia  la  meno  peggio  di 
tutte  quelle  conosciute  finora.  Giacché  non  vi  sono 
scuse,  giacché  l'ho  (confessato  col  fatto  e  il  fatto  stesso 
mi  accusa,  non  mi  vergogno  di  confessarlo  eziandio 
con  le  parole. 

La  partizione  del  lavoro  è  molto  semplice,  ma  la 
natura  particolare  delle  difficoltà  del  Cantico  dei  Can- 
tici m'ha  obbligato  a  seguire  un  ordine  che  di  pri  ma 
giunta  desterà  forse  qualche  maraviglia,  giacché  la 
traduzione  si  trova  in  questo  volume  stampata  tre 
volte. 

La  prima  volta  é  senza  note  e  senza  commenti,  af- 
finchè ognuno  possa  leggere  il  Cantico  nella  sua  interezza 
ed  averne  un'idea  generale. 

La  seconda  volta  è  accompagnata  da  un  largo  com- 
mentario, giacché  vi  sono  inframmesse  note  abbondanti 
sia  per  il  numero  sia  per  il  contenuto,  le  quali  agli 
ignari  di  erudizione  e  letteratura  ebraica  parranno 
dottissime,  ed  invece  ai  dotti  parranno  forse  troppo 
lunghe,  troppo  minuziose  e  spesso  inutili,  come  quelle 
che  contengono  in  parte  cose  risapute  da  ogni  persona 
di  mediocre  istruzione  e  da  ogni  modesto  cultore  della 
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Bibbia.  Ma  nei  paesi  latini  neanche  i  preti,  fatle  raris- 
sime eccezioni,  conoscono  la  critica  e  l'esegèsi  scientifica 
di  libri  sacri  per  loro;  e  d'altro  canto  le  note  sono 
state  composte  per  gente  come  me,  più  fornita  di  buon 
senso  che  di  dottrina.  Chi  non  le  voglia  leggere  segui - 
tatamente,  dal  principio  alla  fine,  può  leggerle  qua  e 
là,  a  salti  e  senz'ordine,  o  ricorrervi  solo  allorché 
non  intenda  o  gii  appaia  oscuro  qualche  luogo  del  testo. 

Al  Cantico  tradotto  e  ampiamente  illustrato  con  note 
segue  un  discorso  o  studio  generale  intorno  all'età, 
al  disegno  e  alla  natura  del  componimento;  dove  mostro 
principalmente  che  il  Cantico  stesso  è  un  poema  pasto- 
rale in  forma  drammatica,  il  quale  si  rappresentava 
con  canto,  musica  e  danza,  ed  accenno  in  particolare 
ai  motivi  che  stanno  in  favore  della  interpretazione 
adottata,  seguendo  in  parte  le  idee  di  molti  altri  inter- 
preti ed  in  parte  idee  mie  proprie. 

Dopo  tale  studio  si  espone  per  la  terza  volta  la  tra - 
duzione  del  Cantico  dei  Cantici  con  la  indicazione  dei 
personaggi,  le  divisioni  e  le  spiegazioni  sceniche. 

Due  indici,  uno  analitico  e  pei'  ordine  alfabetico 
dei  nomi  propri  e  delle  cose  notabili,  generale  l'altro, 
chiudono  il  volume. 

^ì^  ^ 

Fedeltà,  chiarezza,  eleganza  sono  le  doti  principali  che 
deve  avere  una  buona  traduzione.  L'eleganza  è  parti- 
colarmente necessaria  quando  si  tratta  della  versione 
di  un'opera  d'arte.  Quindi  errano  molto  coloro  che  pi- 
gliano il  tradurre  per  uno  scambio  o  baratto  di  parole 
come  si  farebbe  delle  monete,  mentre  chi  traduce  ha 
l'obbligo  di  trasferire  i  pensieri  da  una  lingua  ad  un'al- 
tra studiandosi  di  esporli  come  se  l'autore  avesse 
scritto  in  quest'ultima.  Fortunatamente  la  lingua  ita- 
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liana,  r  cosi  ricca  e  pie^^hevole  che  si  adatta  assai  Ijcnc 
a  rendere  le  più  delicate  sfumature  ed  a  riprodurre  e 
riflettere  senza  deformazioni,  quasi  come  in  uno  spec- 
chio, ciò  che  fu  espresso  in  un'altra  lincjua. 

La  versione  non  dev'essere  semplicemente  letterale, 
ossia  fatta  parola  per  parola,  perchè  ciascuna  lingua 
ha  un'indole  propria  e  una  traduzione  pedissequa,  cioè 
troppo  fedelmente  servile,  andrebbe  a  rischio  di  riuscire 
strana,  confusa,  piena  di  anfibologie,  e  quindi  oscura. 
La  versione  non  dev'essere  solamente  libera,  perchè 
sostituendo  frase  a  frase,  aggiungendo  o  sopprimendo, 
senza  un'assoluta  necessità,  alcune  sfumature  di  pen- 
siero, andrebbe  a  rischio  di  modificare  o  alterare  l'a- 
spetto genuino  del  testo.  Massime  quando  l'originale  è 
dettato  in  una  lingua  antica  ed  essenzialmente  diversa, 
la  valentia  di  un  traduttore  consiste  nel  saper  con  tem- 
perare la  versione  letterale  e  la  versione  libera  in  guisa 
che,  pur  mantenendosi  la  dovuta  fedeltà  al  testo,  non 
venga  a  scapitarne  quella  franchezza  e  disinvoltura 
di  stile  che  nasconde  gli  sforzi  e  la  fatica  dell'interprete. 

Il  voler  poi  tradurre  in  versi,  spesso  con  rima,  le 
opere  composte  originalmente  in  poesia  è  un  aumentare 
le  difficoltà,  è  un  travestire  ed  un  trasfigurare  le  opere 
stesse,  le  quali  si  possono  dire  così  non  tradotte, ma  imi- 
tate o  ricomposte  con  una  infedeltà  più  o  meno  grande 
secondo  la  minore  o  maggiore  virtuosità  e  diligenza 
di  chi  ha  compiuto  l'ardua  fatica  di  parafrasarle  in 
tal  modo.  —  Questo  è  il  motivo  per  cui  oggi  si  pre- 
feriscono dai  critici  scrupolosi  e  di  gusto  squisito  le 
traduzioni  in  prosa  dei  lavori  composti  in  poesia, 
come  quelle  che  naturalmente  riescono  meglio  adatte 
a  lasciar  trasparire  le  bellezze  ed  a  rivelare  iiì  modo 
più  genuino  i  difetti  dell'originale. 
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Per  eseguire  il  volgarizzamento  in  prosa  del  Cantico 
dei  Cantici  mi  fu  di  valido  soccorso,  come  ho  accennato, 
non  già  una  rudimentale  e  superfìcialissima  nozione 
che  ho  della  lingua  ebraica,  ma  la  g^uida  e  il  lume  dei 
traduttori  più  felici  nelle  lingue  latina,  italiana,  francese 
e  spagnuola,  e  dei  più  sagaci  ed  autorevoli  interpreti 
e  commentatori  antichi  e  moderni  di  ogni  nazione.  La 
traduzione  quindi,  non  tanto  per  merito  mio,  quanto 
per  virtù  della  lingua  italiana  e  per  merito  dei  tradut- 
tori e  degli  interpreti  che  mi  hanno  preceduto,  è  riu- 
scita in  guisa  da  rispecchiare  l'originale  senza  nocu- 
mento della  chiarezza  e  senza  offesa  alla  natura  e  alle 
proprietà  della  nostra  lingua  e  da  riunire  quei  pregi 
che  in  una  donna  rare  volte  si  trovano  uniti  :  bellezza 
e  fedeltà. 

Le  opere  a  illustrazione  del  (Dantico  fatte  con  lodevoli 
intendimenti  di  critica  sono  in  gran  numero  e  parec- 
chie hanno  anche  pregi  straordinari  di  erudizione  e  di 
acume.  Pur  quasi  tutte  riescono  diffìcili,  aride  e  pesanti, 
perchè  in  generale  gli  autori  hanno  voluto  scrivere 
solo  per  i  dotti  ed  hanno  forse  temuto  che  serenità  d'arte 
e  delicatezza  di  sentimento  facessero  parer  meno  gravi 
e  meno  erudite  le  loro  fatiche.  -  Se  invece  fra  mezzo 
a  quella  dottrina  troppo  ammonticchiata,  troppo  fredda, 
troppo  disardorna,  fosse  passato  un  lieve  soffio  di 
poesia,  un  soflìo  caldo  e  vitale,  la  lettura  ne  sarebbe 
riuscita  più  agevole  e  meno  tediosa.  . 

Io  per  lo  contrario  ebbi  intenzione  di  volgermi  anche 
alle  persone  di  media  cultura,  le  quali  volessero  leg- 
gere attentamente  il  mio  lavoro  con  desiderio  pacato 
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(l  itiipajMrf ,  <•  seiiihraiìdomi  che  alla  severità  del  metodo 
scientifico  si  potesse  coiif^iuiif^ere  un  po'  d'arte,  cercai 
(rislruire  e  dilettare  insieme,  per  quanto  era  possibile 
in  (juesta  materia. 

Il  commento  e  l'esame  generale  del  Cantico,  non  pas- 
sando sotto  silenzio  alcun  liiog-o  oscuro  e  non  lasciando 
insoluta  la  ben  che  minima  difficoltà,  espongono  dunque 
in  forma  popolare,  breve,  concisa,  precisa,  e  tutta  d'in- 
dole italiana,  ciò  che  di  buono  e  di  utile  ho  trovato 
disperso  in  dizionari  biblici,  in  enciclopedie  bibliche 
ed  in  numerosissime  opere  speciali,  ad  illustrazione 
del  testo,  senza  astiose  e  fastidiose  polemiche,  senza 
sfoggio  di  dottrina  inopportuna  e  di  citazioni  biblio- 
grafiche, le  ({uali  da  un  canto  sarebbero  slate  gravose, 
sarebbero  state  incomplete  dall'altro. 

Cercai  unicamente  che  la  esposizione  valesse  a  far 
comprendere  e  gustare  oggi  una  poesia  quasi  tre  volte 
millenaria,  ad  illustrare  la  geografia  la  fauna  e  la  flora 
della  Palestina,  la  storia  gli  usi  e  i  costumi  dell'antico 
popolo  d'Israel,  la  cui  vita  entra  pur  tanto  nella  poesia 
e  nella  prosa  dei  popoli  civili,  e  insieme  ad  offrire  una 
idea  di  una  parte,  benché  minima,  dell'antica  lettera- 
tuia  semitica,  posta  in  confronto  con  le  letterature 
classiche  antiche  e  con  quelle  occidentali  moderne. 

Ho  detto  che  il  commento  e  l'esame  generale  del 
Cantico  sono  d'indole  tutta  italiana,  ed  eccone  la  ra 
gione.  I  nostri  vecchi  cercarono  per  lungo  tempo  l'u- 
nità la  libertà  l'indipendenza  politica;  ottenute  queste, 
volemmo  l'indipendenza  economica;  persistiamo  oggi 
nel  volere  l'indipendenza  intellettuale,  di   cui  sempre 


—  xvii  — 


siamo  andati  orgogliosi.  A  così  genuino  concetto  d'ita- 
lianità, che  compie  il  ciclo  di  tutte  le  liberazioni, 
deve  inspirarsi  oggi  ogni  nostra  opera  intellettuale  un 
po'  seria,  ogni  opera  di  scienza  o  d'arte,  di  erudizione 
o  di  fantasia.  Nè  si  tratta  di  fanatismo  nazionale  o  di 
restrizioni  meschine;  giacché  ben  possiamo  e  dobbiamo 
lasciare  aperto  l'adito  alle  grandi  correnti  del  pensiero 
e  della  cultura  che  ci  veng^on  di  fuori,  anzi  questa 
universalità  è  ormai  condizione  di  vita  per  ogni  arte 
e  per  ogni  scienza;  ma  non  dobbiamo  e  non  vogliamo 
perdere  con  ciò  la  particolare  indole  nostra  nel  campo 
degli  studi. 

Credo  anche  opportuno  fare  una  dichiarazione  intorno 
alle  numerose  citazioni  che  ininterrottamente  accompa- 
gnano le  note  e  il  discorso. 

Se  i  lettori  presi  ad  uno  ad  uno  conoscessero  per 
esperienza  quanto  costi  l'andar  pescando  qua  e  là  te- 
stimonianze di  autori,  l'esaminarle,  il  trasceglierle,  ed 
il  curare  l'esattezza  di  ciascun  richiamo,  dovrebbero 
saper  grado  all'illustratore  che  si  sobbarcò  a  un  lavoro 
diligente,  minuto,  fastidiosissimo  e  non  apprezzato,  in 
cui  sono  facili  gli  errori  eie  sviste.  Invece  la  maggior  parte 
dei  lettori  trascurerà  le  citazioni  e  solo  pochi  avranno 
curiosità  di  sincerarsi  e  riscontrare  qualcuno  dei  molti 
luoghi  allegati,  per  giudicarne  direttamente.  Ma  io 
non  volli  essere  creduto  su  la  parola  e  far  nascere 
dubbi,  sospetti,  incertezze,  o  lasciare  che  sorgesse  una 
dimanda  legittima:  -  Da  qual  fonte  originaria  avrà 
tratto  costui  la  tale  o  tal  altra  notizia  di  storia  o  di 
erudizione?  -  Non  citare  simili  fonti  mi  parve  negli- 
genza o  arroganza;  e  quindi  le  citai,  non  ad  ostenta- 
zione di  peregrina  cultura,  ma  a  conferma  o  in  appoggio 
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de"  miei  asserti  o  delle  mie  conj^ettiire.  Soltanto,  mentre 
mi  sarebbe  stato  agevole  infarcire  il  volume  di  una 
serie  abbondantissima  di  autorità,  usai  grande  parsi- 
monia, escludendo  tutte  quelle  citazioni  che  non  erano 
puntuali  o  non  mi  sembravano  strettamente  necessaria- 
e  quasi  tutte  le  citazioni  di  scrittori  moderni,  i  quali, 
in  generale  e  salvo  casi  rarissimi,  non  hanno  fatto, 
poco  più  poco  meno,  che  copiarsi  l'un  l'altro. 

^  ^  ^ 

Se  il  Cantico  dei  Cantici  fosse  un'opera  di  religione, 
se  il  mio  lavoro  fosse  tale  da  mettere  in  curiosità  qualche 
erudito,  qualche  antiquario  o  qualche  prete  solamente, 
io  avrei  il  torto  di  aver  consumato  invano  tempo  e  fatica. 
Bastava  che  mi  fossi  limitato  a  dare  un  sunto  della 
mia  interpretazione  in  qualche  rassegna  di  studi  spe- 
ciali, crìtici,  biblici  o  religiosi.  Ma  il  Cantico  dei  Can- 
tici non  è  opera  di  religione:  è  il  più  lungo  e  più 
notevole  avanzo  di  poesia  assolutamente  profana  rimasto 
dell'antica  letteratura  ebraica;  è  un  saggio  di  poesia 
orientale  d'amore;  un  piccolo  capolavoro  d'arte,  di 
sentimento,  di  fantasia;  un  melodramma,  o,  come  si 
potrebbe  chiamare  con  giustezza,  un  libretto  d'opera 
musicale. 

Il  mio  lavoro  che  raccoglie  e  compendia  ciò  che  di 
meglio  fu  stampato,  in  Italia  e  fuori,  su  '1  Cantico  e 
che  contiene  anche  idee,  per  quanto  mi  consta,  nuove 
in  gran  parte,  si  rivolge  dunque  a  un  pubblico  abba- 
stanza esteso.  —  Indubitatamente  nessuno  sarà  così 
ingenuo  da  credere  che  questo  volume  abbia  le  facili 
attrattive  di  un  buon  romanzo,  ed  io  medesimo  che  l'ho 
composto  ed  a  cui  l'amore  dell'opera  e  il  lungo  studio 
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usatovi  potrebbero  far  velo,  concedo  che  il  solo  percor- 
rere tutto  il  volume  da  capo  a  fondo,  senza  sbadigliare 
almeno  una  volta,  sia  pur  sempre  una  bella  prova  di 
resistenza;  ma  ciò  che  non  ammetto  è  che  la  lettura  di 
esso  rappresenti  una  delle  fatiche  d'Ercole. 


11  libro  non  è  molto  dilettevole,  anzi  è  noioso.  Ep- 
pure una  buona  signora  percorreva  ogni  sorta  di  libri, 
specialmente  nuovi,  e  diceva:  «  Non  importa  che  siano 
noiosi.  Lego^endo  passo  il  tempo  e  così  mi  diverto».  — 
Io  non  credo  di  trovare  altre  persone  di  così  facile  con- 
tentatura e  nemmeno  spero  di  trovarne  anche  molte  le 
quali  si  diano  a  leggere  il  mio  libro  senza  alcuno  scopo 
definito  di  studio  e  d'istruzione.  Nondimeno,  se  debbo 
dire  con  ischiettezza  ciò  che  penso,  ho  la  ferma  spe- 
ranza che  il  libro  avrà  un  discreto  numero  di  lettori 
curiosi,  attenti  e  intelligenti. 

Ben  più  grande  sarebbe  il  mio  desiderio,  perchè 
vorrei  che  leggessero  questo  volume  tutte  le  persone 
le  quali  amano  in  generale  di  rendere  più  varia,  più 
larga  e  più  profonda  la  loro  cultura,  senza  preconcetti 
e  senza  pregiudizii.  —  Non  parlo  di  giovani  signorine. 
Queste  non  leggeranno  il  mio  libro;  tuttavia  debbo 
a^rgiungere  sinceramente  che  il  libro  non  sarebbe 
adatto  per  esse,  giacché  contiene  certe  cose  che  col 
tempo  le  signorine  dovranno  imparare,  ma  che  è  bene 
non  imparino  troppo  presto.  Nondimeno  so  che  tale 
dichiarazione,  se  fosse  conosciuta  dalle  giovinette,  ne 
indurrebbe  parecchie  a  procacciarselo  e  ad  affrontare 
persino  la  noia  di  sorbecchiarsi  un  volume  quattro  volte 
più  grosso  e  cento  volte  più  noioso,  giacché  la  curio- 
sità delle  cose  proibite,  se  è  naturale  nell'uomo,  è  na- 
turalissima nelle  donne. 
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Disingannare  uno  che  sia  in  errore,  quando  non  pre- 
sume molto  (li  sè  e  cerca  in  buona  fede  e  con  sincerità 
il  vero,  è  cosa  facile  ed  anche  j^radevole  ;  perchè  colui 
che  riceve  di  buon  animo  Tinse^^namento  rammenta  poi 
sempre  con  benevolenza  chi  lo  ha  istruito.  Ma  quelli  che 
sono  persuasi  di  saper  molto  e  si  vanno  spacciando  per 
maestri,  e  credono  ancora  di  avere  il  privilegio  della  ve- 
rità, non  amano  che  altri  venga  a  contrastar  loro  ed  a  con- 
vincerli d'inganno.  Tant'è:  chi  men  sa  men  vuole  che  gli 
si  mostri  ch'egli  non  sa;  e  quel  pochissimo  che  sa,  crede 
di  non  saperlo,  se  non  fa  di  tutto  onde  altri  sappia 
che  il  sa.  Quindi  io  sono  certo  che  se  avrò  dimostrato 
il  poco  sapere  di  questi  tali  ed  il  ni  un  fondamento 
delle  loro  opinioni,  alcuni  fra  essi  diventeranno  sprez- 
zatori  velenosi  dell'opera  mia  e  cercheranno  forse  di 
indurre  altri  a  non  leggerla.  C\ò  nonostante  io  bramo 
che  leggano  questo  mio  libro  i  rabbini  del  culto  israe- 
litico, i  preti,  i  frati,  i  ministri  di  ogni  culto  cristiano 
e  quanti  credono  o  mostrano  di  credere  che  il  Cantico 
dei  Cantici  sia  opera  religiosa. 

Quando  si  tratta  di  malattie  non  vien  dato  biasimo 
alcuno  al  medico  che  prescrive  rimedi  ostici  o  dolo- 
rosi, ma  efiìcaci,  e,  d'ordinario,  neanche  gl'infermi,  i 
quali  pur  debbono  assoggettarvisi,  gliene  fanno  colpa: 
se  ne  accusa  invece  la  imperfezione  della  scienza,  la 
necessità  della  cura  e  la  triste  qualità  della  malattia. 
In  egual  modo  le  persone  ragionevoli  dovranno  ammet- 
tere che,  non  potendo  io  venir  meno  a  quella  che  credo  la 
verità,  sono  stato  costretto,  per  forza  di  cose,  ad  usare 
senza  esitazioni,  senza  infingimenti  e  senza  riguardi, 
ogni  argomento  aftinché  il  libro  riuscisse  a  persuadere 
e  convincere  anche  i  più  ostinati. 
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Nondimeno  io  so  di  navigare  fra  scogli.  —  Avrò  da 
una  parte  il  dileggio  dei  saccenti,  i  quali  per  vanità 
letteraria  sono  caldi  ammiratori  di  quanto  è  nuovo  in 
modo  assoluto  ed  orgogliosi  disprezzatori  delle  opere 
antiche.  Essi  giudicheranno  poco  men  che  stolto  colui 
che  ha  perduto  il  suo  tempo  nello  studio  e  nella  illu- 
strazione del  Cantico.  —  Da  un'altra  parte  susciterò  lo 
scandalo  in  certuni,  cui  la  pusillanimità  induce  a  guar- 
darsi da  tutti  quei  libri  che  potrebbero  contener  mas- 
sime contrarie  alla  loro  fede. 

Gli  amanti  della  novità  dimenticano  che  in  lettera- 
tura il  nuovo  è  falso  quasi  sempre  e  l'antico  è  quasi 
sempre  bello  e  legittimo,  perchè  nell'immensa  congerie 
delle  opere  moderne  abbonda,  com'è  naturale,  il  super- 
fluo, il  mediocre,  il  brutto,  il  cattivo,  e  la  scelta  del- 
l'ottimo è  scabrosa;  mentre  delle  opere  antiche  ci  sono 
pervenute  alcune  poche  soltanto  fra  quelle  che  in  un 
lungo  volger  di  secoli  furono  giudicate  migliori.  Della 
incuriosità  superba  di  codesti  tali  che  per  vezzo  disgra- 
dan  l'antico,  mostrandosi,  senza  discernimento,  fana- 
tici del  nuovo,  è  dunque  meglio  non  occuparsi. 

Invece  alle  persone  colte,  ma  timorose  e  bigotte,  che 
per  solo  scrupolo  di  coscienza  rifiutassero  di  leggere 
il  mio  libro  vorrei,  senza  aver  l'aria  di  presumer  troppo, 
poter  opporre  che  nelle  vite  dei  filosofi  scritte  da  Dio- 
gene Laerzio  (Libro  ii,  §  31)  si  narra  come  Socrate  af- 
fermava essere  al  mondo  un  solo  bene,  e  questo  essere 
la  scienza  ;  e  un  solo  male,  e  questo  essere  l'ignoranza. 

Infine  a  quelle  persone  credenti  le  quali  diranno  con 
maligna  pietà  ch'io  sono  il  diavolo  tentatore,  rispondo 
che  sono  invece  un  buon  diavolaccio;  anzi,  che,  a 
parlar  propriamente,  non  sono  mai  stato  diavolo: 
perchè,  se  è  vero 
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«  ch'egli  ('  buj^iardo  e  patire  di  menzogna  », 
(•f)tne  dimostra  la  teologia  e  come  si  legge  nella  Di- 
vina Commedia  (Jw/emo,  XXI II,  144),  è  forza  argomen- 
tare che  non  può  esser  diavolo  chi  si  propone  ad  ogni 
costo  la  ricerca  della  verità. 

Del  resto,  non  mi  faccio  illusioni.  Se  il  lavoro  fosse 
dettato  in  lingua  inglese,  tedesca  od  anche  neerlandese 
e  pubblicato  nell'America  del  Nord,  in  Inghilterra,  in 
AUemagna  o  nei  Paesi  Bassi,  troverebbe  un  gran  nu- 
mero di  lettori,  nè  mancherebbe  di  suscitare  dotte  cri- 
tiche e  discussioni  vivaci,  ma  cortesi:  pubblicato  in 
Italia,  non  avrà  la  fortuna  e  la  divulgazione  di  cui 
forse  è  degno  e  che  senza  forse  io  gli  desidero;  ma 
ben  solleverà  l'ira  e  le  contumelie  di  qualche  bizzoso 
cattolico.  Eppure  ho  il  convincimento  che  il  Cantico 
dei  Cantici  meriti  di  esser  largamente  conosciuto  ed 
acquisti  pregio  se  conosciuto  nella  sua  vera  e  semplice 
natura.  Wolfango  Goethe  diceva  che  l'antico  romanzo 
greco  Degli  amori  di  Dafni  e  Cloe  composto  da  Longo 
Sofista  deve  leggersi  una  volta  all'anno:  la  stessa  cosa, 
a  maggior  ragione,  si  potrebbe  dire  del  Cantico  dei 
Cantici. 

Forlì,  17  gennaio  1911. 

Lodovico  Antonio  Cicognani  Mattioli. 


IL  CANTICO  DEI  CANTICI 


AVVERTENZA 
per  chi  vuol  conoscere  e  consultare  la  Bibbia  (1). 


La  Sacra  Scrittura  o  Sacra  Bibbia  è  una  raccolta  poco 
voluminosa  di  libri  che  da  un  grandissimo  numero  di 
persone  sono  creduti  santi  e  ispirati  da  Dio.  I  libri 
itiedesimi  furono  scritti  per  la  maggior  parte  in  lingua 
ebraica  e  per  il  resto  in  lingua  greca,  ad  eccezione 
forse  di  due  {Tobia  e  Judith)  che  si  crede  fossero  com- 
posti originalmente  in  lingua  caldàica.  Tutti  questi 
libri  erano  chiamati  in  lingua  greca  ta  bibita,  «  i  libri  » 
per  eccellenza;  ma  nel  Medio  Evo  gli  Scolastici  con- 
vertirono il  nome  plurale  neutro  de'  Greci  in  un  so- 
stantivo femminile  singolare  {Bibita)  e  il  commodo 
barbarismo  trovò  accoglimento  nelle  nuove  lingue. 

La  Sacra  Scrittura  si  divide  in  due  grandi  classi: 
il  Vecchio  o  Antico  Testamento  e  il  Nuovo  Testamento. 
Il  Vecchio  Testamento  comprende  i  libri  che  sono  o 
si  reputano  anteriori  a  Gesù  di  Nazarèth,  il  Cristo  o 
l'Uomo  Dio  per  tutti  quei  credenti  che  dal  Cristo  pre- 


fi)  Quasi  tutte  le  notizie  che  foì'raano  argomento  di 
quest'avvertenza  sarebbero  pressoché  inutili  per  i  paesi 
di  religione  protestante,  nei  quali  la  conoscenza  della 
Bibbia  è  in  generale  molto  dilTusa  e  molto  profonda; 
ma  l'esposizione  delle  notizie  medesime  si  rende  quasi 
necessaria  in  Italia  e  negli  altri  paesi  in  cui  predomina 
la  religione  cattolica  e  la  Bibbia  si  conosce  poco  e  solo 
da  pochi. 


i 
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sero  il  nome  di  Cristiani.  Cosi  il  Vecchio  Testamentf) 
comprende  tutti  i  libri  che  formano  sostanzialmente  I' 
Sacre  Scritture  degli  Israeliti  e  ne  ammette  eziandio 
alcuni  altri  che  non  sono  ricevuti  dagli  Ebrei.  Il  Nuovo 
Testamento  comprende  libri  posteriori  alla  morte  di 
Gesù  (anno  33  dell'Era  volgare). 

Fra  le  antiche  traduzioni  della  Bibbia  le  più  celebri 
e  diffuse  sono  : 

1"  la  versione  greca  dell'Antico  Testamento,  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  Versione  greca  alessandrina  o 
Versione  dei  Settanta,  la  quale  fu  compiuta  centocin- 
quant'anni  circa  prima  dell'Era  volgare  e  doveva  ser- 
vire per  gli  Ebrei  dimoranti  in  Egitto  e  particolarmente 
nella  città  di  Alessandria  ; 

2°  la  Vulgata  o  versione  latina  dell'intera  Bibbia, 
versione  che  fu  riveduta,  corretta  e  completala  da  Eu- 
sebio lerónimo  dàlmata  (nato  nel  829,  morto  nel  420), 
di  cui  la  Chiesa  cattolica  fece  un  santo  (San  Gerolamo). 

I  libri  che  questa  Chiesa,  dopo  quanto  deliberò  nel- 
l'anno 1546  il  Concilio  di  Trento,  ha  definitivamente 
riconosciuto  come  ispirati  da  Dio  sono  più  numerosi  di 
quelli  che  le  altre  Chiese  cristiane  hanno  poi  ammesso. 
Le  Chiese  protestanti  o  evangeliche  non  accettano:  il 
Libro  di  Tobia,  il  Libro  di  Lidith,  diverse  Aggiunte  al 
Libro  di  Ester,  il  Libro  della  Sapienza.  V Ecclesiastico, 
ossia  il  Libro  della  Sapienza  di  Gesù  figlio  di  Sirach, 
il  Libro  di  Baruch,  diverse  aggiiutte  al  Libro  di  Da- 
niel (cioè  il  Cantico  dei  tre  fanciulli  nella  fornace,  la 
Storia  di  Susanna,  la  Storia  di  Bel  e  del  dragone]  ed 
infine  i  Due  libri  de'  Machabéi. 

1  libri  della  Bibbia  sono  divisi  in  capitoli  e  questi 
alla  loro  volta  si  trovano  oggi  suddivisi  in  capoversi 
chiamati  versetti  e  segnati  nel  margine  con  un  numero 
progressivo. 

L'ordine  e  il  titolo  di  molti  libri  differiscono  noU'e- 
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braico,  nel  greco  e  nella  Vulgata.  Così,  per  esempio,  i 
due  Libri  di  Samuel  hanno  nella  Vulgata  il  titolo  di 
Primo  e  Secondo  Libro  dei  Re;  il  Libro  di  Ezra  ha  il 
titolo  di  Primo  Libro  di  Esdra:  il  Libro  di  Nehemia 
ha  quello  di  Secondo  Libro  di  Esdra. 

La  divisione  in  capitoli  non  è  fatta  sempre  esatta- 
mente. Per  le  citazioui  e  i  confronti  importa  notare 
che  il  numero  d'ordine  dei  Salmi  nell'ebraico,  ad  ec- 
cezione dei  primi  nove  e  degli  ultimi  quattro,  non  cor- 
risponde a  quello  della  Vulgata,  perchè  questa  ha 
raccolto  in  uno  i  salmi  114  e  115,  ha  diviso  in  due  il 
salmo  116  ed  ancora  in  due  il  salmo  147.  Ne  consegue 
che,  dove  c'è  differenza,  il  numero  d'ordine  dell'ebraico 
rimane  superiore  di  un'unità  a  quello  della  Vulgata. 

I  versetti  numerati  rappresentano  o  dovrebbero  rap- 
presentare frasi  intiere  o  periodi  ;  ma  tale  divisione 
non  regge  a  un  esame  un  po'  severo,  giacché  vi  ap- 
paiono molti  errori  e  in  diversi  luoghi  anche  il  senso 
ne  risulta  come  interrotto  o  spezzato.  —  In  parecchie 
edizioni  si  distinguono  i  versi,  chiamati  grecamente 
etichi  {stichoi),  dei  libri  poetici,  dandosi  una  linea  a 
ciascun  membro  ritmico,  e  si  contrassegnano  anche  le 
strofe.  I  numeri  dei  versetti  non  sempre  corrispondono 
nelle  diverse  edizioni  dei  testi  e  nelle  traduzioni,  ma 
ordinariamente  la  differenza  è  solo  di  un'unità. 

Fra  le  traduzioni  italiane  complete  dei  testi  originali 
supera  ogni  altra  per  schietta  e  severa  eleganza  quella 
di  Giovanni  Diodati  (1576-1649).  La  prima  edizione  fu 
stampata  in  Ginevra  nel  1607;  la  seconda  edizione,  mi- 
gliorata ed  accresciuta,  è  del  1641.  Monsignor  Antonio 
Martini  (1720-1809)  tradusse  con  fedeltà  e  purezza  di 
[  lingua  la  Vulgata.  C'è  inoltre  una  traduzione  completa 
della  Bibbia  ebraica,  traduzione  che  Samuele  Davide 
Luzzatto  (1800-1865)  ed  altri  suoi  collaboratori  fecero 
per  uso  degli  Israeliti  italiani. 
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Le  traduzioni  di  singoli  libri  sono  molto  numerose 
ed  alcune  di  grande  pregio.  11  dottissimo  Gian  Ber- 
nardo De  Rossi  (i74i2-l83^)  tradusse  con  meravigliosa 
esattezza  Giobbe,  i  Salmi,  i  Proverbi,  V Ecclesiaste,  le 
Lamentazioni  Gregorio  Ugdulena  (1815-1871)  aveva 
impreso  a  tradurre  e  commentare  in  modo  veramente 
squisito  la  Bibbia;  ma  non  andò  oltre  i  Libri  dei  Re. 
Pregevoli  traduzioni  di  alcuni  libri  ci  hanno  dato 
Francesco  Saverio  Patrizi,  Carlo  Maria  Gurci,  Albeito 
Revel,  David  Castelli,  Salvatore  Minocchi.  Questi  due 
ultimi  hanno  tradotto  anche  il  Cantico  dei  Cantici. 

Quasi  tutte  le  altre  nazioni  civili  hanno  parecchie 
edizioni  della  Bibbia  non  solo  tradotta  con  esattezza 
e  fedeltà  scrupolose,  ma  illustrata  con  introduzioni  a 
ciascun  libro  e  note,  le  quali,  tenendo  conto  degli  studi 
critici  moderni  e  senza  preconcetti  teologici,  ne  ren- 
dono facile  e  piana  la  lettura.  Auguriamoci  che  av- 
venga altrettanto  anche  in  Italia. 


TRADUZIONE 

DEL 

CANTICO  DEI  CANTICI 


{Le  parole  della  tradiisione  stampate  in  carattere  cor- 
sivo mancano  nel  testo.) 


Il  Cantico  dei  Cantici,  il  quale  è  di  Salomone.  1 

Mi  faccia  egli  suggere  i  baci  della  sua  bocca!  ^ 
Certo,  son  più  gradevoli  le  tue  carezze  che  il  vino. 
All'odorato  son  gradevoli  i  tuoi  unguenti,  un-  ^ 

guento  sparso  è  il  tuo  nome.  Perciò  ti  amano  le 

fanciulle. 

Prendimi  con  te.  * 

Dietro  te  noi  correremo. 

Il  re  m'introdurrebbe  nelle  sue  camere. 

Noi  gioiremo  e  ci  rallegreremo  di  te  ;  celebre- 
remo le  tue  carezze  più  che  il  vino.  Meritamente 
sei  amata. 

Io  son  bruna,  ma  bella,  o  figliuole  di  Gerusa-  ^ 
lemme,  come  le  tende  di  Qedàr,  come  le  cortine 
di  Salomone.  Non  riguardate  che  io  sono  olivigna,  ^ 
perchè  il  sole  m'ha  incotto,  t  figli  di  mia  madre 
m'avevano  preso  in  uggia,  m'avean  posta  custode 
delle  vigne;  la  mia  vigna,  la  mia,  non  l'ho  cu- 
stodita. 
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'  Dichiarami,  tu  che  l'anima  mia  ama,  dove  pa- 
sturi, (love  meriggi;  e  invero,  perchè  rimarrei  io 
come  una  vagante  presso  alle  manrlre  de'  tuoi 
compagni  ? 

^  Se  non  te  '1  sai,  o  heliissima  fra  le  donne,  segui 
la  traccia  delle  pecore,  e  pastura  le  tue  caprette 
vicino  alle  tende  dei  pastori. 

^     A  una  cavalla  dei  cocchi  del  Faraone  io  t'as- 
somiglio,  amica  mia.  Belle  sono  le  tue  guance  fra 
i  pendagli,  e  il  tuo  collo  nelle  collane. 
>^     Pendagli  d'oro  faremo  per  te  punteggiati  d'ar- 
gento. 

Stia  il  re  in  mezzo  alla  sua  corte;  il  mio  nardo 
^3  manda  il  suo  odore.  Un  Bacchettino  di  mirra  è  il 
'*  mio  amico  per  me;  fra  le  mammelle  riposa.  Una 

ciocca  di  hennè  è  il  mio  amico  per  me,  delle  vigne 

di  En-ghedì. 

^'^  Oh,  tu  sei  bella,  amica  mia,  oh,  tu  sei  bella; 
i  tuoi  occhi,  come  colombe. 

Oh,  tu  sei  bello,  amico  mio,  ed  anche  gradevole. 
Ed  anche  il  nostro  letto  è  verdeggiante.  Le  travi 
delle  nostre  case  sono  cedri.  I  nostri  palchi  sono 
cipressi. 

2  Io  sono  un  fiore  di  campo,  il  giglio  delle  valli. 
Quale  è  un  giglio  fra  le  spine,  tale  è  l'amica 

mia  fra  le  giovani. 

3  Quale  è  un  cotogno  fra  gli  alberi  di  un  bosco, 
tale  è  l'amico  mio  fra  i  giovani.  Io  ho  desiderato 
l'ombra  sua  e  mi  vi  son  posta  a  sedere,  e  il  suo 
frutto  è  delizioso  al  mio  palato. 
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<>• 

Egli  rai  ha  condotto  nella  cella  del  vino  e  la  ^ 
sua  insegna  sopra  me  è  Amore.  Ristoratemi  con  5 
focacce,  confortatemi  con  mele  cotogne,  perchè  son 
malata  d'amore. 

La  sua  sinistra  sotto  il  mio  capo,  e  la  sua  destra  ^ 
m 'abbracci. 

10  vi  scongiuro,  o  figliuole  di  Gerusalemme,  per  ? 
le  gazzelle  e  per  le  cerve  della  campagna,  che  non 
destiate,  non  isdormentiate  l'amore,  finché  non  le 
piaccia. 

La  voce  dell'amico  mio!  Ecco,  egli  viene,  sai-  ^ 
tando  su  per  i  monti,  balzando  su  per  i  colli. 
L'amico  mio  è  simile  ad  una  gazzella,  o  ad  un  ^ 
cerbiatto.  Ecco,  si  ferma  dietro  la  nostra  parete, 
guarda  per  le  finestre,  si  mostra  attraverso  le  ge- 
losie. Ha  parlato  il  mio  amico  e  mi  ha  detto: 
Sorgi,  amica  mia,  vieni,  o  mia  bella;  perchè,  ecco, 
l'inverno  è  finito,  la  stagion  della  pioggia  è  ces- 
sata e  disparve.  I  fiori  si  veggono  su  la  terra,  il 
tempo  del  cantare  è  vicino,  e  la  voce  della  tortora 
s'ode  nelle  nostre  campagne.  Il  fico  ha  messo  i 
suoi  ficucci,  e  le  viti  fiorite  mandano  odore.  Sorgi, 
amica  mia,  bella  mia,  e  vieni  fuori.  0  mia  colomba, 
che  stai  nelle  fenditure  della  roccia,  nel  nascon- 
diglio dell'erta,  fammi  vedere  il  tuo  aspetto,  fanmi 
sentir  la  tua  voce,  perchè  la  tua  voce  è  soave  e 
il  tuo  aspetto  è  leggiadro. 

Pigliateci  le  volpi,  le  piccole  volpi  che  guastano 
le  vigne,  le  nostre  vigne  fiorite. 

11  mio  amico  è  mio  ed  io  son  di  lui,  che  pastura  i'^ 
fra  i  gigli. 
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17  Quando  spira  la  brezza  de  '1  giorno  e  s'allungan 
le  ombre,  ritorna,  fatti  simile,  amico  mio,  ad  una 
gazzella,  o  ad  un  cerbiatto,  su  per  i  monti  che 
ci  dividono. 

3  Nel  mio  letticciuolo,  di  notte,  Ijo  cercato  colui 
che  l'anima  mia  ama;  l'ho  cercato,  ma  non  l'ho 

^  trovato.  Ora  mi  leverò,  dissi,  e  girerò  per  la  città, 
per  le  contrade  e  per  le  piazze,  cercando  colui  clje 
l'anima  mia  ama.  L'ho  cercato,  ma  non  l'ho  tro- 

3  vato.  Mi  trovarono  le  guardie  che  vanno  attorno 
per  la  città.  Avete  voi  punto  veduto  colui  che 

4  l'anima  mia  ama?  Di  poco  le  avevo  passate,  ed 
io  trovai  colui  che  l'anima  mia  ama.  Lo  presi  e 
no  '1  lascierò  fino  a  che  non  l'abbia  menato  in  casa 
di  mia  madre,  e  nella  camera  di  quella  che  mi  ha 
dato  alla  luce. 

5  Io  vi  scongiuro,  o  figliuole  di  Gerusalemme,  per 
le  gazzelle  e  per  le  cerve  della  campagna,  che  non 
destiate,  non  isdormentiate  l'amore,  finché  non  le 
piaccia. 

•<>• 

6  Che  è  ciò  che  sale  dal  deserto?  È  come  colonne 
di  fumo;  odora  di  mirra  e  d'incenso,  e  di  ogni 
polvere  di  profumiere. 

7  Ecco  la  lettiga  di  Salomone:  sessanta  prodi 
l'attorniano,  dei  prodi  d'Israele.  Tutti  sono  armati 
di  spada,  esercitati  a  combattere:  ciascuno  con  la 
spada  su  l'anca  per  la  paura  nella  notte. 

Un  palanchino  s'è  fatto  re  Salomone,  in  legno 
del  Libano.  Le  colonne  v'ha  formato  d'argento, 
la  cassa  d'oro,  il  baldacchino  di  porpora:  nell'in- 
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terno  s'adagia  una  favorita  tra  le  figliuole  di  Ge- 
rusalemme. 

Venite  a  vedere,  o  figliuole  di  Tziòn,  re  Salo- 
mone  con  la  corona,  della  quale  l'ha  incoronato 
sua  madre  nel  giorno  del  suo  sposalizio,  e  nel 
giorno  dell'allegrezza  del  suo  cuore. 

■<>• 

Oh,  tu  sei  bella,  amica  mia,  oh,  tu  sei  bella;  4 
i  tuoi  occhi  son  come  colombe,  attraverso  il  tuo 
velo  ;  i  tuoi  capelli  son  come  una  mandra  di  capre 
che  hanno  pascolato  sul  Ghil'àd.  I  tuoi  denti  son  ^ 
come  una  greggia  di  pecore  tosate  che  salgono 
fuori  del  lavacro:  gemelllpare  son  tutte  quante, 
nè  ve  n'ha  alcuna  sterile.  Un  nastro  vermiglio  son  ^ 
le  tue  labbra  e  la  tua  bocca  è  leggiadra.  Come  un 
pezzo  di  melagrana  è  la  tua  guancia,  attraverso 
il  tuo  velo.  Come  la  torre  di  David  è  il  tuo  collo,  * 
costruita  per  l'armeria;  mille  scudi  vi  sono  appesi 
d'intorno,  e  le  altre  armi  dei  prodi.  Le  tue  due  ^ 
poppe  son  come  due  piccioletti  gemelli  di  una 
gazzella,  che  pasturano  fra  i  gigli. 

Quando  spira  la  brezza  de  '1  giorno  e  s'allungan 
le  ombre,  io  me  ne  andrò  al  monte  della  mirra  e 
al  colle  dell'incenso. 

Sei  tutta  bella,  amica  mia,  e  in  te  non  v'è  mac-  ^ 
chia  alcuna. 

Meco  nel  Libano,  o  sposa,  meco  nel  Libano  vieni.  ^ 
Sarai  circondata  dalla  cima  dell'Amanah,  dalla 
cima  del  Senìr  e  dell'Hermón.  dai  ricetti  dei  leoni, 
dai  ghioghi  dei  leopardi. 

Il  cuore  m'hai  rapito,  o  sorella  mia  sposa,  il  ^ 
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cuore  m'hai  rapito  con  uno  de'  tuoi  occhi,  con 
un  ricciolo  della  tua  nuca.  Quanto  son  gradevoli 
le  lue  carezze,  o  sorella  mia  sposa!  Quanto  le  lue 
carezze  sono  più  graie  che  il  vino  e  l'odore  de' 
'Muoi  unguenti  più  che  lutti  gli  aromi!  Favi  che 
stillano  son  le  lue  labbra,  o  sposa;  miele  e  latte 
è  sotto  la  tua  lingua:  e  il  profumo  delle  tue  vesti 
è  come  l'odore  del  Libano. 

Giardino  serrato,  o  sorella  mia  sposa,  sorgente 
rinchiusa,  fontana  suggellata!  Le  tue  piantagioni 
sono  un  giardino  di  melagrani  dai  frutti  deliziosi, 
di  piante  di  hennè  con  quelle  di  nardo;  di  nardo 
e  di  zafferano,  di  canna  odorosa  e  di  cannella, 
con  ogni  albero  d'incenso;  di  mirra  e  di  agàlloco, 
con  ogni  più  eccellente  balsamo.  O  fonte  da  giar- 
dini, polla  d'acque  vive  scorrenti  dal  Libano! 

Sorgi,  o  Bòrea,  e  vieni,  o  Austro  ;  spira  nel  mio 
giardino,  i  suoi  balsami  esalino.  Venga  l'amico  mio 
nel  suo  giardino,  ne  gusti  i  frutti  per  lui  deliziosi. 
5  Sono  venuto  nel  mio  giardino,  o  sorella  mia 
sposa;  ho  colto  la  mia  mirra  e  il  mio  balsamo, 
ho  mangiato  il  mio  miele  e  il  mio  sciroppo,  ho 
bevuto  il  mio  vino  e  il  mio  latte.  Mangiate,  o 
compagni;  bevete  e  inebriatevi,  o  amici. 

•<> 

lo  dormiva  ma  il  mio  cuore  vegliava.  Ecco  la 

voce  dell'amico  mio.  il  quale  batteva.  —  Aprimi, 

sorella  mia,  amica  mia,  colomba  mia,  perfetta 

mia;  che  il  mio  capo  è  pieno  di  rugiada  e  i  miei 
^  ricci  delle  stille  della  notte.  —  Mi  sono  spogliata 

(iella  tunica;  come  la  rivestirei"?  Mi  sono  lavata  i 
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piedi;  come  li  insudicerei?  —  L'amico  mio  mise  * 
la  mano  per  il  buco  deU'ttscio  e  le  mie  viscere  si 
commossero  per  lui.  Mi  levai  per  aprire  al  mio  & 
amico  e  le  mie  mani  stillarono  mirra  e  le  mie  dita 
mirra  Unente  a  cagione  della  maniglia  del  chia- 
vistello. Io  apersi  al  mio  amico,  ma  il  mio  amico  ^ 
s'era  ritirato,  era  scomparso.  L'anima  mia  era 
venuta  meno  quand'egli  parlava.  L'ho  cercato, 
ma  non  l'ho  trovato;  l'ho  chiamato,  ma  egli  non 
m'ha  risposto.  Mi  trovarono  le  guardie  che  vanno 
attorno  per  la  città,  mi  batterono,  mi  ferirono,  mi 
levarono  il  velo  le  guardie  delle  mura. 

10  vi  scongiuro,  o  figliuole  di  Gerusalemme,  se  ^ 
trovate  il  mio  amico,  che  cosa  gli  rapporterete? 

...  —  Che  io  son  malata  d'amore. — 

Che  è  il  tuo  amico  più  che  un  altro,  o  bellis-  ^ 
sima  fra  le  donne?  Che  è  il  tuo  amico  più  che 
un  altro,  chè  tu  ci  hai  così  scongiurate? 

11  mio  amico  è  bianco  e  rosso;  si  distingue  fra 
diecimila.  Il  suo  capo  è  oro  finissimo.  I  suoi  ricci 
pendon  copiosi,  neri  come  il  corvo.  I  suoi  occhi 
son  come  colombe  sopra  correnti  d'acque:  lavati 
nel  latte,  posti  entro  castoni.  Le  sue  guance  sono 
aiuole  di  balsami,  spalliere  di  aromi;  le  sue  labbra 
son  gigli  e  stillano  mirra  fluente.  Le  sue  mani 
sono  gioielli  d'oro  ornati  di  gemme  di  Tarsìs;  il 
suo  corpo  è  nitido  avorio  coperto  di  zaffiri.  Le  sue 
gambe  son  colonne  di  marmo  fondate  sopra  basi 
d'oro  fino;  il  suo  aspetto  è  come  il  Libano,  bello 
come  i  cedri.  11  suo  palato  è  dolcezze  ed  egli  è 
tutto  soavità.  Tale  è  il  mio  caro,  tale  è  l'amico 
mio,  o  fìo-liuole  di  Gerusalemme. 
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6  Ov'è  andato  il  tuo  amico,  o  bellissima  fra  le 
donne?  Ove  s'è  rivolto  il  tuo  amico?  Noi  lo  cer- 
cheremo con  te. 

Il  mio  amico  sarà  disceso  nel  suo  giardino,  alle 
aiuole  del  balsamo,  per  pascolare  nei  giardini  e 
per  cogliere  gigli,  lo  sono  dell'amico  mio  e  per 
me  è  l'amico  mio  che  pastura  fra  i  gigli. 

*  Tu  sei  bella,  amica  mia,  come  Tirza,  splendida 
come  Gerusalemme,  terribile  come  schiere  a  ves- 
siili  spiegati.  Rivolgi  gli  occhi  tuoi  da  me,  perchè 

^  essi  mi  turbano,  l  tuoi  capelli  son  come  una 
mandra  di  capre  che  hanno  pascolato  sul  Ghil'àd. 
l  tuoi  denti  son  come  una  greggia  di  pecore  tosate 
che  salgono  fuori  del  lavacro:  gemellipare  son 
tutte  quante,  nè  ve  n'ha  alcuna  sterile.  Come  un 
pezzo  di  melagrana  è  la  tua  guancia  attraverso  il 
tuo  velo. 

^  Sessanta  sono  le  regine,  ottanta  le  concubine, 
Q  e  senza  numero  le  fanciulle.  Una  è  la  colomba 
mia,  la  perfetta  mia,  unica  a  sua  madre,  dilettis- 
sima a  colei  che  l'ha  partorita.  Le  fanciulle  la 
videro  e  la  chiamaron  beata,  le  regine  altresì  e  le 
concubine,  e  la  lodarono. 

•ò 

Chi  è  costei  che  apparisce  quale  un'aurora,  bella 
come  la  luna,  pura  come  il  sole,  terribile  come 
schiere  a  vessilli  spiegati? 
1'     lo  son  discesa  al  giardino  dei  noci,  per  mirare 
il  verdeggiar  della  valle,  per  vedere  se  le  viti  erano 
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in  fiore  e  i  melagrani  mostravan  le  bocce.  Non  so: 
il  Qiio  desiderio  m'ha  trasportato  come  i  cocchi 
de'  principi  del  mio  popolo. 

Ritorna,  ritorna,  o  Sljunammithe,  ritorna,  ritorna,  7 
cliè  noi  ti  miriamo. 

Percliè  mirate  la  Shunammithe  al  cospetto  di 
una  danzatrice  di  Mahanajim? 

Quanto  son  belli  i  tuoi  piedi  nei  sandali,  o  fi-  - 
gliuola  di  principe!  Le  rotondità  delle  tne  cosce 
S071  pari  a  monili,  lavoro  di  mano  d'artefice.  11  ^ 
tuo  grembo  è  come  una  tazza  rotonda,  nella  quale 
non  manchi  il  vino  mischiato.  Il  tuo  ventre  è  un 
mucchio  di  grano  intorniato  di  gigli.  Le  tue  due  ^ 
poppe  son  come  due  piccioletti  gemelli  di  una 
gazzella.  Il  tuo  collo  pare  una  torre  d'avorio  e  ^ 
gli  occhi  tuoi  le  piscine  d'Heshbòn  presso  la  porta 
Bath-rabbim;  il  tuo  naso  pare  la  torre  del  Libano, 
la  quale  guarda  verso  Damasco.  11  tuo  capo  s'erge 
come  il  Carmèl  e  la  chioma  del  tuo  capo  è  come 
porpora  reale  raccolta  a  pieghe. 

Quanto  sei  bella  e  quanto  gradevole,  o  amore,  ^ 
nelle  voluttà  !  Questa  tua  statura  è  simile  a  una  ^ 
palma  e  le  tue  mammelle  a  grappoli,  lo  ho  detto:  ^ 
Salirò  sopra  la  palma  e  m'appiglierò  a'  suoi  rami, 
e  mi  saranno  le  tue  mammelle  come  grappoli  di 
vite,  e  l'odor  del  tuo  alito  come  di  cotogne,  e  il 
tuo  palato  come  il  buon  vino  che  sdrucciola  al 
core  e  move  le  labbra  de'  dormienti. 

Io  sono  del  mio  amico  e  il  suo  desiderio  è  verso 
di  me. 

Vieni,  amico  mio,  usciamo  ai  campi,  pernotterem  ^- 
nei  villaggi.  La  mattina  presto  andremo  alle  vigne; 
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vedremo  se  hanno  fiorito  le  viti,  se  l'agrestij  si 
scopre,  se  i  melagrani  hanno  messo  le  bocce;  quivi 
ti  concederò  le  mie  carezze,  l^e  mandragore  span- 
dono odore  e  dentro  le  nostre  porte  v'è  ogni  sorta 
(li  frutti  squisiti,  freschi  e  secclii:  amico  mio,  li 
S  riposi  per  te.  Oh  fossi  tu  come  un  mio  fratello  che 
ha  poppato  le  mammelle  di  mia  madre!  Trovandoti 

-  fuori  ti  baderei,  e  pure  non  ite  sarei  schernita,  lo 
ti  condurrò  e  l'introdurrò  in  casa  di  mia  madre: 
tu  mi  ammaestrerai,  ed  io  ti  darò  a  bere  del  mio 
vino  aromatico,  del  succo  delle  mie  melagrane. 

^  La  sua  sinistra  sotto  il  mio  capo  e  la  sua  destra 
m'abbracci. 

^  io  vi  scongiuro,  o  figliuole  di  Gerusalemme, 
|)erchè  destereste,  perchè  isdormentereste  l'amore, 
finché  non  le  piaccia V 

.<> 

^  Chi  è  costei  che  sale  dal  deserto  appoggiata 
sopra  il  suo  amico? 

Io  ti  ho  svegliata  sotto  il  cotogno,  dove  la  tua 
madre  ti  partorì,  dove  la  tua  genitrice  ti  diede 
alla  luce. 

^  Ponmi  come  un  sigillo  su  '1  tuo  cuore,  come  un 
sigillo  su  '1  tuo  braccio,  giacché  l'amore  è  pos- 
sente come  la  morte,  crudele  come  lo  sheòl  è 
la  gelosia:  gli  ardori  delVaniore  sono  ardori  di 
fuoco,  della  fiamma  di  Dio. 

Molte  acque  non  potrebbero  spegner  l'amore,  nè 
fiumi  sommergerlo.  Se  un  uomo  offrisse  tutte  le 
ricchezze  di  casa  sua  a  patto  d'amore,  non  ne 
ritrarrebbe  che  sprezzo. 
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Noi  abbiamo  una  piccola  sorella,  la  quale  non  ^ 
ha  ancora  maininelle.  Clje   faremo  alla  nostra 
sorella  nel  giorno  in  cui  si  terrà  discorso  di  lei? 

Se  sarà  un  muro,  vi  fabbricheremo  merli  d'ar-  ^ 
gento;  e  se  sarà  un  uscio,  la  rinforzeremo  con 
tavole  di  cedro. 

lo  sono  un  muro,  e  le  mie  mammelle  sono  come  io 
torri;  quindi  sono  stata  per  lui  tale  da  produrre 
contento. 

Salomone  aveva  una  vigna  in  Ba'al-hamòn  e  ^' 
l'affidò  a  guardiani.  Chiunque  darebbe  del  frutto 
d'essa  mille  sicU  d'argento. 

La  mia  vigna,  la  mia,  è  al  mio  comando.  Sian 
per  te  le  mille  monete,  o  SaloQione,  e  ne  abbiano 
pur  dugento  i  guardiani  del  frutto  di  essa. 

0  tu  che  dimori  nei  giardini,  ecco  i  compagni 
intenti  alla  tua  voce:  fa'  ch'io  l'ascolti. 

Fuggi,  amico  mio,  e  fatti  simile  a  una  gazzella 
o  ad  un  cerbiatto  su  per  i  monti  dei  balsami. 


IL  CANTICO  DEI  CANTICI 

TRADOTTO 
E  AMPIAMENTE  ILLUSTRATO  CON  NOTE 
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IL  CANTICO  DEI  CANTICI,  1,; 
il  quale  è  di  Salomone. 


Nota  1.  Salomone,  hi  ebraico  il  titolo  suona  Shir 
hashirim  asher  li  Shelomòh  e  fu  interpretato  assai  va- 
riamente. 

Anzi  tutto  Shir  hashirim  (Ca-nto  dei  Canti)  può  si- 
gnificare: lo  uno  dei  canti^  2°  canto  formato  di  varii 
canti.  3"  il  più  bello  dei  canti.  —  Nella  lingua  ebraica 
e  nelle  lingue  affini  quest'ultima  forma  di  superlativo 
non  è  rara.  Ad  esempio,  la  espressione  «cieli  de' 
cieli»  indica  i  cieli  più  alti,  cioè  quello  spazio  in  cui 
i  nostri  antichi  immaginarono  che  fosse  l'empireo  {Deu- 
teronomio, 10,  14;  I  dei  Re,  8,  27).  Forme  analoghe 
sono  le  seguenti:  «Servo  dei  servi»  {Genesi,  9, 
«  Iddio  degli  Iddii,  Signor  de'  Signori  »  {Deuterono- 
mio, 10,  17;  Salmo  136,  2);  «Principe  de'  principi» 
(Daniel,  8,  25);  e  si  trovano  anche  negli  scritti  del 
Nuovo  Testamento  (I  lettera  a  Timòteo,  6,  15;  Apoca- 
lisse, 17,  14;  19,  16).  Sono  anzi  passate  in  molte  altre 
lingue.  Cosi  noi  diciamo  che  la  rosa  è  «  il  fior  de' 
fiori»  per  indicare  che  è  il  più  bel  fiore,  la  regina 
de'  fiori;  così  diciamo  «prode  dei  prodi»  colui  che  è 
insigne  fra  i  prodi  ;  così  sopra  la  tomba  a  Roma  e  nel 
busto  marmoreo  del  poeta  inglese  Percy  Bysshe  Shel- 
ley, morto  annegato  a  trent'anni  nel  1822,  si  scolpì  il 
motto  Cor  corcUum  (Cuor  de'  cuori)  per  indicare  ch'egli 
€ra  giudicato  il  più  nobile  de'  cuori.  —  11  titolo 
«  Canto  dei  Canti  »  sarebbe  dunque  un  superlativo 


indicante  la  bellezza  e  la  sublimità  del  poema.  Quasi 
tutti  gli  interpreti  ebrei  e  cristiani  accettarono  questa 
senso.  Se  non  che  il  titolo  Shir  hashirim  non  dev'es- 
sere certamente  il  titolo  primitivo  od  originale,  non 
potendosi  ammettere  che  l'autore  del  poema  lo  abbia 
voluto  dichiarar  superiore  a  tutti  gli  altri.  —  Càuti- 
cum  canticorìim,  traduce  la  Vulgata;  «Cantico  dei 
Cantici»  diciamo  noi;  ed  anche  la  maggior  parte  de' 
critici  razionalisti  riconosce  giusta  la  traduzione.  La 
parola  «cantico»  signilica  propriamente  un  componi- 
mento poetico  fatto  in  onor  di  Dio  o  in  rendimento  di 
grazie  a  Dio  per  benefìzi  ottenuti.  Il  Cantico  corri- 
sponderebbe dunque  ad  un  «peana»  de'  Greci  antichi, 
a  un  «inno  sacro»  o  ad  una  «laude  spirituale  *  delle 
letterature  moderne  e  tale  fu  in  sostanza  giudicato  il 
Shir  hashirim  dai  credenti. 

Veniamo  ora  alla  seconda  parte  del  titolo. 

Asher  è  pronome  relativo  («il  quale»);  si  sottin- 
tende poi  il  verbo  «  è  ».  Nell'intero  contesto  del  Cantico 
non  si  trova  mai  la  forma  regolare  del  pronome  relativo 
asher,  ma  è  solo  nel  titolo. 

Li  Shelomòh  si  traduce  :  «  dì  Salomone  ».  Potrebbe 
intendersi  come  un  rapporto  non  di  appartenenza,  ma 
di  semplice  concernenza  («per  Salomone,  intorno  a  Sa- 
lomone, contro  Salomone»).  Nella  Versione  greca  ales- 
sandrina il  titolo  suona  «  Cantico  dei  Cantici,  cioè 
Salomone»;  e  poiché  questo  vuol  dire  —  antico  dei 
Cantici  riguardante  Salomone  —,  noi  avremmo  così 
una  indicazione  del  soggetto.  Molti  critici  danno  al 
prefisso  li  anche  un  altro  significato  e  propongono  che 
si  traduca:  «alla  foggia  di  Salomone».  —  Io  però, 
mentre  riconosco  che  il  Cantico  dei  Cantici  non  può 
essere  di  Salomone  (giacché  la  semplice  lettura  del 
poema,  anche  a  prescìndere  da  altri  motivi,  ne  for- 
nisce una  evidentissima  prova),  debbo  aggiungere  che 
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la  ti'tadizione  ebraica  e  cristiana  lo  riguardò  come  opera 
di  lui;  onde  il  titolo,  certamente  apposto  assai  tardi, 
non  può  essere  interpretato  se  non  nel  senso  che  del- 
l'opera si  giudicava  autore  Salomone. 

Mi  faccia  egli  suggere  i  baci  della  sua  bocca!  2 
Certo,  son  più  gradevoli  le  tue  carezze  che  il  vino. 

Nota  2.  Bocca.  È  una  donna  che  parla  dell'amante 
o  del  marito,  e  non  ne  dice  il  nome,  linguaggio  natu- 
rale in  chi  è  vivamente  commosso.  Alessandro  Man- 
zoni diede  principio  all'ode  II  cinqtie  maggio  in  morte 
di  Napoleone  I  (anno  18^1)  con  un:  «  Ei  fu».  —  Tut- 
tavia si  può  anche  ammettere  che  il  Cantico  non  sia 
completo  e  manchi  del  principio. 

Secondo  il  testo  massoretico  bisognerebbe  tradurre 
«  Mi  baci  egli  de'  baci  della  sua  bocca  !  »  Ma  Eduardo 
Reuss  di  Strasburgo,  dottissimo  critico  e  traduttore 
della  Bibbia  (1804-189 L),  osservò  che  invece  della  ])8i~ 
TOÌB,  Jishaqéni  si  doveva  leggere  Jashqéni  ;  il  qual  muta- 
mento si  ottiene  col  variare  solo  i  punti  che  rappre- 
sentano le  vocali.  La  parola  significa  allora:  «Mi  dia 
a  bere,  mi  faccia  bere,  mi  abbéveri  ».  E  infatti,  nel 
Cantico  le  carezze  delle  donne  si  paragonano  al  vino, 
che  si  beve  {Cantico,  1,  4;  4,  10).  La  frase  risultante 
dalla  correzione  propoista  ha  riscontro  nella  lingua  ita- 
liana, nche  noi  diciamo  bere  o  suggere  i  baci.  Torquato 
Tasso  {Gerusalemme  liberata,  canto  xvi,  stanza  19) 
scrive  della  giovine  Armida  : 

«S'inchina  e  i  dolci  baci  ella  sovente 

«liba  or  dagli  occhi  e  dale  labbra  or  sugge». 

Nota  3.  Certo.  In  luogo  di  un  avverbio  di  aiferma- 
mazione,  molte  versioni  hanno  perciocché,  perchè,  o 
altre  parole  simili  ;  ma  traducendo  in  questo  modo  si 
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renderebbe  quasi  necessario  mettere  la  frase  in  boccfi 
del  personaggio  il  (juale  ha  pronunziale  le  parole  eh*- 
immediatamente  precedono. 

Nota  4.  Carezze.  I  più  traducono  amori;  ma  qui  il 
vocabolo  indica  tenerezze  amorose  manifestate  con  atti 
e  con  parole.  Secondo  la  Versione  greca  alessandrina  e 
secondo  la  Vulgata  bisognerebbe  tradurre  poppe  o 
mammelle.  Gli  antichi  traduttori  lessero  evidentemente 
dadddich  e  non  dodécha,  come  hanno  i  testi  ebraici 
più  corretti.  Anche  in  altri  luoghi  del  Cantico  tradus- 
sero mammelle  invece  di  «amori»  o  «  carezze  4; 
4,  10;  7,  13).  Lo  stesso  equivoco  si  riscontra  due  volte 
nel  Libro  dei  Proverbi  (o,  19:  7,  18):  —  «Inebriinti 
le  sue  mammelle  in  ogni  tempo».  —  «Vieni,  inebbria- 
moci  delle  mammelle».  E  doveva  intendersi  :  «  Inebriinti 
le  sue  carezze,  inebbriamoci  di  amori  ». 

Nota  5.  Che  il  vino.  11  confronto  delle  carezze  col 
vino  ricorre  anche  più  avanti  (4,  10)  e  non  è  così 
strano  come  potrebbe  sembrare  a  prima  vista.  Anche 
noi  diamo  l'appellativo  d'inebbrianti  alle  carezze  amo- 
rose delle  donne  e  se  dicessimo  che  tali  carezze  ineb- 
briano  più  che  il  vino,  non  useremmo  certamente  una 
frase  troppo  aliena  dall'indole  del  nostro  linguaggio. 
—  Per  intendere  quanto  tra  gli  Ebrei  il  modo  di  dire 
fosse  gentile  dobbiamo  riportarci  a  quel  popolo  d'in- 
genui agricoltori  che  amavano  esilararsi  col  vino  ed 
avevano  per  simbolo  un  grappolo  d'uva.  Nel  Deutero- 
nomio {16,  13-14)  è  raccomandato  di  fare  grande  alle- 
grezza nella  festa  delle  capanne  che  si  celebrava  dopo 
aver  raccolto  i  frutti  dell'anno  agricolo  e  in  par- 
ticolare quelli  della  vendemmia.  I  Rabbini  commen- 
tavano affermando  che  l'allegrezza,  almeno  per  gli 
uomini,  deve  ricercarsi  nel  vino  (Talmùd  di  Babi- 
lonia, Pesachin,  foglio  109,  1).  Nella  Bibbia  le  lodi 
del  vino  e  gli  accenni  all'abuso  che  se  ne  faceva  sono 
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frequenti  (Gènesi,  9,  21;  43,  34;  49,  12;  I  Samuel, 
25,  36-37;  II  Samuel,  11,  13;,  13,  28;  Jsai'a,  24,  9;  /e- 
r ernia,  23,  9;  Hoséa,  7,  5;  Michà,  2,11;  Salmi,  78,  65  ; 
Proverbi,  23,  29-30  ;  51,  6  ;  Ecclesiaste,  9,  7  ;  Giovanni, 
2,  10).  Una  vigna  era  l'immagine  del  regno  di  Giuda 
(Isaia,  5,  1  ;  Jeremia  2,  21  ;  Matteo,  21,  33)  ed  un  grap- 
polo d'uva  rappresentava  l'emblema  della  nazione  in 
in  alcune  monete  de'  Machabéi  e  di  Bar-Cochabà. 
Quando  il  romano  Pompeo  giunse  in  Damasco,  Aristó- 
bolo  figlio  di  re  Alessandro  Jannéo  gl'invio  in  dono 
un  magnifico  e  costosissimo  rilievo  in  oro  rappresen- 
tante una  vigna.  Pompeo  l'offerse  in  Roma  nel  tempio 
di  Giove  Capitolino  (Josefpo,  Antichità  giudaiche^ 
Libro  XIV,  cap.  3,  §  1).  Nel  tempio  di  Gerusalemme 
costruito  da  Erode  era  sospesa  un'enorme  vite  d'oro 
co'  suoi  grappoli  (Joseffo,  Antichità  giudaiche,  xv, 
11,  §  3  ;  Guerra  giudaica,  Libro  v,  cap.  5,  §  4).  Anche 
oggi  in  alcune  tombe  di  Ebrei  sono  scolpiti  grappoli 
d'uva. 

All'odorato  son  gradevoli  i  tuoi  unguenti,  3 
unguento  sparso  è  il  tuo  nome. 
Perciò  ti  amano  le  fanciulle. 

Nota  6.  Unguenti.  Con  olio  e  con  altre  sostanze 
grasse  mescolate  ad  aromi  gli  antichi  formavano  un- 
guenti odoriferi  {Èsodo,  30,  25  e  35;  I  Croniche,  9,  30; 
II  Croniche,  16,  14;  Isaia,  39,  2;  Ecclesiastico,  38,  8, 
ovvero  7,  secondo  la  Vulgata).  Gli  Orientatine  facevano 
uso  grandissimo,  ungendosi  la  pelle  non  solo  per 
igiene  o  per  cura  medica,  ma  anche  per  diletto  (Deu- 
teronomio, 28,  40;  II  Croniche,  28,  15;  Salmi,  104,  15; 
Proverbi,  27,0;  Ecclesiaste,  9,  8;  'Amos,  6,  6;  Michà, 
6,  15;  Matteo,  26,  7  e  12;  Marco,  14,  3;  Luca,  7,  37-38 
e  46;  Giovanni  11,  2;  12,  3).  Specialmente  le  donne, 
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quando  si  abbigliavano  con  le  loro  vesti  migliori, 
si  davan  pomate  ed  essenze  ai  capelli,  alla  faccia, 
alle  mani  ed  anche  a  tutto  il  corpo,  dopo  essersi  la- 
vate e  forbite  {Ruth,  3,  3  ;  Esther,  2,  12;  Esechiel,  16,  9; 
ludith,  10,  4;  16,  8).  Soltanto  nel  duolo  o  in  segno 
di  penitenza  uomini  e  donne  si  astenevano  dall'uso 
degli  unguenti,  come  da  ogni  altra  cosa  che  sentisse 
di  leggiadria  e  di  mollezza  {II  Samuel,  12,  20-23;  14,  2; 
Daniel,  10,  3;  Matteo,  6.  17.  —  Odissea,  Libro  xvui, 
verso  172). 

Nota  7,  Unguento  sparso  è  il  tuo  nome.  Val  quanto 
dire  che  il  suo  nome  è  pregiato  da  moltissimi  e  che 
la  buona  fama  se  ne  diffonde  come  il  grato  olezzo  di 
un  unguento  odorifero  sparso.  Nel  testo  v'é  un  giuoco 
di  parole  fra  shemen  (unguento)  e  shem  (nome).  Frasi 
corrispondenti  sono  nell'Ecclesiaste;  7,  1.  La  fama 
buona  vai  meglio  che  il  buon  olio  odorifero.  »  —  e  nel- 
l'Ecclesiastico: 49,  1.  «La  ricordanza  di  Josia  é  come 
una  composizione  di  profumo  preparato  per  l'arte  di 
un  profumiere». 

Nota  8.  Le  fanciulle.  La  parola  testuale  che  qui  le 
designa  è  'alamòth,  parola  che  in  altri  luoghi  del 
Cantico  indica  senza  dubbio  le  fanciulle  del  palazzo 
reale  o  serraglio,  cioè  le  donne  dell'harem  di  Salo- 
mone {6,  8-9).  Invece,  per  indicare  la  fanciulla  prota- 
gonista ed  altre  giovani  l'autore  usa  la  parola  banòth 
{2,  2).  E  certo  dunque  che  col  nome  di  "alamòth  anche 
qui  vuole  intendere  le  fanciulle  del  serraglio.  Erro- 
neamente alcuni  traducono  «le  vergini».  Fanciulle  si 
dicono  donne  molto  giovani,  ancorché  siano  vedove, 
maritate  o  concubine.  —  La  parola  usata  nel  testo 
{'almah)  occorre  altre  poche  volte  in  questi  passi  della 
Bibbia:  Genesi,  24,  43;  Esodo,  2,  8;  Salmo  68,  26; 
Proverbi,  30, 19;  {Isaia,  7,  14).  Gli  esegéti  cattolici  hanno 
preteso  che  significasse  esclusivamente  vergine,  e  ciò 
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per  applicare  alla  madre  di  Gesìi  Cristo,  supposta  ver- 
gine, il  luogo  citato  del  libro  del  profeta  Isaia.  Basta 
invece  a  convincerli  di  errore  il  luogo  dei  Proverbi 
{30,  18-19),  dove  si  legge: 

«  Tre  cose  mi  sono  occulte, 

«ansi  quattro  io  non  le  conosco: 

«la  traccia  dell'aquila  nell'aria, 

«  la  traccia  del  serpente  sopra  il  sasso, 

«la  traccia  della  nave  in  mezzo  al  mare, 

«la  traccia  dell'uomo  nella  giovane». 

A  spiegazione  di  questo  passo  dirò  poche  cose.  Nelle 
vergini  esiste  quasi  sempre  la  membrana  imène,  onde 
la  mancanza  congenita  di  questa  membrana  deve  ri- 
guardarsi come  un'anomalia  assai  rara;  ma  invece 
non  è  raro  il  caso  che  l'imène,  per  la  sua  mollezza  ed 
il  suo  poco  sviluppo,  non  formi  ostacolo,  e  d'altra 
parte,  anche  quando  si  tratta  d'imène  ben  conformato, 
spessissimo  accade  che  in  sèguito  ad  atti  ripetuti  e  non 
troppo  violenti  di  mastu{)razione  o  di  coito  venga  re- 
spinto indietro  e  allargato  quanto  bisogna  senza  rom- 
persi; onde  alcune  donne  che  la  presenza  dell'imene 
avrebbe  potuto  far  credere  vergini  intatte  sono  vergini 
solo  a  mezzo,  anzi  qualche  volta  sono  vergini  gravide. 
Tuttavia  gli  Ebrei  ne'  tempi  antichi,  seguendo  un  co- 
stume barbarico  comune  a  molti  popoli,  conservavano 
con  molta  cura  il  panno  insanguinato  che  torniva 
l'indizio  della  verginità  della  sposa  {Deuteronomio, 
22,  15-17).  A  tal  costume  allude  anche  il  poeta  Glau- 
diano  {Per  le  nosse  delV imperatore  Onorio  e  di  Maria 
versi  fescennini):  ^j^^-^^  W'?-^' 

«  Et  vestes  tyrio  sanguine  fulgidas 
«  alter  virgineus  nohilitet  cruor  : 
«  turn  victor  madido  prosilias  toro 
«  iiocturni  referens  vulnera  praelii  ». 


-  26  - 


—  «  E  le  vesti  splendide  per  sangue  tirio 

(cioè  tinte  con  la  porpora) 
«nobiliti  altro  sangue  di  vergine: 
«allora  balzerai  vincitore  dal  Ietto  bagnato 
«riportando  i  segnali  della  battaglia  notturna  ». 

Prendimi  con  te. 

Dietro  te  noi  correremo. 

11  re  m'introdurrebbe  nelle  sue  camere. 

Noi  gioiremo  e  ci  i-allegreremo  di  te  ; 

celebreremo  le  tue  carezze  più  che  il  vino. 

Meritamente  sei  amata. 

Nota  9.  Prendimi  con  te.  La  traduzione  letterale  sa- 
rebbe: «Tirami».  Nondimeno  il  verbo  del  testo  (ma- 
shàch)  significa  eziandio  «raccogliere,  prender  con  sè  ». 
La  Versione  greca  alessandrina  ha  invece  —  Ti  tras- 
sero —  o,  secondo  alcuni  codici,  —  Mi  trassero. 

Nota  10.  Dietro  te  noi  correremo.  La  fanciulla  è  ca- 
pitata in  mezzo  alle  giovani  dell'harem  reale.  Si  volge 
all'amante  e  dice:  —  Prendimi  con  te,  conducimi  via. 

—  Ovvero,  secondo  la  traduzione  greca,  il  giovane 
osserva:  —  Elle  ti  trassero,  ti  attirarono,  cioè  ti 
hanno  lusingata,  ti  hanno  sedotta.  —  Queste  soggiun- 
gono, parlando  alla  donna:  —  Correremo  dietro  te,  ti 
seguiremo,  non  ti  iascieremo  andare. 

Nota  11.  —  yV introdurrebbe.  La  lingua  ebraica  di- 
fetta di  modi  nella  coniugazione  del  verbo.  Tale  man- 
canza ha  generato  incertezze,  onde  la  frase  si  inter- 
pretò variamente:  —  «  Mi  ha  introdotto,  m'introduca  ». 

—  Abraham  ben  Meìr,  più  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Aben  Ezra  o  Ibn-Ezra,  nato  a  Toledo  nel  109^,  morto 
a  Roma  nel  1167,  fu,  credo,  il  primo  ad  accennare  che 
la  frase  doveva  intendersi  in  senso  ipotetico.  Codesta 
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interpretazione  così  semplice  e  bella  venne  accolta  da 
alcuni  dei  moderni,  ma  non  piacque  ad  altri. 

Nota  12.  Nelle  sue  camere.  Camere,  in  ebraico  hada- 
rim.  Nella  lingua  àraba  una  parola  sostanzialmente 
uguale  {hidr)  denota  l'intima  parte  della  tenda  dei  be- 
duini chiusa  danna  tela  assai  fitta.  Qui  invece  si  parla 
dell'harem,  cioè  dell'appartamento  riservato  alle  donne 
del  re.  Confrontisi  la  nota  74. 

Nota  13.  Meritamente  sei  amata.  La  traduzione  la- 
tina ha:  «Beoti  te  amant.  —  Te  amano  i  giusti».  — 
Ma  la  voce  mesharim  è  un  sostantivo  avverbiale,  ossia 
un  avverbio:  «giustamente,  meritamente  ». 

Io  son  bruna,  ma  bella,  5 
0  figliuole  di  Gerusalemme, 
come  le  tende  di  Qedàr, 
come  le  cortine  di  Salomone. 

Nota  14.  Figliuole  di  Gerusalemme.  Nelle  lingue  se- 
mitiche la  parola  «figlio»  aveva  numerosi  significati 
proprii  e  metaforici.  Qui  si  dicono  figlie  di  Gerusalemme 
le  giovani  dell'harem  di  Salomone,  le  quali  abitavano 
in  Gerusalemme  e  ne  erano  forse  per  una  gran  parte 
native. 

Nota  15.  Qedàr.  Secondo  la  leggenda,  Ismaèl  figliuolo 
di  Abrahàm  fu  padre  di  Qedàr  {Gènesi,  25,  12-13)  e  da 
questo  ebbe  origine  una  schiatta  di  nòmadi  che  abita- 
vano l'Arabia  vagando  pei  deserti  all'est  della  Pale- 
stina. Qedàr  si  disse  veramente  una  parte  dell'Arabia 
e  significa  «nerezza,  oscurità,  squallore  »,  forse  perchè 
la  regione  era  ignota  e  sterile.  Colà  una  popolazione 
scarsa  e  dedita  alla  pastorizia,  senza  fissa  dimora,  abi- 
tava sotto  le  tende  {Isaia,  42:  11;  60,  7;  Jeremia,  49, 
28-29;  Esechiel,  27,  21).  Aveva  abili  tiratori  d'arco 
{Isaia,  21,  17),  ma  era  cosi  povera  e  rozza  e  ladra  che 
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passò  in  proverbio.  L'autore  fli  un  salmo  (-S'a/mo  120,  i)) 
dice  di  aver  dimoralo  presso  le  tende  di  Qedkr  per  si- 
gnificare che  si  trovò  fra  gente  barbara  e  in  gnmde 
miseria.  Da  quella  gente  discendono  probabilmente  le 
tribù  nòmadi  dei  pastori  arabi  detti  beduini.  Le  tende 
si  facevano  con  pelli  o  con  grossolani  tessuti  di  pelo 
di  capra  o  di  camello:  esposte  al  soie  e  a  tutte  le  in- 
giurie del  tempo  avevano  quindi  un'apparenza  misera 
e  un  color  bruno.  Anche  oggi  le  tende  dei  beduini 
sono  nere,  larghe  e  basse,  in  (juesto  paese  dove  gli  usi 
e  i  costumi  si  mantengono  quasi  inalterati  attraverso 
i  secoli  e  la  civiltà  ancora  non  li  muta.  —  Dopo  tali 
spiegazioni  riesce  chiara  l'intelligenza  del  testo.  Il 
color  bruno  della  giovinetta  si  paragona  alle  tende 
brune  dei  rozzi  nomadi  di  Qedàr;  la  bellezza,  alle 
splendide  cortine  di  Salomone,  cortine  le  quali,  ben- 
ché ricamate  e  non  tessute,  dovevano  esser  molto  simili 
ai  ricchi  tappeti  che  da  lungo  tempo  si  tessono  in  Persia 
e  che  riescono  vaghissimi  per  eleganza  di  fantastici 
disegni  e  per  squisita  varietà  ed  armonia  di  colori. 

Quindi  le  parole  del  testo  si  dovrebbero  porre,  a 
rigor  di  logica,  in  un  ordine  alquanto  diverso,  così: 
«0  figliuole  di  Gerusalemme,  io  sono  bruna  come  le 
tende  di  Qedàr,  ma  bella  come  le  cortine  di  Salo- 
mone». —  Di  una  donna  mora,  moglie  al  re  d'Etiòpia  e 
madre  a  Clorinda  eroina,  Torquato  Tasso  {Gerusalemme 
liberata,  canto  xii,  stanza  21)  dice  elegantemente  : 

«che  bruna  è  si,  ma  il  bruno  il  bel  non  toglie». 

Non  riguardate  che  io  sono  oli  vigna. 

perchè  il  sole  m'ha  incotto. 

1  figli  di  mia  madre  m'avevano  preso  in  uggia, 

m'avean  posta  custode  delle  vigne; 

la  mia  vigna,  la  mia,  non  l'ho  custodita. 
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Nota  16.  OUvigna.  La  parola  corrispondente  del  testo 
è  reduplicata  e  dev'essere  intesa  in  senso  attenuato, 
come  iualti'i  esempi.  Alcuni  la  spiegano,  a  torto,  in 
senso  intensivo:  molto  bruna.  Significa  invece:  un  po' 
bruna,  brunetta,  brunotta.  E  la  voce  brunotta  mi  sem- 
Ijra  calzi  meglio,  perchè  brunetta  dice  bruno  deli- 
cato e  piacente,  brunotta  dice  bruno  carico  e  non 
tanto  gentile.  Nella  traduzione  ho  preferito  usare  la 
parola  oUvigna  su  l'esempio  di  Annibal  Caro.  Egli, 
com'  è  noto,  volgarizzò  dal  greco  il  romanzo  degli 
Amori  pastorali  di  Dafni  e  Cloe  descritti  da  Longo 
Sofista,  il  quale  fioriva,  a  quanto  sembra,  verso  la 
fine  del  secolo  iv  dell'Era  nostra.  Nel  primo  libro  del 
testo  la  narrazione  rimaneva  interrotta  per  una  lunga 
lacuna,  che  fu  colmata  soltanto  l'anno  1809,  dopo  che 
Paolo  Luigi  Courier,  letterato  francese,  scoperse  in  un 
codice  completo  della  Biblioteca  laurenziana  di  Firenze 
il  frammento  che  mancava  negli  altri  codici.  Annibal 
Caro,  desideroso  di  ovviare  in  qualche  modo  alla  interru- 
zione del  racconto,  aveva  composto  un  supplimento,  in 
cui  si  legge:  «...  il  volto  e  Taltre  parti  ignude,  perla 
«  cottura  del  sole  erano  di  un  colore  olivigno,  quasi 
«  ad  arte  inverniciate  ; ...» 

Nota  17.  M'ha  incotto.  Letteralmente:  «Il  sole  mi 
guardò  ». 

Nota  18.  I  figli  di  mia  madre.  L'espressione  indica 
fratelli  nati  di  padre  diverso,  fratelli  uterini.  E  invero 
è  accennato  pii^i  innanzi  che  la  madre  della  giovinetta 
non  aveva  altra  figliuola  che  questa  {6,  9).  In  Oriente 
i  fratelli  esercitavano  grande  autorità  sopra  le  sorelle 
e  ne  erano  i  protettori,  quasi  più  che  lo  stesso  padre 
{Gènesi,  24  e  34  per  intero;  II  Samuel,  13,  1-29). 

Nota  19.  Custode  di  vigne.  La  fanciulla  era  perciò  ad- 
detta ai  lavori  campestri.  Kerem,  «vigna»,  significa 
molte  volte  non  solo  una  vigna,  ma  un  campo  chiuso 
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e  coltivato  anche  di  piante  diverse  (Vegf^asi  la 
nota  3S). 

Dov'erano  campi  coltivati  le  popolazioni  conducevano 
un'esistenza  più  tranquilla  e  sicura  che  non  in  mezzo 
alla  campagna  incolta  e  selvaggia,  dove  i  nòmadi  pa- 
stori facilmente  diventavan  predoni,  dandosi  alle 
ruberie  e  ai  saccheggi  {Job,  24,  18).  Quindi  la  cura  di 
guardar  campi  coltivati  poteva  affidarsi  anche  a  gio- 
vinette. Nelle  vigne  e  nei  campi  soleva  mancar  l'ombra, 
perchè  le  viti  si  coltivavano  in  luoghi  solatìi  e  nei 
campi  si  coltivavano  di  preferenza  cereali,  ortaggi,  le- 
gumi e  piante  basse.  I  guardiani  del  fruiti  si  facevano 
capanne  di  frasche  per  badarli  riparati  dal  sole  (Job, 
27,  18;  Isaia,  1,  8). 

Nota  20.  Non  l'ho  custodita.  Cioè:  Non  la  potei  cu- 
stodire. È  certo  che  la  frase  deve  intendersi  in  senso 
metaforico.  La  vigna  non  custodita  è  la  persona  della 
fanciulla  (Confrontisi  S,  11-12).  Secondo  alcuni  autori 
la  vigna  non  custodita  è  la  sua  innocenza,  il  suo  can- 
dor verginale;  ma  ciò  non  può  essere,  giacché  più  in- 
nanzi il  pastore  celebra  l'onestà  dell'amata  {4,  12;  6  ,9) 
e  la  fanciulla  si  vanta  di  non  aver  mai  ceduto  e  di 
non  aver  neanche  permesso  ad  alcun  uomo  di  toccarla 
nel  petto (8, 10).  Dunque  la  metafora  si  riferisce  alla  beltà, 
al  candore  del  volto,  alla  freschezza  della  carnagione. 
Vi  è  probabilmente  un  giuoco  di  parole,  giacché  in 
lingua  àraba  la  radice  da  cui  viene  la  parola  kerem, 
«  vigna  »,  porta  il  concetto  di  nobiltà,  gloria,  bellezza. 
Il  senso  del  testo  è  palese.  La  fanciulla  dice  franca- 
mente che  è  bella,  ma  che  è  divenuta  un  po'  troppo  bruna 
perchè  è  cotta  dal  sole,  e  spiega  come  non  potè  con- 
servare la  freschezza  della  carnagione  essendo  stala 
obbligata  a  far  da  guardiana  alle  vigne. 
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Dichiarami,  tu  che  l'anima  mia  ama,  7 
dove  pasturi, 
dove  meriggi  ; 

e  invero,  perchè  rimarrei  io  come  una  vagante 
presso  alle  mandre  de'  tuoi  compagni  ? 

Nota  21.  Tu  che  Vanima  mia  ama.  «  Anima  mia, 
anima  tua  »  si  adoperavano  spesso  dagli  Ebrei  in  luogo 
di  -<  io  »  0  «  tu  ».  Nei  poemi  omerici  s'incontrano 
espressioni  simigliali  ti.  Nell'Evangelio  secondo  Luca 
{12,  19)  è  questa  frase,  la  quale,  per  chi  non  conosca 
o  non  rammenti  la  particolarità  dell'uso  ebraico,  sembra 
stranissima:  '<  E  dirò  all'anima  mia:  Anima,  tu  hai 
molti  beni  riposti  per  molti  anni;  quietati,  mangia, 
bevi  e  godi  ». 

Nota  22.  Bove  r.ieriggi.  Nelle  regioni  calde  si  gui- 
dano sul  meriggio  le  pecore  sotto  l'ombre  degli  alberi 
per  difenderle  dagli  ardeiiti  raggi  solari  (Vergilio, 
Georgiche,  Libro  111,  versi  327-334).  Anche  il  bresciano 
Cesare  Arici  (anni  1782-1836)  nel  libro  III  del  suo  poe- 
metto didascalico  intitolato  La  pastor /^m  ha  splendidi 
versi  intorno  a  ciò. 

Nota  23.  Una  vagante.  Stando  alla  puntazione  mas- 
sorelica  bisognerebbe  tradurre  :  «  Perchè  sarei  io  come 
(una  donna)  velata  ...ì  ».  Le  vergini  e  le  donne  oneste 
solevano  andar  fuori  coperte  di  un  fìtto  velo  {sa'if, 
sammà)  che  nascondeva  la  faccia.  Ma  anche  le  mere- 
trici si  celavano  sotto  un  velo  e  col  viso  coperto,  per 
vera  o  finta  vergog^na  di  essere  riconosciute,  si  pone- 
vano a  sedere  su  le  pubbliche  vie  {Gènesi,  38,  14-19; 
Jeremia,  3,  2);  così  le  persone  gravemente  addolorate 
si  coprivano  il  capo  {II  Samuel,  15,  30;  19,  4;  Jeremia, 
14,  3-4;  Esther,  6,  12):  onde  i  segni  del  disonore  e  del 
lutto  erano  quasi  uguali.  Secondo  questa  interpreta- 
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zione  del  Cantico,  la  giovinetta  non  vorrebbe  esser 
presa  per  una  donna  disonesta  o  per  una  donna  in 
lutto,  per  una  meretrice  o  un'abbrunata.  Se  non  che 
le  antiche  versioni  hanno  invece:  come  un  errante. 
Questo  è  il  senso  della  Versione  greca  alessandrina, 
di  quell'altra  greca  di  Simmaco,  della  siriaca  detta 
Peshito  e  della  Vulgata,  e  questa  è  l'interpretazione 
più  probabile.  Alla  voce  massoretica  del  testo  ebraico 
'otejah  (velata)  basta  sostituire,  con  una  lieve  metàtesi, 
la  voce  to'ijah  (errante). 

8  Se  non  te  'I  sai, 
o  bellissima  fra  le  donne, 
segui  la  traccia  delle  pecore, 
e  pastura  le  tue  caprette 
vicino  alle  tende  dei  pastoii. 

Nota  24.  Se  non  te  7  sai.  Cioè;  «  Se  non  lo  sai  di 
per  te  stessa».  Questo  è  il  significato  naturale  della 
frase  ebraica  ini  lo  tede'ì  lach,  dove  il  pronome  lach 
rappresenta,  secondo  la  terminologia  grammaticale,  un 
dativo  di  comodo.  11  verbo  del  testo  significa  vera- 
mente non  sapere  ed  anche  non  avvedersene,  agire 
stoltamente.  (Confrontisi  6,  12).  Alcuni  traduttori  hanno 
forzato  il  senso  interpretando:  —  Se  tu  non  conosci 
te  stessa,  cioè  se  tu  sei  così  semplice,  così  ignorante, 
così  poco  intelligente  ed  avveduta,  ritorna  a  seguire 
il  tuo  gregge  ed  a  pascolare  le  tue  capre  vicino  agli 
alloggiamenti  dei  pastori  — .  Il  senso  del  testo  è  ben 
altro,  perchè  vi  si  dice  che  la  donna  segua  la  traccia 
delle  pecore,  ne  prenda  per  sua  guida  le  orme,  se  vuol 
trovare  il  luogo  che  cerca.  Ella  è  quindi  invitata  a 
seguire  il  gregge  non  come  chi  lo  guida,  ma  come  chi 
n'è  guidato,  e  più  precisamente  è  invitata  a  seguire 
le  pedate  del  gregge.  Nelle  vie  trite,  quando  il  terreno 
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è  polveroso  per  secchezza  o  molle  per  umidità,  le  im- 
pronte delle  unghie  fesse  di  un  gregge  di  pecore  si 
riconoscono  agevolmente.  Certo  un'unica  via  conduceva 
dal  luogo  in  cui  stava  la  fanciulla  all'altro  in  cui  si 
trovavano  le  dimore  dei  pastori,  e  quell'unica  via  era 
calpestata  dal  gregge.  A  poca  distanza  dalle  tende 
pasceva  le  sue  pecore  il  pastore  diletto. 

Nota  25.  Pastura  le  tue  caprette.  La  fanciulla  era 
dunque  una  guardiana  di  capre  e  solo  in  qualche  sta- 
gione accudiva  a  lavori  campestri  {1,  6). 

A  una  cavalla  dei  cocchi  del  Faraone  9 
io  t'assomiglio,  amica  mia. 

Nota  26.  A  una  cavalla.  Il  testo  ha  la  parola  susathi, 
che  alcuni  traducono  «  alla  mia  cavalla  ».  Ma  il  suffisso 
thi  nella  parola  susà,  più  che  pronominale,  sembra 
terminazione  arcaica,  congiuntiva  e  quasi  intensiva. 

Le  mute  dei  cavalli  attaccati  ai  carri  dei  principi 
avevano  fornimenti  simili  a  collane  con  ricche  guar- 
nizioni di  flocchi  e  di  pendagli,  ed  ecco  un  motivo  del 
paragone  (Confrontisi  J,  10).  Del  resto,  la  bellezza  e 
la  forza  del  cavallo  e  l'agilità  e  l'eleganza  de'  suoi 
movimenti  furono  sempre  ammirate;  ma  oggi  si  farebbe 
uno  sgarbo  e  non  un  complimento  a  una  donna  para- 
gonandola a  una  cavalla.  Invece  gli  antichi  Orientali 
non  diedero  mai  alcun  significato  oltraggioso  od  anche 
semplicemente  malizioso  a  codesto  paragone,  e  lo  di- 
mostra qui  la  ingenua  frase  di  un  pastore  che  celebra 
con  ogni  sincerità  la  fiorente  bellezza  di  una  giovine 
amata.  Cosi  il  profeta  'Amos  {4,  1-3)  si  rivolge  alle 
ricche  donne  di  Samaria  e  le  apostrofa  chiamandole 
vacche  di  Bashàn,  cioè  grasse  e  belle  come  le  giovenche 
allevate  negli  ubertosi  pascoli  della  regione  chiamata 
Bashàn,  celebreper  il  suo  bestiame  (Deuteronomio,  32, 14; 
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Salmo  22,  13;  Jeremia,  50,  19;  Mickà,  7,  14)  e  per  suoi 
querceti  {Isaia  2,  13;  Esechiel,  27,  6;  Zacharia,  11,  2). 
Egli  le  accusa  di  stimolare  i  loro  mariti  a  opprimere 
e  fiaccare  i  miseri  e  i  poveri,  indi  minaccia  ad  esse 
la  ruina;  ma  nell'epiteto  di  vacche  non  è  ombra  di 
quella  grave  offesa  che  noi  annettiamo  al  vocabolo 
applicandolo  a  donne.  —  Alcuni  antichi  e  moderni 
commentatori  hanno  sostenuto  che  anche  il  poeta  greco 
Teocrito  assomigliò  Elena  ad  una  cavalla.  I  Greci  ebbero 
gusto  cosi  squisito  e  corretto,  anche  nei  periodi  di  de- 
cadenza, che  già  solo  per  tale  riflessione  è  lecito  im- 
pugnare di  falsità  il  confronto.  A  maggior  prova  ecco 
tradotto  letteralmente  il  passo  di  Teocrito  {Idillii,  18, 
versi  29-31): 

«  Come  s'addice  alta  messe  a  fertile  campo, 
«  0  a  giardino  cipresso,  o  a  cocchio  tèssala  cavalla, 
«  così  anche  Elena  dal  roseo  colore  è  ornamento  a 

[Lacedèmone  ». 

Sarebbe  piuttosto  da  rammentare  che  nell'Iliade 
(Libro  XXll,  versi  21-24)  Achille  corrente  verso  la 
città  di  Troia  è  assomigliato  a  un  cavallo  vincitore 
dei  ludi,  il  quale  trascina  celere  il  carro  nel  campo. 

Gli  antichi  Ebrei  avevano  pecore,  capre,  bufali,  buoi, 
camelli,  asini,  cavalli;  ma  i  cavalli  erano  piuttosto 
rari. 

Il  re  Salomone  diede  molta  importanza  ai  cavalli  e 
fornì  il  suo  esercito  di  numerosi  cavalli  da  cocchio  e 
da  cavalcare  {I  Re,  4,  26;  10,  26;  II  Croniche,  1,  14  :  9,  25). 
Egli  ne  riceveva  alcuni  in  dono,  ma  per  la  maggior 
parte  li  comperava  in  Egitto  e  ne  rivendeva  anche  a 
tutti  i  re  delle  regioni  poste  al  nord  della  Palestina 
{IRe,  10,  28-29;  II  Croniche,  1,  16-17;  9,  24).  Questi, 
essendo  in  regioni  piane,  cavalcavano  cavalli  {IRe, 
20,  20),  meno  adatti   ai  diffìcili  sentieri  delle  mon- 
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tagrie,  ma  assai  più  veloci  degli  asini  e  dei  muli  {Je~ 
remia,  4,  13  ;  Abakùk,  1,  8). 

Ad  ogni  modo  i  cavalli,  specialmente  come  animali 
da  guerra,  salirono  presto  in  grande  stima  presso  gli 
Ebrei.  Nel  libro  poetico  di  Job  lo  stesso  Jahveh,  cioè 
il  Dio  d'Israele,  fa  sentire  la  sua  voce  dal  grembo  di 
un  turbine,  interroga  l'uomo  giusto,  gli  rammenta  le 
opere  della  creazione  e  fra  queste  il  cavallo,  di  cui 
tesse  un  elogio  stupendo  {Job,  39,  i22-l28).  Tuttavia  il  de- 
siderio di  richiamare  la  semplicità  dei  costumi  antichi 
induceva  i  più  scrupolosi  fra  gli  Ebrei  a  non  essere 
molto  favorevoli  alla  moltiplicazione  dei  cavalli  ed  a 
riguardarli  come  peccaminosi  oggetti  di  lusso  {Isaia, 
2,  7).  Gesù  Nazareno  volle  entrare  quasi  trionfalmente 
in  Gerusalemme  cavalcando  un'asina  {Matteo,  21,  1-7; 
Marco,  11,  1-7;  Luca,  19,  29-35;  Giovanni,  12,  14). 

Nota  27.  Del  Faraone.  Così  traduco,  perchè  il 
nome  di  Faraone  era  titolo  comune  agli  antichi  re  di 
Egitto,  simile  al  nome  di  Cesare  che  portavano  gl'im- 
peratori romani. 

Belle  sono  le  tue  guancie  fra  i  pendagli,  10 
e  il  tuo  collo  nelle  collane. 

Nota  28.  Pendagli.  La  Versione  greca  alessandrina 
ha  :  «  Quanto  belle  sono  le  tue  guance  come  di  tor- 
tora !»  E  la  Vulgata:  «Belle  sono  le  tue  guance  come 
di  tortora  {sicut  tùrturis)».  Mala  versione  mal  risponde 
al  contesto.  I  pendagli,  in  ebraico  torim,  erano  dischi 
luccicanti  di  metallo  in  forma  di  medaglie  che  pende- 
vano su  le  guancie  ed  anche  su  la  fronte  quali  orna- 
menti. San  Girolamo  (anni  329-420)  rammenta  che  al 
suo  tempo  le  donne  di  Palestina  portavano  cerchielli 
d'oro  i  quali  dalla  fronte  pendevano  sui  naso  {in  Eze- 
chiele, 16,  11-12):  «...  et  usque  odie,  inter  caetera  or- 
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namenta  tnuUerum,  solent  aurei  circuii  in  os  ex  fronte 
pèndere  et  imminére  naribus  ».  —  In  Siria  le  fanciulle 
portano  anche  ora  un  nastro  alla  fronte,  dal  quale 
pendono  monete  d'oro  e  d'argento. 

Nei  tempi  antichi  le  donne  ebree  portavano  inoltre 
monili  o  cerchielli  al  naso,  detti  nesem  {Gènesi,  24,  22, 
47  :  35,  4;  Isaia,  3,  21;  Ezechiel,  16,  12),  che  si  appicca- 
vano al  naso  medesimo  per  un  foro  al  tramezzo  o  setto 
nasale,  od  anche  per  un  foro  ad  una  delle  alio  froge, 
come  fanno  gli  uomini  e  le  donne  di  alcune  tribù  sel- 
vaggie e  come  fanno  ancor  oggi  alcune  donne  per- 
siane ed  arabe,  le  quali  portano  cerchielli  d'avorio  e 
d'oro  ornati  di  gemme  e  del  diametro  di  cinque  a  otto 
centimetri,  per  modo  che  la  bocca  ne  rimane  circo- 
scritta. 

Oltre  a  ciò  le  donne  ebree  portavano  orecchini  in 
forma  di  cerchietti  o  pendenti  infilati  a  un  foro  nel 
lobo  delle  orecchie  {Esodo,  32,  2;  Isaia,  3,  20:  Hoséa, 
2,  13);  ed  anche  maniglie  ai  polsi  delle  mani  {Gènesi, 
24,  22,  47;  Isaia,  3,  19;  Ezechiel,  16,  11),  collane  {Isaia, 
5,19;  Ezechiel,  16,  11),  ed  altri  monili  al  collo,  alle 
braccia  (Isaia,  3,  19;  Hosèa,  2,  13),  al  mallèolo  del 
piede  {Isaia,  3,  16,  20),  ed  anelli  alle  dita  (Isaia,  3,  21). 

Nota  29.  Collane.  Le  collane  indicate  nel  testo  erano 
probabilmente  un  vezzo  formato  di  più  filze  di  pallot- 
toline di  materia  preziosa.  Le  donne  sopra  tutto,  in 
Oriente,  sono  use  di  portare  al  collo  un  simile  vezzo, 
che  dai  Latini  tu  chiamato  monile  baccattim  (Vergilio, 
Eneide,  i,  654-655;  Sino  Italico,  vui,  134)  e  che  per 
l'ordinario  era  formato  di  materia  preziosa,  come  l'ar- 
gento, le  granate,  i  coralli,  l'oro,  l'ambra,  le  perle. 
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Pendagli  d'oro  faremo  per  te  // 
punteggiati  d'argento. 

Nota  30.  Punteggiati  d'argento.  Cioè  con  punti  e 
segni  d'argento.  —  «  Faremo  »  equivale  a  «  faremo 
fare»  (Confrontisi  3,  9).  Qui  si  promette  alla  donna  un 
ornamento  di  maggior  valore  di  quelli  ch'essa  aveva. 
La  Versione  greca  alessandrina  ha  un'altra  lezione  e, 
unendo  questo  verso  al  successivo,  interpreta  :  «  Noi 
ti  faremo  figure  d'oro  con  làmine  d'argento,  perfino  a 
tanto  che  il  re  sia  al  suo  riposo». 

Stia  il  re  in  mezzo  alla  sua  corte;  12 
il  mio  nardo  manda  il  suo  odore. 

Nota  31.  Corte.  La  parola  che  io  traduco  «corte» 
imesab)  fu  interpretata  moJto  variamente.  Significa  un 
ordine  di  cose  poste  in  giro  e  in  particolar  modo  un 
circolo  di  letti  o  sofà  da  sedere;  d'onde  passò  a  indi- 
care mensa,  convito,  sala  della  reggia,  solio  o  trono 
reale,  consesso,  famiglia  e  seguito  del  re.  L'ultimo  è 
il  senso  che  qui  preferisco. 

Alcuni  traducono  :  Stia  il  re  nel  suo  convito  o  alla 
sua  mensa.  Altri  credono  che  sia  indicato  il  solio  o 
trono  reale:  Stia  il  re  sopra  il  suo  trono.  Molti  invece 
credono  che  si  tratti  della  camera  o  sala  del  consiglio 
di  stato  del  re  e  dell'adunanza  di  questo  consiglio.  La 
camera  o  assemblea  dell'impero  turco  si  chiamano  «  il 
divano».  Dovrebbesi  quindi  tradurre:  Stia  il  re  nel 
suo  consesso,  stia  il  re  in  messo  al  suo  divano. 

Infine  è  da  notare  che  buona  parte  degl'interpreti, 
dando  un  altro  significato  alla  particella  he  del  testo, 
crede  si  debba  intendere:  Mentre  il  re  sta  o  stava... 
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Nota  32.  Nardo.  Questo  nome  ricorre  anche  più 
avanti  (4,  13)  ed  è  quello  di  una  pianta  con  fiori  a 
spiga,  della  quale  si  componeva  un  unguento  od  olio 
odorifero  assai  stimato  e  di  gran  costo.  «  Nardo»  chia- 
mavasi  anche  l'unguento.  L'origine  del  nome  è  ignota, 
ma  certo  il  nome  stesso  con  leggiere  variazioni  fone- 
tiche ricorre  nelle  lingue  semitiche,  d'onde  passò  agli 
Elléni  e  ai  Latini.  L'ebraico  ha  nerd,  il  caldeo  nirrZct, 
il  persiano  nard,  il  greco  nardos,  il  latino  nardum  e 
nardus.  11  poeta  Orazio  accennando  al  nardo  lo  dice 
nardus  assyria  {Odi,  Libro  ii,  ode  11,  verso  16)  e  Ti- 
bullo {Elegie,  Libro  iii,  Eleg.  6,  v.  63)  lo  dice  syrium 
nardum.  L'unguento  di  nardo  ebbe  così  gran  prezzo  che 
in  Palestina  al  tempo  di  Gesù  Nazareno  un  vasetto 
di  tale  unguento  costava  più  di  trecento  denari 
{Marco,  14,  8-5).  Quando  si  voglia  un'idea  la  quale  serva 
in  certa  guisa  come  termine  di  confronto  per  conoscere 
il  valore  di  una  tal  somma,  aggiungerò  che  un  solo 
denaro,  moneta  romana  d'argento,  costituiva  d'ordi- 
nario, a  quel  tempo  e  in  Palestina,  la  mercede  di  un 
giornaliero  o  bracciante  {Matteo,  20,  ^2). 

Ma  da  quale  pianta  si  formava  l'unguento? 

A  cominciare  forse  dal  Medio  Evo  si  usò  per  medi- 
camento in  Europa  una  sorta  di  radice  lunga  e  grossa 
come  un  dito  mignolo,  leggerissima,  coperta  di  ruvide 
fibre  capillari  di  color  bruno  rossiccio  e  disposte  in 
guisa  che  risvegliavano  l'idea  di  una  spiga.  Questa  ra- 
dice di  un  odore  aromatico  forte  e  spiacevole  e  di  un 
sapore  amarognolo  veniva  importata  dal  Levante  ed 
era  deii3i  nardo  indiano,  spiga  di  nardo,  spiga  indiana, 
(in  latino  nardus  indica,  spica  nardi,  spica  indica  ed 
in  greco  nardou  stachys);  ma  per  lungo  tempo  s'ignorò 
in  Europa  da  quale  pianta  fosse  tolta.  Contali  radici, 
con  olio  di  sèsamo,  di  mandorle  dolci  o  d'oliva  e 
spesso  con  altri  aromi  i  farmacisti  componevano  il  così 
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detto  olio  nardino,  che  si  credette  aguale  al  famoso 
unguento  di  nardo  degli  antichi. 

La  radice  creduta  per  lungo  tempo  del  vero  nardo 
è  quella  di  una  graminàcea  o,  meglio,  poàcea,  che  il 
Linnéo  denominò  Andropógon  nardus  e  che  nasce  nel- 
l'India. Tale  poàcea  è  detta  oggi  Andropógon  citrosus 
0  Andropógon  aromaticus.  Le  foglie  esalano  un  grato 
odore  di  cedrina  e  dalle  medesime  si  ricava  una  tisana, 
la  quale  ha  gusto  di  limone  e  un  soave  profumo. 

Alcuni  moderni  credettero  che  lo  spigo  comune  o 
lavanda  {Lavandula  spica,  lavandula  vera)  fornisse 
l'unguento  di  nardo  degli  antichi,  perchè  questa  pianta, 
così  stimata  per  il  gradevole  odore,  che  conserva  anche 
quando  è  secca,  cresce  in  Soria;  ma  il  prodotto  di  una 
pianta  comune  in  quel  paese  non  'avrebbe  mai  avuto 
un  prezzo  elevato;  onde  è  forza  dedurre  che  l'unguento 
di  nardo  era  invece  il  prodotto  di  una  regione  assai 
lontana  e  difficilissimo  ad  ottenersi.  Altri  giudicarono 
che  il  prezioso  unguento  si  estraesse  dal  mugherino  o 
gimè,  della  famiglia  dei  gelsomini  {lasminum  Sàmhac, 
Nyctanthes  Sambac,  Mogorium  Sambac),  o  da  piante 
della  stessa  famiglia,  che  crescono  spontaneamente 
nelle  selve  delle  Indie  orientali.  L'olio  volatile  odoro- 
sissimo di  queste  piante  non  si  può  raccogliere  con 
la  distillazione,  ma  bisogna  fissarlo  in  una  materia 
grassa.  Gli  Orientali  stratificano  i  fiori  sopra  del  cotone 
imbevuto  di  olio  di  behen  o  morin^a  {Moringa  oleifera), 
il  quale  ha  la  proprietà  d'incorporarsi  rapidamente  la 
soave  fragranza  e  di  non  irrancidire.  Volendo  sostituire 
all'olio  un  acqua  odorosa,  si  versa  l'olio  stesso  dentro 
una  bottiglia  unendolo  con  eguale  quantità  di  alcool 
puro;  indi  si  agita  a  più  riprese  il  miscuglio  fino  a 
che  è  divenuto  torbido  e  di  colore  biancastro.  Ciò  fatto, 
si  pone  la  bottiglia  dentro  la  neve  con  un  poco  di  sai 
marino.  Per  questo  modo  l'olio  si  congela,  si  sepàra 
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dall'alcool  e  va  nel  fondo  della  bottiglia.  Si  decanta 
allora  l'alcool  sornotante,  il  quale  rimane  impregnato 
dell'odore  che  aveva  l'olio.  -  Il  processo  per  la  trasfor- 
mazione degli  antichi  olii  odorosi  in  acque  odorose 
è  relativamente  moderno,  ma  il  metodo  di  fissare  in 
materie  grasse  gli  odori  fugaci  è  tanto  antico  quanto 
l'uso  dei  profumi.  Così  ancora  si  spiega  l'uso  frequente 
delle  unzioni  presso  gli  antichi,  giacché  molte  essenze 
da  essi  preferite  non  si  potevano  ottenere  se  non  in 
forma  di  olii  od  unguenti  che  servivano  di  veicoli  per 
separarle  e  conservarle. 

Tuttavia  neanche  l'estratto  di  mugherino  o  gimè 
era  il  prezioso  nardo  degli  antichi.  11  vero  nardo  fu 
importato  dall'estremo  Oriente  e  la  pianta  che  lo  pro- 
duceva era  il  Nardostachys  Jatamansi  del  De  Candolle 

0  la  Valeriana  Jatamansi,  pianta  menzionata  da  Dio- 
scóride  (Libro  1,  cap.  6)  col  nome  di  Nardo  del  Gange, 
il  Sumbiilo  Snmhìil  /imrfac  degli  Arabi  dei  nostri  giorni. 
Tale  pianta  cresce  spontanea  nelle  montagne  boscose 
dell'India  e  prese  il  nome  di  Valeriana  dei  boschi  ; 
anche  oggi  gli  Orientali  se  ne  servono  per  profumare 

1  loro  bagni. 

Qualcuna  di  siffatte  piante  era  coltivata  anche  nei 
giardini  più  signorili  della  Palestina  {Cantico,  4,  13-14). 

Nota  33.  Il  suo  odore.  Può  anche  tradursi  «  odore 
di  lui  »,  cioè  odore  di  re  o,  meglio,  odore  da  re.  Così  ha 
la  Versione  greca  alessandrina,  in  cui  il  pronome  è  di 
genere  maschile  e  non  può  riferirsi  a  nardos.  che  è  di 
genere  femminile. 

Tradotti  materialmente  e  letteralmente  i  due  versi 
conviene  indagarne  il  vero  senso.  Questo  fu  giudicato 
metaforico  da  alcuni,  proprio  da  altri.  Metaforicamente 
dovrebbe  intendersi  che  la  donna  non  curerebbe  nem- 
meno gli  amori  di  un  re,  ma  che  il  nardo  che  la  pro- 
fuma, cioè  l'amante,  il  pensiero  del  quale  è  per  lei 


-  41  ~ 


come  uti  profumo,  fa  sentire  la  sua  squisita  fragranza. 
Le  immagini  dei  versi  immediatamente  successivi  hanno 
suggerito  questa  interpretazione.  —  In  senso  proprio 
non  è  da  intendersi  che  la  donna,  disprezzando  il  fasto 
della  corte,  era  contenta  della  sua  vita  da  pastorella 
in  mezzo  agli  olezzi  naturali  che  esalano  dalle  piante 
della  campagna  ;  perchè  il  nardo  era  un  profumo  costoso 
e  si  estraeva  da  una  pianta  esòtica.  Ma  deve  inten- 
dersi che  la  donna,  pur  disprezzando  il  fasto  delia 
corte,  andava  orgogliosa  di  avere  un  profumo  raro  e 
di  squisita  fragranza.  Il  testo  si  potrebbe  dunque  pa- 
rafrasare nel  modo  seguente:  «  Che  m'importa  del  re? 
Io  sono  profumata  di  nardo  ». 

Un  sacchettino  di  mirra  è  il  mio  amico  per  me;l3 
fra  le  mammelle  riposa. 

Nota  34.  La  mirra,  in  lingua  ebraica  mor,  in  lingua 
greca  myrrha,  smyrna,  èiinsL  gomma  rèsina  verdiccia, 
trasparente,  di  odore  aromatico,  la  quale  fluisce  spon- 
tanea, o  per  incisioni  fatte  ad  arte,  dalla  corteccia  di 
alcuni  alberi  o  frùtici  spinosi  e  in  ispecie  dal  Balsa- 
modéndron  myrrha,  dal  Balsamodéndron  Kataf  o 
Amyris  Kataf,  piante  che  appartengono  alla  famiglia 
delle  Amiridàcee  e  sono  diffuse  nell'Arabia  e  nell'Etio- 
pia. La  mirra  che  stillava  spontanea  fu  chiamata  dagli 
Ebrei  mor  deròr  (Èsodo,  30,  23)  o  mor  'o6èr  (Cantico,  5, 5), 
quasi  «  mirra  che  scorre,  mirra  fluente  »,  e  dai  Greci 
stacte,  cioè  «  mirra  gocciolante  »,  o  anche  smirna  eclecte, 
«  mirra  eletta  »,  e  giudicavasi  molto  migliore  di  quella 
ottenuta  per  incisione  (Plinio,  xii,  85):  noi  la  diciamo 
«  mirra  schietta  ».  Questi  succhi  erano  in  gran  pregio 
ed  entravano  nella  composizione  dei  profumi  e  degli 
unguenti  odoriferi  e  di  parecchi  medicinali.  All'aria  si 
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condensano  e  trovansi  ordinariamente  in  commercio 
sotto  forma  di  f^ranelletti  rossastri.  La  mirra  usavasi 
dagli  Ebrei  anche  nella  composizione  di  un  unguento 
che  serviva  al  culto  (Esodo,  SO,  23). 

Da  quanto  ho  esposto  ognuno  comprende  come  er- 
rino coloro  che  a  questo  luogo  del  Cantico,  invece  di 
sacchetto,  borsettino,  traducono  fascetto,  massetto  di 
mirra. 

Nota  35.  Il  mio  amico.  La  donna  chiama  quasi 
sempre  «  mio  amico  »  il  pastore  ;  la  parola  usata  nel 
testo  è  per  lo  più  dodi  e  qualche  volta  nirdi.  Il  pa- 
store chiama  «  mia  amica  »  (ra'jati)  la  donna. 

Dod  ha  molti  significati  :  indica  zio  fratello  del  padre, 
talora  indica  cugino  figlio  di  uno  zio  (Jeremia  32,  7  e  12) 
e  in  generale  persone  della  stessa  tribù  o  parentela. 

Nota  36.  Riposa.  Dal  testo  emerge  che  le  giovani 
donne  orientali  solevano  tenere  in  seno,  dentro  un 
Bacchettino,  la  mirra,  appunto  come  le  nostre  tengono 
qualche  volta  i  fiori  gialli  e  odorosi  della  gaggia 
{Acacia  Farnesiana).  11  senso  della  frase  è  chiaro:  — 
11  pensiero  dell'amico,  la  sua  immagine,  il  suo  amore 
stanno  sempre  in  mezzo  al  petto,  dentro  al  cuore  della 
fanciulla.  —  Il  cuore  credevasi  erroneamente  la  sede 
propria  del  sentimento. 

14-  Una  ciocca  di  hennè  è  il  mio  amico  per  me, 
delle  vigne  di  En-ghedì. 

Nota  37.  Henne.  —  Hennè,  kennè,  al-heune,  al-hanne, 
è  il  nome  àrabo  di  una  pianta  che  gli  Ebrei  chiama- 
vano copher  e  che  i  Sirii  e  i  Greci  chiamarono  cijpros 
ei  Latini  ligustrum.  Qualcuno  traduce:  «  un  grappolo 
di  Cipro...  delle  vigne  di  En-ghedì  ».  —  Ora.  poiché 
in  diverse  lingue  moderne  C/pro  è  anche  nome  di  un'uva 
e  di  un  vino  che  si  traeva  dall'isola  di  Cipro,  detta  in 
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ebraico  Kittim  {Isaia,  23,  i,  1^  ;  Jeremia,  2,  10),  la 
quale  non  è  molto  distante  dalla  Fenicia,  alcuni,  frain- 
tendendo le  parole  del  testo,  furono  indotti  a  credere 
che  qui  si  trattasse  di  una  varietà  d'uva;  mail  nome 
grappolo  indica  semplicemente  la  infiorescenza  a  pa- 
nicola  0  pannocchia.  —  La  pianta  indicata  è  il  Li- 
gustrum  aegyptiacum  dei  vecchi  botanici,  detto  ora 
Lawsonia.  Essa  ha  due  varietà:  Lawsonia  inermis  e 
Lawsonia  spinosa  o  alba.  Questi  alberelli  della  fami- 
glia delle  Litràcee  si  alzano  da  due  a  tre  metri  circa 
ed  hanno  qualche  siraiglianza  col  melogranato  (Pùnica 
granai mn) ',  ma  ne  differiscono  per  il  portamento  dei 
rami,  che  sono  distesi  e  non  diritti.  Le  loro  foglie 
sono  piccole,  opposte,  ovali,  puntute  alle  due  estremità, 
non  frastagliate,  quasi  séssili,  verdi  e  liscie  in  ambe 
le  pagine.  —  Le  Lawsonie  portano  fiori  piccoli,  bianchi 
o  biancogiallastri,  odorosissimi,  disposti  in  gruppetti 
o  in  pannocchie  brancute  e  terminali;  si  trovan  nel- 
l'India, nella  Persia,  nell'Arabia,  nella  Siria,  nell'isola 
di  Cipro  e  nell'Egitto.  Le  foglie  e  le  radici  peste  si 
fanno  bollire  nell'acqua  e  forniscono  un  colore  giallo 
rossastro,  di  cui  particolarmente  le  donne  di  quei 
paesi  si  servono  per  tingersi  le  unghie  o  la  punta  delle 
dita  delle  mani  o  dei  piedi  e,  qualche  volta,  i  capelli 
ed  il  viso.  In  alcune  regioni  si  adoperavano  a  tingere 
di  un  vivo  color  d'arancio  la  coda  ai  cavalli  e  ai  cani 
da  caccia.  Nelle  spezierie  di  Europa,  fino  a  tutto  il  se- 
colo xviii,  si  trovavano  le  radici  della  Lawsonia  sotto 
il  nome  di  radici  di  alkanna  vera  od  orientale  (dal- 
l'arabo Al-hanne).  —  Il  nome  cypros  tolto  dalla  pianta 
fu  usato  in  Siria  anche  quale  nome  proprio  di  donna. 

Nota  38.  En-ghedì.  La  Lawsonia  era  diffusa  in  Pa- 
lestina(JosEFFO,  Guerra  giudaica,ìY,8,  3)  e  prosperava, 
a  quanto  sembra,  nelle  vigne  di  En-ghedì.  —  Per  vigne 
di  En-ghedì  pare  si  debbano  intendere  broli  o  verzieri 
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di  piante  balsamifere  e  medicinali,  coltivati  alla  lofr- 
gia  delie  vigne.  Questa  è  Topinione  di  San  Girolamo 
(De  locis  hebraicis).  Si  possono  vedere  le  riprove  di 
tale  opinione  nella  eruditissima  dissertazione  di  Pietro 
Zornio,  la  quale  trovasi  nell'insigne  e  voluminosa 
opera  compilata  a  cura  di  Biagio  Ugolini  e  pubblicata 
in  Venezia  dal  1744  al  1769  in  trentaquattro  volumi 
in  foglio  a  spese  del  senatore  Francesco  Foscari  (The- 
saurus antiqiiitatum  sacrarum,  voi.  xxix). 

En-ghedi  era  città  forte  nella  campagna  di  Juda  su  l'^ 
riva  occidentale  del  lago  Asfàltide  o  Mar  Morto,  ed 
ebbe  forse  nome  da  una  fonte  celebre,  perché  En-ghedì 
vuol  dire  fonte  del  capro  {Jostiè,  15,  6i2;  1  Samuel,  24,  1; 
Esechiel,  47,  10).  La  Versione  greca  alessandrina  e  la 
Vulgata  hanno  «Engaddi»,  e  però  è  questa  la  forma 
che  si  usa  comunemente.  En-ghedi  abbondava  di  palme 
(JosEFFO,  Antichità  giudaiche,  ix,  1,  2;  Plinio,  v,  15) 
e  da  ciò  ebbe  in  tempi  antichi  il  nome  di  Hasàson-tha- 
mar  {Gènesi,  14,  7;  li  Croniche,  20,  2),  il  qual  nome 
significa  capanne  di  palme.  Vi  erano  anche  piante  di 
balsamo  (JosEFFo,  luogo  citato).  —  Il  terreno  è  alpestre, 
con  rupi  e  spelonche,  ma  pure  adatto  alla  coltura  delle 
viti,  del  balsamo  e  delle  palme.  Anche  ora  vi  si  trova 
una  fonte  che  serba  tuttavia  l'antico  nome  {'Ain-ghidiì 
e  forma  un  piccolo  rivo,  che  dopo  breve  corso  va 
a  gittarsi  nel  lago.  Presso  la  fonte  e  sul  lido  sono 
ruine  che  testimoniano  della  città  stata  li  una  volta: 
ma  le  vigne  e  i  palmeti  scomparvero,  benché  la  con- 
trada dia  segni  di  grande  fertilità. 

75  Oh,  tu  sei  bella,  amica  mia,  oh,  tu  sei  bella; 
i  tuoi  occhi,  come  colombe. 

Nota  39.    Colombe.  Si  paragonano  forse  a  colombe 
le  iridi  degli  occhi  della  donna  (Veggasi  4.  1:  o.  12). 
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Alcuni  hanno  creduto  che  invece  di  colombe  (tonim) 
dovesse  intendersi  «  rapitori  »,  occhi  ladri,  come  diciamo 
noi.  Certo,  assomigliare  due  occhi  a  colombe  è  ardi- 
mento eccessivo.  Il  nostro  gusto  più  educato  non  am- 
mette questi  confronti.  Noi  assomigliamo  occhi  vivaci 
ed  espressivi  «  a  quelli  di  una  colomba,  non  già  a 
colombe  ». 

Da  tempi  remoti  le  donne  orientali  usarono  tingersi 
in  nero  le  sopracciglia  ed  anche  gli  orli  delle  palpébre, 
facendo  così  sembrare  più  grandi  gli  occhi  e  più  sma- 
gliante per  contrasto  il  bianco  della  scleròtica.  Tale 
usanza  era  comune  alle  donne  israelite  {II  Re,  9,  30; 
Jeremia,  4,  30  ;  Esechiel,  23,  40)  e  trapassò  alle  greche 
e  alle  romane.  Per  quanto  sembri  strana,  essa  dura 
tuttavia  nell'Oriente  ed  è  comprovata  dai  monumenti 
egiziani  ed  assiri,  da  numerose  testimonianze  degli 
scrittori  antichi  e  da  quelle  dei  viaggiatori  moderni. 
Nel  Libro  di  Job  {43,  14)  è  perfino  un  nome  proprio 
di  donna  tratto  da  quest'usanza,  cioè  il  nome  di 
Cheren-happuch  dato  a  una  bellissima  figliuola  di  Job. 
Il  nome  si  traduce  corno  o  bossolo  d'antimonio.  I  Greci 
dicevano  calliblépharon,  sottintendendo  phdrmacon,  il 
composto  che  serviva  a  tingere  le  palpébre  e  anche  a 
medicarle  se  erano  affette  da  qualche  male;  i  Latini, 
per  imitazione,  lo  dissero  calUblépharum.  La  parola 
significa  rimedio  o  colore  che  fa  belle  le  palpébre.  Codesta 
dipintura  si  faceva  con  un  composto  d'antimonio,  il 
quale  era  detto  sthim  o  stim  nella  lingua  egiziana  e 
puch  nella  lingua  ebraica  e  in  altre  lingue  semitiche, 
d'onde  i  Greci  trassero  i  nomi  di  stimmi,  stibion  e 
phycos,  riprodotti  in  latino  da  stimmi,  stibium  e  fucus. 
Gli  Arabi  lo  dicono  cohhl  o  cohol.  Alcuni  Greci,  come 
riferisce  Dioscòride  (V,  53),  chiamavano  l'antimonio  pia- 
tyóphthalmon,  «  dilatatore  degli  occhi  ».  Anzi  gli  antichi 
credevano  che  l'antimonio,  applicato  esternamente,  gio- 
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vavsse  nelle  malattie  de^'li  ocehi  (Plinio,  xxxiii,  34). 
Le  composizioni  per  tingere  gli  occhi  si  facevano  dunque 
per  lo  più  con  antimonio  bruciato  (solfuro  nero  di  an- 
timonio) e  stemperato  nell'olio.  I  moderni  Orientali, 
invece  dell'antimonio,  adoperano  pii!!  comunemente 
una  preparazione  di  piombo.  Ma  si  adoperava  ancora 
la  fìliggine  preparata,  da  cui  si  trae  un  color  bruno 
detto  bistro,  del  quale  usano  altresì  i  pittori.  Plinio 
(xxni,  4,  51)  rammenta  che  i  nòccioli  o  semi  dei  dàtteri 
bruciati,  aggiungendovi  unguento  di  nardo,  servivano 
altresì  a  fare  tinture  per  gli  occhi:  «  Nuclei  palmariim 
cremati  callibléphara  faciunt,  addito  nardo  ».  —  Per 
tingere  gli  occhi,  la  composizione  si  stendeva  con  un 
pennello  o,  meglio,  con  uno  specillo  od  ago  d'avorio 
o  di  legno,  su  le  ciglia  e  su  gli  orli  delle  palpébre, 
aprendo  e  chiudendo  gli  occhi  a  più  riprese  (Giovenale. 
Satira  II,  93).  Per  indicare  l'operazione  del  tingere 
gli  occhi  i  Latini  dicevano  ordinariamente  pingere,  de- 
pingere,  circumlinire  stibio  oculos.  Nel  luogo  citato  di 
Jeremia  {4,  30)  l'effetto  materiale  dell'artifizio  viene 
espresso  energicamente  così  :  «  Tu  squarci  con  lo  stibio 
gli  occhi  tuoi  ».  —  Specilli  per  tingere  gli  occhi,  insieme 
coi  vasellini  che  contenevano  la  mistura,  si  veggono 
ne'  musei  archeologici  di  cose  egizie,  greche  o  romane. 

Del  resto,  anche  ai  nostri  giorni  qualche  donna  per 
dare  maggior  splendore  agli  occhi  e  soffonderli  di  un 
languore  artificiale  usa  circondarli  con  sapienti  tocchi 
di  bistro  o  di  matita  speciale. 

M  Oh,  tu  sei  bello,  amico  mio,  ed  anche  gradevole. 
Ed  anche  il  nostro  letto  è  verdeggiante. 

Nota  40.  Gradevole.  La  voce  ebraica  {naHm)  cor- 
risponde a  «  soave,  affabile,  piacevole,  piacente  ».  o, 
come  oggi  diremmo.  «  simpatico  ». 
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Nota  41.  Verdeggiante.  Cioè  il  nostro  ietto  è  di  ver- 
zura.  Spiegherò  il  senso  di  questo  stico  nella  nota  43, 
in  fine. 

Le  travi  delle  nostre  case  sono  cedri.  17 
I  nostri  palchi  sono  cipressi. 

Nota  42.  Cedri.  I  cedri  di  cui  viene  qui  fatta  men- 
zione sono  piante  molto  diverse  dai  cedri,  cederni  o 
cedrati  {Citrus  mèdica)  appartenenti  alla  famiglia  delle 
Auranziàcee  e  Esperidée.  A  tale  famiglia  appartengono 
i  limoni,  che  sono  una  varietà  di  cederni,  gli  aranci 
e  in  generale  le  diverse  specie  e  varietà  comprese  sotto 
il  nome  collettivo  di  agrumi. 

Certamente  gli  antichi  Ebrei  conobbero  il  cedro  agrume 

0  auranziàcea;  anzi  nel  primo  giorno  della  festa  reli- 
giosa detta  delle  capanne  solevano  presentarsi  al  tempio 
recando  un  frutto  di  cedro  nella  mano  sinistra,  così 
che  è  verisimile  che  anche  nel  Levitico  {23,  40)  la  pa- 
rola hadàr  indichi  appunto  il  cedrato.  Ma  i  cedri  di 
cui  è  menzione  in  questo  luogo  del  Cantico  e  in  molti 
altri  luoghi  della  Bibbia  sono  alberi  sempreverdi  ap- 
partenenti all'ordine  e  alla  famiglia  delle  conifere,  come 

1  cipressi.  I  cedri,  che  crescevano  maravigliosamente 
in  Soria  e  in  particolar  modo  su  le  montagne  del  Li- 
bano, dove,  benché  in  picei ol  numero,  se  ne  trovano 
ancora  degli  antichissimi  ed  enormi,  appartengono  alla 
specie  denominata  Abies  cedrus  ovvero  anche  Larix 
cedrus,  Finns  cedrus,  Cedrus  Libani,  della  quale  il 
bellissimo  Cedrus  atlàntica  e  il  Cedrus  deodara  non 
sono  forse  altro  che  varietà. 

11  cedro  del  Libano  è  un  albero  sempreverde,  mae- 
stoso e  grandissimo,  che  cresce  stendendo  i  rami  dalla 
base  alla  cima  in  forma  piramidale  e  superba.  Se  perde 
la  cima,  la  rimette  difficilmente  e  allora  l'albero  cresce 
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poco  pill  in  altezza,  ma  si  allarjja  soltanto.  Il  tronco 
è  dritto  e  snello,  ha  scorza  ^ri^fia,  liscia,  piuttosto  lu- 
cida, fuorché  vicino  a  terra.  I  rami  sono  molto  lunghi, 
distesi  orizzontalmente  o  chinati  in  giù,  e  crescono 
dal  basso  intorno  intorno,  a  modo  di  una  ruota,  con 
intervalli  che  vanno  diminuendo  (fuanto  più  sono  in 
alto.  Qualche  volta  il  diametro  della  chioma  dell'albero, 
ov'è  più  espansa,  eguaglia  Taltezza  del  tronco.  Le  foglie 
sono  aciculari,  cioè  sottili  e  acute  a  foggia  di  ago, 
lunghe  circa  due  centimetri,  di  un  verde  scuro,  rigide, 
lievemente  pungenti  in  cima,  disposte  come  nel  larice, 
ossia  raccolte  in  ciuffetti  di  novanta  a  cento  e  uscenti 
quasi  da  una  stessa  guaina.  Tale  somiglianza  ha  in- 
dotto appunto  alcuni  botanici  a  chiamare  Larix  cedrus 
il  cedro  del  Libano.  —  I  fiori  femminei  stanno  separati 
dai  maschi,  benché  crescano  sopra  una  medesima  pianta. 
I  fiori  maschi  sono  amenti  grossi  un  dito,  di  color 
giallo;  i  femminei  sono  brevi  coni  ovali,  prima  rossicci, 
indi  giallognoli;  i  frutti  o  stròbili  sono  pine  sode, 
anch'esse  ovoidi,  erette  sui  rami  e  tenacemente  affisse, 
a  scaglie  rigide.  —  11  cedro  vive  molti  secoli  :  ha  legno 
scuro,  solido,  tarmifugo;  cresce  in  tutti  i  terreni  e  si 
moltiplica  facilmente  da  seme.  11  cedro  del  Libano  è 
oggi  diffuso  anche  nei  giardini  d'Italia.  Gli  antichi 
scrittori  ebrei  ne  fanno  spesso  menzione  denominan- 
dolo érez. 

Olof  Celsio,  svedese,  dì  religione  luterano,  già  pro- 
fessore a  Upsala,  nato  nel  1670,  morto  nel  175f),  celebre 
per  un'opera  intitolata  Hierobotnnicon  (Due  volumi, 
Upsàla,  1745),  si  studiò  di  addimostrare  con  grande 
apparato  di  erudizione  che  sotto  la  voce  ebraica  érez 
era  indicato  ordinariamente  il  pino  comune  e  si  com- 
prendevano, qualche  volta,  diverse  altre  specie  di  pini 
e  di  ginepri  {Uierobotdnicon,  I,  106  e  seguenti).  Il  primo 
autorevole  contradittore  di  questa  nuova  opinione  fu 
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lacoboTrew  {Historiacedrormn  Lihani,  Norimberg,  1757; 
Apologia  et  mantissa  observationum  de  cedro  Libani,1761). 
Dopo  lui  parecchi  altri  confermarono  tale  più  comune 
sentenza,  addimostrandola  vera  non  solo  per  il  consenso 
degli  antichi  interpreti,  ma  eziandio  con  l'aiuto  delle 
lingue  affini  e  sopratutto  dell'arabica,  dappoiché  è  certo 
che  gli  Arabi,  specialmente  quelli  abitanti  nel  Libano, 
chiamano  ancora  ars  il  cedro  noto  oggi  comunemente 
sotto  il  nome  di  cedro  del  Libano.  Ma  tuttavia  non  è 
improbabile  che,  come  anche  al  presente  gli  Arabi 
confondono  col  vero  cedro  del  Libano  altre  specie  di 
conifere,  così  avvenisse  nei  tempi  antichi.  Ciò  almeno 
si  può  arguire  dal  Libro  dei  Numeri,  {24,  6),  ove  si  ari- 
duce  ad  esempio  la  rigogliosa  vegetazione  dei  cedri 
presso  alle  acque,  benché  i  cedri  propriamente  detti 
prosperino  meglio  in  terreni  asciutti  e  montagnosi. 

Come  ho  già  esposto,  il  cedro  abbondava  nella  ca- 
tena del  Libano,  e  ciò  emerge  da  numerosi  passi  della 
Bibbia.  Ora  i  cedri  sono  ridotti  colà  in  picciol  numero 
e  limitati  quasi  solo  a  una  valle  verso  il  nord-est  chiusa 
intorno  da  monti.  In  quel  luogo  se  ne  trova  una  breve 
foresta  di  antichissimi,  i  quali  sono  celebri  e  formano 
l'ammirazione  dei  visitatori  per  la  straordinaria  gran- 
dezza. 

11  legname  del  cedro  era  tenuto  in  grande  stima  dagli 
antichi,  siccome  quello  che  é  facile  a  lavorare,  odoroso 
e  assai  durevole,  anzi  reputato  incorruttibile  (Plinio, 
XVI,  78;  San  Gerolamo  in  Isaia,  41,  19;  Teodoreto 
in  Esechiel,  17,  53;  San  Basilio  nel  Salmo  28,  5). 

Nota  43.  Cipressi.  11  nome  dato  al  cipresso  nel  testo 
è  beròth,  ma  ordinariamente  in  altri  libri  della  Bibbia 
si  legge  beròsh,  in  plurale  beroshìm.  Questo  nome  si 
trova  parecchie  volte,  e  nelle  antiche  versioni  é  reso 
con  nomi  di  alberi  diversi,  benché  tutti  resinosi,  come 
l'abete,  il  pino,  il  cedro,  il  ginepro,  la  thuia.  Secondo 
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la  Vulgata  si  tratterebbe  delTaljete  ;  ma  fra  i  sigfiifi- 
cati  diversi  è  da  preferire  quello  di  «  cipresso  ».  Anzi 
tutto,  il  beròsh  è  un  albero  alto,  sul  quale  nidificava 
la  cicogna,  o,  piuttosto,  l'airone  maggiore,  herodias  alba 
{Salmo  104,  17).  Quest'albero,  insieme  col  cedro,  cre- 
sceva nel  Libano  (Isaia,  14,  8;  37,  24;  60,  13).  Servi  a 
coprire  il  suolo  e  forse  anche  il  tetto  del  tempio  edi- 
ficato da  Salomone  e  a  fare  le  imposte  del  tem])io 
medesimo  (I  Re,  5,  8;  6,  15  e  84:  II  Croniche,  8,  5). 
D'altra  parte  memorie  tradizionali  ci  attestano  che 
Salomone  adoperò  veramente  legname  di  cipresso  in- 
sieme col  cedro  nell'edificare  il  tempio  (Joskffo,  Antichità 
giudaiche,  viii,  2,  7;  Eupólkmo  presso  Eusebio,  Prepara- 
zione evangelica,  ix,  30,  34).  Il  legname  del  beròsh  fu  ado- 
perato anche  per  le  navi  {Esechiel,  27, 5),  le  aste  delle  lance 
(Nahiim,  2,  3)  e  gl'istrumenti  musicali  {Il  Samuel,  6,  5). 
A  taluni  di  questi  usi  il  legname  dell'abete,  come  troppo 
molle  e  tenero,  sarebbe  disadatto;  mentre  quello  del  ci- 
presso è  molto  duro  e  odoroso,  non  intarla,  nè  si  guasta 
facilmente  e  dagli  antichi  era  tenuto  in  sì  alto  pregio 
per  la  costruzione  dei  palazzi  e  delle  navi  che  lo  po- 
sponevano solo  al  cedro  (Teofrasto,  Storia  delle 
piante,  v,  8;  Vergilio,  Georgiche,  ii,  443;  Plinio, 
xvi,  78,  81  ;  Ateneo,  v,  41). 

In  Palestina  i  cipressi  crescevano  a  grande  altezza 
{Ecclesiastico,  50,  10).  Erano  particolarmente  famosi 
quelli  del  monte  Hermòn  {Ecclesiastico,  24,  14:  nella 
Vulgata,  24,  17).  Tali  cipressi  appartenevano,  secondo 
ogni  probabilità,  alla  sottospecie  cupressus  horisontalis 
o  cupressus  sempervirens  expansa,  distinta  dal  cupres- 
sus sempervirens  pyramidalis  o  fastigiata.  Se  ne  tro- 
vano di  bellissimo  aspetto  nell'isola  di  Creta  o  Candia 
e  in  Soria. 

Tutti  questi  alberi  hanno  tronco  eretto  e  con  rami 
solo  in  alto.  Quelli  del  piramidale  si  adergono  vi  noci 
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al  fasto  in  guisa  da  costituire  un  cono  assai  stretto. 
Quelli  del  cipresso  orizzontale  sono  invece  discosti  dal 
tronco  e  fanno  con  questo  un  angolo  molto  aperto  ;  la 
loro  impalcatura  è  bella  e  robustissima.  —  1  nostri 
vecchi  distinguevano  le  due  specie  chiamando  cipresso 
femmina  il  piramidale  e  cipresso  maschio  l'orizzontale. 
Verso  la  metà  del  secolo  xvi  il  dottissimo  Pietro  An- 
drea Mattioli  scriveva  {Discorsi  nei  Libri  di  Dioscóride, 
Libro  I,  cap.  83):  «  Or  dico  adunque  che  il  cipresso  è 
«  di  due  spezie,  cioè  maschio  e  femina.  La  femina  cresce 
«  in  acuto  a  modo  di  piramide  e  il  maschio  dilata  i  suoi 
«  rami  senza  acuminarsi  punto  ». 

Riesce  agevole  spiegare  il  senso  del  testo. 

I  letti  dei  pastori  erano  giacigli  ripieni  di  foglie  ed 
erba  secca.  Le  povere  e  anguste  case  rustiche  di  quel 
tempo  si  formavano  probabilmente  con  grossi  tronchi 
d'albero  piantati  in  terra  a  guisa  di  pilastri  e  infra- 
mezzati  con  muri  di  sassi  e  terra  e  graticci  di  rami 
imbiutati  di  fango.  1  palchi  di  quelle  case  erano  com- 
posti di  una  serie  di  tronchi  uniti  insieme  e  spogliati 
al  pili  della  scorza,  coperti  di  paglia  e  terra  battuta. 

La  pastorella  e  il  suo  pastore,  i  quali  menavano  la 
vita  all'aperto,  in  mezzo  a  pascoli  boscosi,  potevano 
ben  dire  che  il  loro  letto  era  l'erba  verde  e  molle  dei 
pascoli,  che  i  pilastri  e  le  pareti  delle  loro  case  erano 
gli  enormi  cedri  ramosi  fino  a  terra  e  che  i  robusti 
rami  alti  ed  espansi  dei  cipressi  ne  rappresentavano  il 
tetto  0  la  impalcatura.  Con  la  viva  immaginazione  i 
giovani  paragonavano  ad  una  casa  i  luoghi  che  erano 
stati  testimonii  de'  loro  innocenti  giuochi  fanciulleschi 
e  contrapponevano  questi  luoghi  alla  splendida  casa 
abitata  dalle  mogli  di  Salomone,  la  quale,  avendo  colonne 
e  travature  di  cedro  con  muri  intavolati  di  cedro  dal 
suolo  insino  al  palco,  era  detta  Casa  del  bosco  del 
Libano  {I  Re,  7,  l-l^). 


/  Io  sono  un  fiore  di  campo, 
il  giglio  delle  valli. 

Nota  44.  Fiore  di  campo.  Cosi  traduce  la  Vulgata. 
La  Versione  greca  alessandrina  in  modo  quasi  uguale 
traduce:  «fiore  della  pianura».  Le  parole  del  testo 
sono:  havaseleth  hasharòn.  La  parola  havaseleth  sembra 
che  indichi  una  pianta  la  quale  nasce  nei  prati  ed  ha 
un  bulbo  o  cipolla.  Sharòn  è  propriamente  la  vasta 
pianura  che  giace  fra  i  monti  della  Palestina  centrale 
ed  il  Mare  Mediterraneo,  da  Cesarèa  infino  a  .loppe, 
contrada  assai  fertile  un  tempo,  ricca  di  vigne,  di  pa- 
scoli, di  boschi  e  di  acque  (Isaia,  33,  9;  35,  2;  65,  10; 
/  Croniche,  27,  29.  Nella  Vulgata  Saron).  Numerosi 
interpreti  credettero  quindi  che  nel  Cantico  si  alludesse 
a  una  specie  particolare  di  fiore,  il  quale  cresceva  nella 
pianura  dello  Sharòn.  Sharòn  significa  «  il  levigato  », 
la  pianura.  Forse  gli  antichi  traduttori  ebbero  dinanzi 
un  testo  con  lezione  diversa,  oppure  intesero  Sharòn 
nel  significato  comune  di  pianura.  Certo,  la  interpre- 
tazione da  me  prescelta  risponde  meglio  al  verso  suc- 
cessivo e  alla  finezza  dell'arte  ;  giacché  non  è  naturale 
nè  bello  che  si  accumulino  le  similitudini  e  che  una 
persona  subito  dopo  aver  paragonato  sè  stessa  a  una 
cosa  determinata,  e  mentre  dovrebbe  trovarsi  ancora 
in  un  identico  ordine  d'idee,  si  paragoni  a  una  cosa 
più  o  meno  differente  dalla  prima.  Tuttavia  coloro  che 
a  ciò  non  hanno  badato  e  che  danno  la  preferenza  ad 
una  interpretazione  diversa  sono  poi  discordi  nello 
stabilire  quale  sia  il  fiore  indicato  dal  poeta  e  pro- 
pongono almeno  nove  specie  di  fiori.  Anzi  tutto  diversi 
traduttori  non  credono  che  la  parola  havaséleth  indichi 
una  pianta  bulbosa.  —  Alcuni  stanno  per  la  rosa.  Vi 
sono  sei  o  sette  specie  di  rose  selvatiche  in  Palestina 
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e  le  rose  dette  di  Damasco  (Rosa  damascèna)  e  le  cen- 
tifogiie  {Rosa  centifoUa)  sono  coltivate  là  da  tempo 
remotissimo  ;  ma  le  rose  non  vi  dovevano  essere  molto 
comuni,  giacché  le  più  belle  sembra  vi  fossero  impor- 
tate dall'Armenia.  —  Oggi  si  dà  volgarmente  il  nome 
di  rosa  di  Saròn  alV Hypericum  calycinum,  che  è  una 
pianta  dei  boschi  e  prospera  all'ombra  degli  alberi. 
Ha  fiori  gialli  con  lunghi  e  numerosi  stami  dello  stesso 
colore;  non  manca  nella  flora  palestinese,  ed  in  Soria 
si  trovano  parecchie  specie  d'ipérico,  ma  non  sono 
jdiffuse.  —  Nel  piano  di  Sharòn  la  malva  rosa  {AUhaéa 
ròsea)  cresce  in  masse  rigogliose  di  un  bel  colo^  roseo. 
A  queste  malve,  originarie  della  Siria,  noi  diamo  i 
nomi  volgari  di  malvoni  o  rosoni.  Se  ne  hanno  con 
fiori  semplici,  semidoppi  e  doppi,  con  tinte  che  variano 
dal  bianco  al  giallo  carico,  dal  roseo  al  cremisino 
oscuro.  Ora,  molti  credono  che  V althaea  rosea  sia  ap- 
punto il  fiore  indicato  nel  Cantico.  —  Invece,  secondo 
l'opinione  del  Linnéo  fondata  sopra  osservazioni  di 
viaggiatori,  dovrebbe  darsi  la  preferenza  al  cistus  róseus, 
pianta  che  abbonda  nelle  prime  colline  adiacenti  allo 
Sharòn.  —  Altri  hanno  creduto  che  si  trattasse  del- 
l'oleandro {Nerium  oleander),  comune  in  Palestina.  — 
Altri  ancora  indicarono  il  papàvero  orientale  (Papdver 
orientale),  che  ha  vistosi  fiori  di  un  color  rosso  acceso 
e  che  è  originario  dell'Armenia  e  del  Caucaso,  o  l'ané- 
mone  papaverina  (Anémone  coronaria)  appartenente 
alla  famiglia  delle  ranunculàcee.  Nelle  campagne  della 
Galiléa,  in  Palestina,  abbondano  queste  pianticelle 
che  a  primavera  costellano  i  prati  del  loro  flore  rosso.  — 
Infine,  molti  interpreti  pensano  che  il  fiore  dello  Sharòn 
debba  riscontrarsi  in  qualche  pianta  bulbosa  amante 
dell'ombra  e  analoga  al  giglio  delle  valli  rammentato 
nel  verso  successivo,  e  così  ricorrono  al  giglio  bianco 
o  a  qualche  specie  di  narciso  o  di  còlchico. 
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L'enorme  discrepanza  delle  opinioni  induce  piuttosto 
a  credere  che  il  poeta  non  alludesse  ad  alcun  fiore  in 
ispecie,  riservandosi  d'indicarlo  nel  verso  successivo. 
La  qual  cosa  varrebbe  a  conferma  della  diversa  inter- 
pretazione adottata  da  me. 

Nota  45.  Giglio  delle  valli.  Un'immagine  somigliante 
è  in  Hoséa  {14,  5):  «  Egli  fiorirà  come  il  giglio».  ~  Noi 
(jualche  volta  diamo  il  nome  di  giglio  delle  convalli  al 
mughetto  {Convallaria  majalis,  [jilium  convallium 
majale),  i  cui  fiori  piccoli  e  odorosi  assomigliano  a  mi- 
nuscole tazze  arrovesciate.  Il  colore  di  questi  è  bianco  e 
(fualche  volta  roseo,  ed  anche  rosso  più  o  meno  carico. 
Se  poi  diciamo  «  giglio  »  senz'altro,  la  mente  subito 
ricorre  al  giglio  comune  dai  superbi  fiori  candidi,  che 
anche  gli  antichi  nostri  conoscevano  e  ammiravano 
{Lilium  candidum)  e  che  i  Greci  chiamarono  leirion. 
Questo  giglio  è  originario  della  Siria  e  prospera  colà 
vicino  alle  fonti  dell'acqua  {Ecclesiastico,  50,  8);  ma 
non  è  il  giglio  delle  valli,  al  quale  nel  testo  si  ac- 
cenna. 

Gli  Ebrei  davano  il  nome  di  Shushan  al  giglio  e  ne  co- 
noscevano almeno  due  specie.  11  giglio  che  qui  è  detto  gi- 
glio delle  valli  allignava,  come  si  arguisce  dall'epiteto, 
in  luoghi  non  troppo  asciutti  e  forse  anche  in  parte  om- 
brosi. Cresceva  spontaneo  e  in  tale  abbondanza  che  qual- 
che voltale  greggie  pascevano  fra  le  piante  di  questi  gigli 
(Cantico,  6,  3.  Confrontisi  4,  5)  e  delle  piante  medesime 
non  si  faceva  gran  conto  {Matteo,  6,  i28-30;  Luca,  12,  -21- 
28);  ma  i  fiori  si  coglievano  per  la  loro  bellezza  {Cantico, 
6,  Erano  di  color  rosso  ;  giacché  vi  si  paragonano 
le  labbra  di  un  giovane  {Cantico,  5,  13).  Gesù  Naza- 
reno diceva  che  neanche  il  re  Salomone  con  tutta  la  sua 
gloria  fu  mai  vestito  al  pari  di  uno  di  essi  {Matteo  e 
Luca  nei  luoghi  citati);  e.  infatti,  il  colore  doveva  esser 
tale  che  l'arte  non  sapeva  imitare.  —  Anche  Plinio 
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(xxv,  5)  osservò  come  fra  i  gigli  havvi  una  specie  col 
fior  rosso,  chiamata  crinon  dai  Greci,  la  quale  nasce 
principalmente  in  Soria,  ma  che  non  manca  in  Italia. 
Nondimeno  egli  errava  quanto  all'Italia.  —  Nei  boschi 
montuosi  di  questa  si  trova  bensì  il  giglio  comune 
rosso  (Lilium  bulbiferum)  con  fiori  di  color  rancio,  e 
su  le  alte  montagne  vi  ha  il  martagóne  (Lilium  mdrta- 
gon)  con  fiori  pendenti  e  coi  pètali  arricciati  in  fuori, 
di  color  violetto  sfumante  in  roseo  punteggiato  di  car- 
minio. Invece  cresce  in  Levante  e  abbonda  intorno  al 
lago  di  Genesarèth,  nelle  pianure  della  Galiléa  e  nei 
pascoli  lungo  i  margini  del  deserto  (Confrontisi  la 
nota  78)  un'altra  specie  di  giglio,  il  calcedónico  o  Marta- 
góne orientale,  detto  anche  Riccio  di  dama  {Lilium  chal- 
cedónicum  o  hyzantinum).  I  fiori  sono  quasi  senza 
odore,  ma  di  un  bellissimo  colore  scarlatto,  pendenti  e 
attorcigliati.  Questo  è  il  giglio  del  Cantico,  il  giglio  dai 
colori  più  splendidi  che  non  i  vestimenti  di  Salomone. 
Tale  pianta  fiori  per  la  prima  volta  in  Europa,  a  Vienna, 
solo  nell'anno  1573.  —  Altri  crede  che  il  giglio  delle 
valli  indicato  nel  Cantico  fosse  invece  V anemone  coro- 
naria di  cui  è  cenno  nella  nota  precedente. 

Quale  è  un  giglio  fra  le  spine,  2 

tale  è  l'amica  mia  fra  le  giovani. 

Quale  è  un  cotogno  fra  gli  alberi  di  un  bosco,  3 

tale  è  l'amico  mio  fra  i  giovani. 

lo  ho  desiderato  l'ombra  sua 

e  mi  vi  son  posta  a  sedere, 

e  il  suo  frutto  è  delizioso  al  mio  palato. 

Nota  46.  Cotogno.  Gli  alberi  da  frutto  più  comune- 
mente coltivati  in  Palestina  erano  la  vite,  il  fico,  il  me- 
lagrano, il  dattoliere  e  il  cotogno  {loel,  1,  12).  La  mag- 
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gior  parte  delle  traduzioni  ha  melo  in  luogo  di  cotogno; 
ma  si  tratta  del  cotogno  anziché  del  melo  comune,  sia 
perchè  la  voce  del  testo  (thappuah)  esprime,  secondo  la 
etimologia,  «  esalazione  di  odore  »,  sia  perchè  nel 
Cantico  si  indicano  i  frutti  come  corroboranti  (2,  5)  e 
odorosi  (7,  9),  sia  infine  perchè  il  cotogno  si  trova 
ancor  oggi  frequentemente  in  Palestina. 

Thappuah  fu  ivi  il  nome  di  almeno  due  città  derivato 
forse  loro  dall'abbondanza  dei  cotogni  {losuè,  12,  17; 
15,  34;  16,  8;  17,  7)  e  fu  anche  nome  proprio  d'uomo 
(7  Croniche,  2,  43). 

11  melo  e  il  cotogno  crescono  spontanei  in  diverse  re- 
gioni dell'Asia.  Il  cotogno  {Cydonia  vulgaris)  fu  portato 
in  Italia  dalla  città  di  Cydonia,  ora  Canèa,  che  si  trova 
su  la  costa  meridionale  dell'Isola  di  Creta  o  Candia, 
dalla  quale  città  prese  il  nome.  Quest'albero  appartiene 
alla  famiglia  delle  rosàcee  ;  ha  il  tronco  raramente  di- 
ritto, la  scorza  grossa  e  cenerina,  le  foglie  cotonose 
nella  pagina  inferiore  ;  ama  i  luoghi  freschi  per  umidore 
e  non  troppo  solatìi.  Cresce  piuttosto  lentamente  e  si 
alza  da  quattro  a  cinque  metri.  —  Il  frutto  è  ovale, 
grosso,  turbinato,  con  buccia  lanuginosa,  di  color 
giallo  ;  ha  sapore  afro,  odore  acuto  e  gradevole.  —  Gli 
antichi  conoscevano  soltanto  due  principali  varietà  di 
cotogni,  una  dal  frutto  di  mediocre  grandezza  e  assai  odo- 
roso, che  noi  volgarmente  diciamo  mela  cotogna,  e  l'altra 
col  frutto  di  maggior  grossezza,  assai  meno  odoroso,  che 
noi  diciamo  pera  cotogna,  perchè  nella  forma  si  asso- 
miglia più  alla  pera  che  alla  mela.  —  Con  queste  fruita 
si  compongono  savori,  gelatine  e  conserve,  alle  quali 
noi  diamo  il  nome  di  cotognati  o  cotognate  e  che  riescono 
gradevoli  al  gusto  e  assai  corroboranti.  Anche  gli  an- 
tichi ne  facevano  dolciumi  di  molte  specie.  Nel  secondo 
secolo  dell'Era  volgare,  come  scrisse  Galeno  ne'  Libri 
delle  facoltà  degli  alimenti,  la  cotognata  fatta  si  por- 
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tava  dalla  Siria  e  dall'Iberia  a  Roma.  —  Gli  sposi 
mangiavano  i  frutti  del  cotogno  nel  primo  giorno 
del  loro  matrimonio  per  avere  buon  alito.  In  Oriente 
la  mela  in  genere  eia  cotogna  in  ispecie  rappre- 
sentava un  simbolo  di  amore  e  un  attributo  della 
Dea  Astarte  (Ashtoreth),  l'Afrodite  dei  Greci.  I  frutti 
del  cotogno  poi  erano  serbati  a  lungo  nelle  case  per 
il  loro  odore  e  si  tenevano  anche  dentro  il  miele,  che 
acquistava  così  una  soavissima  fragranza,  o  si  ponevano 
entro  il  vino  o  anche  nel  mosto  per  dargli  grato  odore. 
Il  toscano  Luigi  Alamanni  (1495-1556)  nel  suo  poema 
didascalico  La  coltivazione  (Libro  iii,  versi  491-506)  ac- 
cenna a  questi  usi.  All'uso  di  porre  le  cotogne  nel  vino 
o  nel  mosto  fece  allusione  anche  Gabriello  Chiabrera 
in  una  sua  anacreontica,  ove  notò  che  desiderava  di 
bere  un  vino 

«  rosso,  ma  di  rubino, 
«dolce,  ma  cotognino». 

Nota  47.  Al  mio  palato.  Frasi  analoghe  sono  nel 
Libro  del  profeta  Hoséa  {14,  6-7):  «  I  suoi  rampolli  si 
«  spanderanno  e  la  sua  bellezza  sarà  come  quella  del- 
«  l'ulivo,  e  renderà  odore  come  il  Libano.  Ritorneranno 
«  e  sederanno  all'ombra  di  esso...  » 

A  ben  comprendere  quanto  l'immagine  usata  nel 
Cantico  fosse  chiara  e  viva  e  bella  per  i  contemporanei 
del  poeta  convien  sapere  che  gli  antichi  Israeliti  face- 
vano servire  a  coperta  del  letto  quel  medesimo  manto 
che  avevano  indosso  il  giorno  (Confrontisi  la  nota  146), 
onde  la  frase  «  stendere  il  lembo  del  mantello  »  sopra 
una  donna  significava  riceverla  a  parte  del  letto  e  spo- 
sarla {Esechiel,  16,  8;  Muth,  3,  9).  Sembra  anzi  che 
nelle  antiche  cerimonie  nuziali  lo  sposo  stendesse  il 
lembo  del  mantello  sopra  la  donna  per  fede  del  matri- 
monio e  in  segno ^del  dovere  di  protezione,  di  amore  e 
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di  sostentamento  {Deuteruìwmio,  22,  30  ;  27,  20).  Frasi 
simiglianti  all'ebraica  si  trovano  in  questo  medesimo 
senso  presso  gli  scrittori  greci  (Teocrito,  Idillio  XVIII, 
Epitalamio  di  Elena,  verso  19  ;  Stobéo,  Discorso  72). 

Qui  adunque  desiderare  d'essere  all'ombra  del  cotogno 
raffigurante  il  giovane  amato  e  porvisi  a  sedere  e  tro- 
varne delizioso  il  frutto  significa  desiderare  di  sposare 
il  giovane,  essergli  costante  e  trovar  delizioso  il  suo 
amore. 

^  Egli  mi  Ila  condotto  nella  cella  del  vino 
e  la  sua  insegna  sopra  me  è  Amore. 

Nota  48.  Cella  del  vino.  Letteralmente  dovrebbe 
tradursi  casa  del  vino  e  si  può  intendere  così  il  luogo 
dove  si  fa  e  si  conserva  il  vino,  cioè  la  cantina,  come  il 
luogo  dove  si  beve.  Quando  il  vino  si  vende  in  minuto, 
si  beve  qualche  volta  nella  cantina,  ma  per  lo  più  si 
vende  e  si  beve  in  una  stanza  a  pianterreno,  la  quale 
riesce  nella  pubblica  via.  Alcuni  hanno  creduto  che  il 
testo  ebraico  accenni  al  luogo  dove  si  beve  il  vino  senza 
venderlo,  alla  sala  del  convito,  al  symposion  de'  Greci, 
non  sembrando  conveniente  il  significato  di  cantina. 
Quest'ultimo  significato  è  nondimeno  il  più  naturale. 

Nota  49.  È  Amore.  La  Versione  greca  alessandrina 
e  la  Vulgata  seguono  un'altra  lezione.  —  «  Ordinava 
in  me  charitatem  » ,  ha  la  Vulgata,  cioè  —  «  Pose  in  or- 
dinanza contro  di  me  l'amore  »  — ;  onde  si  parlerebbe 
dell'amore  come  di  un  esercito  forte  e  messo  in  buon 
ordine  per  vincere.  Ma  la  vera  lezione  del  testo  è  chia- 
rissima. In  Oriente  si  alzava  una  bandiera  o  un'insegna 
su  le  cantine  in  cui  si  vendeva  il  vino  e  così  si  usa 
ancora  in  diverse  terre  d'Italia  :  giacché  si  appende 
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fuor  del  luogo  ove  c'è  vendita  di  vino  un'insegna  in 
forma  di  bandiera,  ovvero  una  frasca,  d'onde  i  proverbi: 
«  Chi  non  vuol  l'osteria  levi  la  frasca,  Il  buon  vino 
non  ha  bisogno  di  frasca». 

In  sostanza  la  donna  dice  che  il  giovane  l'ha  con- 
dotta in  una  cantina  e  che  l'insegna  di  lui  è  l'amore. 
Forse  ella  rammenta  che  in  una  cantina  per  la  prima 
volta  il  giovane  le  palesò  amore  e  la  baciò. 

Ristoratemi  con  focacce,  5 
confortatemi  con  mele  cotogne, 
perchè  son  malata  d'amore. 

Nota  50.  D'amore.  La  parola  che  io  traduco  focacce 
(in  ebraico  ashishìm)  è  di  significato  un  po'  dubbio. 
Trovasi  anche  nei  testi  seguenti:  II  Samuel,  6, 19;  I  Cro- 
niche, 16,  3;  Rosea,  3,  1.  Dal  luogo  di  Hoséa  alcuni 
argomentarono  che  si  trattasse  di  focacce  d'uva  secca, 
pesta  e  compressa:  in  guisa  analoga,  coi  fichi  secchi 
si  formava  quella  massa  che  gli  Ebrei  chiamavano  de- 
belàh  {I Samuel,  25,  18)  e  i  Greci pa^a^/^e  (Erodoto,  iv,23). 
—  Altri  credettero  che  si  trattasse  di  «  fiaschi  di  vino  ». 
Nel  il  Libro  di  Samuel  e  nel  luogo  parallelo  delle 
Croniche  la  voce  è  posta  in  ultimo  luogo  a  indicare 
uno  dei  tre  doni  che  fece  David  al  popolo  in  occasione 
del  trasporto  dell'arca  santa  a  Gerusalemme.  La  Vul- 
gata traduce  simila  fricta  oleo.  «  fior  di  farina  fritta 
nell'olio  ».  —  Nel  Cantico  la  Vulgata,  seguendo  forse 
una  diversa  lezione,  traduce  flares.  «  Fulcite  me  floribus, 
sostentatemi  con  fiori  ».  —  Molti  suppongono  che  si 
tratti  di  unguenti  odorosi.  —  È  quasi  certo  invece  che 
la  parola  indica  un'offella  o  una  torta.  Anche  oggi  gli 
Arabi  con  farina,  uva  appassita  e  mandorle  impastano 
focacce,  le  (juali  cotte  al  forno  riescono  abbastanza 
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gradevoli.  Probabilmente  dentro  la  pasta  addolcita  si 
metteva  qualche  volta  conserva  di  cotogne. 

A  dir  vero  le  focacce  e  le  cotogne  non  giovano  molto 
per  il  mal  d'amore.  Qui  si  tratta  di  dolci  graditi  a 
persone  campagnuole,  alle  quali  sono  sconosciuti  i  raf- 
finamenti della  gola. 

^  La  sua  sinistra  sotto  il  mio  capo, 

e  la  sua  destra  m'abbracci. 
7  Io  vi  scongiuro,  o  figliuole  di  Gerusalemme, 

per  le  gazzelle  e  per  le  cerve  della  campagna, 

che  non  destiate,  non  isdormentiate  l'amore, 

finché  non  le  piaccia. 

Nota  51.  Per  le  gazzelle  e  per  le  cerve  della  campagna. 
Invece  di  gazzelle  molti  hanno  tradotto  capriole.  11  no- 
stro capriolo  {Capréolus  vulgaris)  ha  lo  sguardo  soave 
della  gazzella  e  ne  ha  pure  l'eleganza  della  statura 
e  la  sveltezza.  Forse  non  gli  mancò,  per  essere  can- 
tato dai  poeti,  come  la  gazzella,  altro  che  l'avere  un 
nome  dolce  del  pari. 

Lo  scongiuro  è  semplice,  delicato,  naturale  in  un 
pastorello  e  assurge  quindi  al  più  alto  grado  della 
bellezza  artistica.  La  Versione  greca  alessandrina  gli 
toglie  ogni  grazia  ed  ogni  splendore  di  poesia  tradu- 
cendo —  «  nelle  potenze  e  negli  eserciti  »  —  e  inten- 
dendo probabilmente:  per  le  forze  o  potenze  degli  eser- 
citi del  cielo. 

La  frase  dello  scongiuro  costituisce  una  specie  di 
ritornello  che  è  ripetuto,  con  le  identiche  parole,  una 
volta  (5,  5)  e,  con  lievi  modificazioni,  un'altra  volta  [8,  4). 
Nel  Cantico  vi  è  anche  una  forma  più  semplice  di  scon- 
giuro (5,  8). 

La  gazzella  (in  ebraico  tzebt)  è  un'antilope  agile, 
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veloce  e  graziosissima,  di  color  falbo,  con  le  corna 
rugose,  nere,  in  forma  di  lésina  e  volte  in  su.  I  maschi 
sono  lunghi  un  metro  e  cinque  centimetri  circa,  e  con 
la  coda  un  metro  e  venti  ;  l'altezza  al  garrese  è  di 
sessanta  centimetri.  —  Anche  oggi  in  Palestina  si  tro- 
vano gazzelle.  Gli  Arabi,  che  le  chiamano  gasai,  danno 
loro  la  caccia  coi  falchi.  —  Gli  antichi  Egiziani  le  con- 
sacrarono alla  dea  Iside.  Fin  dai  tempi  remoti  se  ne 
tennero  di  addomesticate  e  furono  care  specialmente 
alle  donne  degli  harem.  1  poeti  orientali  ne  trassero 
e  ne  traggono  immagini  e  confronti.  Gli  occhi  neri, 
dolci  e  profondi  di  una  favorita  hanno  riscontro  negli 
occhi  di  una  gazzella  ;  l'agile  collo  intorno  a  cui  il  poeta 
annoda  le  braccia  nelle  fidenti  ore  dell'amore  è  parago- 
nato al  collo  della  gentile  antilope;  le  due  punte  di 
un  morbido  seno  richiaman  l'idea  di  due  piccole  gaz- 
zelle che  si  adergono  da  cespi  di  rose  in  fiore.  Un 
paragone  che  con  questo  ha  molta  analogia  si  trova 
due  volte  nel  Cantico  {4,  5  e  7,  4). 

La  cerva  (in  ebraico  ajialàh)  è  più  piccola  e  più 
debole  del  maschio  ed^è  sprovvista  di  corna. 

I  cervi  fornirono  spesso  immagini  ai  poeti  d'Israele. 
Basti  rammentare  il  principio  del  salmo  42-43. 
«  Come  il  cervo  bramisce  ai  rivi  dell'acqua, 
«  così  l'anima  mia  agogna  te,  o  Dio  ». 

Ho  citato  il  salmo  con  due  numeri,  perchè  i  salmi 
portanti  i  numeri  d'ordine  42-43  ne  formano  realmente 
uno  solo,  fra  i  più  belli  della  raccolta.  —  La  voce 
bramire  indica  il  bramito,  cioè  il  grido  di  desiderio 
che  manda  fuori  il  cervo  e  corrisponde  alla  voce  ebraica 
'aragli  qui  usata.  —  Dal  cervo  si  traevan  similitudini 
specialmente  per  rappresentare  l'agilità  e  la  velocità 
{Il  Samuel,  22,  34;  Salmo  IS,  34;  Isaia,  35,  6;  Ha- 
hakiik,  3,  19)  o  anche  l'elegante  snellezza  delle  forme 
e  la  bontà  dell'indole  {Genesi,  49,  21;  Proverbi,  5,  19). 
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È  probabile  che  sotto  il  nome  di  cervi  si  compren- 
dessero anche  i  daini  {Cervus  ridimi.  Dama  platyceros). 
un  tem])0  assai  comuni  ne]  l)acino  mediterraneo,  Av\- 
stótele  ctiiama  prox  il  daino  e  Plinio  lo  indica  sotto  il 
nome  {^reco  di  pìaUjceros.  Questo  leggiadro  animale 
non  è  raro  nell'isola  di  Sardegna,  dove  lo  chiamano 
cabriolo.  Il  daino  maschio  ha  la  lunghezza  di  un  metro  e 
mezzo  ed  ha  circa  novanta  centimetri  di  altezza:  il  cervo 
è  lungo  circa  due  metri  e  dieci  centimetri  ed  ha  un'al- 
tezza, al  garrese,  di  un  metro  e  venticinque  centimetri. 
Le  cime  delle  corna  del  dàino  al  quinto  anno  di  età 
si  allargano  e  si  appiattiscono  in  forma  di  palette  di- 
gitate, d'onde  il  nome  greco  di  platyceros  (corna  piatte); 
sono  decidue,  cioè  cadono  e  rinascono  ordinariamente 
ogni  anno, 

Claudio  Eliano,  scrittore  che  fiorì  nella  prima  metà 
del  secolo  IH  dell'Era  volgare  e  compose  molti  libri 
in  lingua  greca,  afferma  che  cervi  e  dàini  erano  comuni 
nelle  foreste  della  Siria.  Anche  oggi  i  dàini  si  trovano, 
ma  più  rari,  nella  Palestina;  i  cervi,  nelle  montagne 
del  Libano. 

Le  gazzelle  e  i  cervi  sono  spesso  associati  dagli 
scrittori  ebrei  (Deuteronomio,  12.  15  e  22:  14,  5:  15.  22; 
I  Ke,  4,  23). 

Il  poeta  del  Cantico  nomina  «  le  cerve  della  campa- 
gna »  per  indicare  le  cerve  o  fors'anche  i  dàini  dimo- 
ranti in  luoghi  non  divisi  in  piccole  proprietà  (Con- 
frontisi II Samuel,  2, 18).  Anche  nell'Odissea.  (Libro  vi, 
verso  133)  le  cerve  sono  dette  agróterai,  cioè  agresti 
o  silvane,  campestri  o  selvatiche. 

Nota  52»  Non  isdor mentiate.  Il  testo  preciso  è:  «  Non 
isvegliate,  non  isvegliate  l'amore  ».  Tuttavia  in  ebraico 
il  secondo  verbo  non  costituisce  una  semplice  ripeti- 
zione del  primo:  onde  ho  cercato  di  rendere  alla  meglio 
il  senso  vero. 
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Nota  53.  L"^ amore.  In  ebraico  ahavah.  Deve  inten- 
dersi che  qui  si  usi  il  nome  astratto  invece  del  con- 
creto: il  mio  amore,  la  persona  amata  da  me  (Con- 
frontisi: Cantico,  7,  7).  In  luogo  di  «  amore  »  la  Vulgata 
ha  dilectam,  «la  diletta»;  e  però  nel  seguente  verso 
ho  messo  il  pronome  al  femminile:  «finché  non  )e 
piaccia  ». 

Nota  54.  Finché  non  le  piaccia.  Vuol  dire:  tino  a 
che  ella  non  si  desti  da  sè,  naturalmente.  —  La  volontà 
entra  ben  poco  nel  cessare  del  sonno;  ma,  come  dimo- 
strerò nello  Studio  generale  sul  poema,  qui  si  parla 
di  una  sonnambula,  ed  anche  oggi  è  volgare  ed  erronea 
credenza  che  lo  stato  di  sonnambulismo  naturale  dipenda 
in  gran  parte  da  un  atto  di  volizione. 

La  gran  maggioranza  degli  interpreti  moderni  spiega 
e  commenta  il  passo  in  un  modo  che  a  me  sembra  falso 
e  stiracchiato.  Questi  commentatori  affermano  che  il 
vero  senso  del  testo  è  il  seguente:  —  Non  svegliate 
l'amore,  non  lo  forzate  a  svegliarsi,  lasciate  che  sorga 
da  sè  stesso—;  cioè:  —  Non  violentate  il  sentimento, 
lasciate  che  questa  donna  ami  spontanea.  — 


La  voce  deiramico  mio! 
Ecco,  egli  viene, 
saltando  su  per  i  monti, 
balzando  su  per  i  colli. 


8 


Nota  55.  Saltando...  balzando...  Queste  parole  stanno 
a  indicare  la  fretta  con  cui,  nella  immaginazione  della 
donna,  l'amante,  per  giungere  a  lei,  valicava  monti  e 
colline;  ma,  quantunque  la  poesia  in  genere,  e  l'orien- 
tale in  ispecie,  ingrandisca  la  verità,  bisogna  convenire 
che  qui  l'ipèrbole  riesce  eccessiva  alla  nostra  fantasia 
meno  sbrigliata  e  al  nostro  buon  gusto. 
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P  L'amico  mio  è  simile  ad  una  gazzella, 
o  ad  un  cerbiatto. 

Ecco,  si  ferma  dietro  la  nostra  parete, 

g^uarda  per  le  finestre, 

si  mostra  attraverso  le  gelosie. 

Nota  56.  Cerbiatto.  Cerbiatto  è  un  corvo  giovane. 
Il  paragone  ricorre  altre  due  volte  nel  Cantico  (2, 17;  8,14). 
L'assomigliare  un  uomo  veloce  ad  una  gazzella  o  ad 
un  cervo  era  confronto  naturale  e  comune  fra  gl'Israe- 
liti {II  Samuel,  2,  18;  I  Croniche,  12,  8.  Si  veggano 
altre  citazioni  nella  nota  51). 

Nota  57.  Gelosie.  Le  finestre  basse  delle  case  in 
Palestina  erano  difese  da  cancelli,  sbarre,  grate,  grriglie 

0  gelosie,  cioè,  ordinariamente,  da  tavolette  di  legno 
a  larghi  spiragli,  d'onde  passava  la  luce,  o  da  assi 
traforate  in  vario  modo  per  impedire  in  grosso  la  vista 
a  quelli  di  fuori  e  per  vedere  dall'interno  senza  esser 
veduti.  Ciò  si  rileva  dal  bellissimo  epinicio  detto  Can- 
tico di  Deborah,  nel  quale  la  madre  di  Siséra  guarda 
per  la  finestra  attendendolo  invano  e  parla  attraverso 

1  cancelli  {Giudici,  5,  ^28).  Anche  altri  passi  accennano 
in  modo  più  o  meno  chiaro  a  queste  grate  (I  Re.  6,  4; 
Procerbi,  7,  6;  Ezechiel,  40,  16;  41,  16  e  -26). 

10  Ha  parlato  il  mio  amico  e  mi  ha  detto: 
Sorgi,  amica  mia,  vieni,  o  mia  bella; 

11  perchè,  ecco,  l'inverno  è  finito; 

la  stagion  della  pioggia  è  cessata  e  disparve. 

Nota  58.  L'inverno  è  finito.  Sarebbe  inopportuno 
discorrere  qui  a  lungo  intorno  al  clima  della  Palestina; 
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ina per  la  migliore  intelligenza  del  testo  è  utile  dirne 
qualche  cosa. 

Le  stagioni  possono  ridursi  a  due,  quella  delie  pioggie 
e  Ja  buona  stagione,  giacché  le  altre  non  sono  molto 
distinte.  E  però  gli  antichi  Ebrei  ebbero  due  soli  vo- 
caboli per  indicarle  comprendendo  nell'estate,  qnas, 
anche  la  primavera,  e  significando  con  la  voce  hhóreph 
l'autunno  e  l'inverno  {Genesi,  8,  2:2):  nel  Cantico  in 
luogo  di  hhóreph  si  usa  la  parola  setav.  Ma  gli  Egizii, 
che  hanno  un  clima  simile,  contarono  tre  stagioni, 
primavera,  estate  e  inverno,  secondo  la  testimonianza 
di  Diodoro  Siculo  (1,  26,  5).  La  stessa  cosa  afferma 
Tacito  dei  Germani  {Germania,  26):  «  Hiems  et  ver  et 
aestas  Intellectum  ac  vocabula  habeut:  autumni  pe- 
rinde  nomen  ac  bona  ignorantur  »  —  «  Inverno,  prima- 
vera e  state  vi  sono  distinti  c  nominati;  dell'autunno 
mancan  nomi  e  prodotti  ».  —  Anche  1  Greci  antichi 
non  distinsero  più  di  tre  stagioni. 

Minutamente  considerando,  in  Palestina  si  contano 
sei  stagioni,  cioè: 

P  La  stagione  delle  pioggerelle  autunnali  o  delle 
semine,  da  mezz'ottobre  a  mezzo  dicembre.  Il  tempo 
è  incerto;  il  cielo,  d'ordinario,  coperto;  verso  la  fine 
di  novembre  cadono  le  foglie,  apparisce  anche  la  neve. 

La  stagione  fredda  o  delle  grandi  pioggie,  da 
mezzo  dicembre  a  mezzo  febbraio.  Le  pioggie  sono 
abbondantissime;  i  fiumi  e  i  torrenti  gonfiano  e  vanno 
in  piena;  la  neve  copre  qualche  volta  la  terra,  per 
alcune  settimane  nel  nord  della  Palestina  e  per  alcune 
ore  nel  sud.  1  maggiori  freddi  durano  una  quarantina 
di  giorni  dal  12  dicembre  al  20  gennaio  circa. 

3^  La  stagione  fresca  o  delle  brevi  pioggie  prima- 
verili, da  mezzo  febbraio  a  mezzo  aprile.  Corrisponde 
alla  nostra  primavera:  verso  la  fine  di  febbraio  gli 
alberi  mettono  le  foglie,  sbocciano  i  primi  fiori  ;  le 
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piog^ie  cadono  solo  a  intervalli  e  con  minore  abbon- 
danza. È  la  stagione  indicata  nel  Cantico. 

4'^  La  stagione  della  ricolta,  da  mezzo  aprile  a 
mezzo  giugno.  Il  cielo  è  sereno,  i  calori  cominciano. 
Nella  vallata  del  Giordano  la  mietitura  s'inizia  qualche 
volta  alla  fine  di  marzo;  nelle  montagne  della  Giudea 
un  mese  più  tardi;  nel  Libano,  raramente  prima  di 
giugno,  e  nei  monti  più  alti  di  questa  catena  non  è 
terminata  prima  della  fine  di  luglio. 

5^  La  stagione  calda,  da  mezzo  giugno  a  mezzo  agosto. 
Il  cielo  è  sereno  e  quasi  sempre  senza  nubi,  il  caldo 
è  opprimente,  la  campagna  è  riarsa. 

6*^  La  stagione  delle  frutta,  da  mezzo  agosto  a 
mezzo  ottobre.  Verso  il  finire  della  stagione  scema  il 
caldo.  Le  vendemmie  cominciano  agli  ultimi  di  agosto 
e  durano  tutto  il  mese  di  settembre. 

In  marzo  predomina  il  vento  australe,  snervante 
come  lo  scirocco;  da  marzo  a  giugno  predomina  il 
furioso  ed  arido  vento  orientale  che  vien  dal  deserto. 

Nota  59.  Disparve.  Si  potrebbe  tradurre:  «La  gran 
pioggia  è  cessata  e  disparve  ».  Ma  il  poeta  vuol  dire 
che  è  cessato  il  tempo  delle  grandi  piogge. 

12  [  fiori  si  veggono  &u  la  terra, 
il  tempo  del  cantare  è  vicino, 
e  la  voce  della  tortora  s'ode  nelle  nostre  campagne. 

Nota  60.  Il  tempo  del  cantare  è  vicino.  La  Versione 
greca  alessandrina  e  la  Vulgata  hanno  «  il  tempo  della 
potatura  »;  ma  dal  contesto  emerge  che  tale  spiegazione 
è  falsa,  quantunque  in  Palestina  le  viti  si  potino  a  più 
riprese  e  fin  tre  volte  all'anno,  cioè  in  marzo,  in  aprile 
ed  in  maggio.  —  Le  viti  sono  già  in  fiore  (Cantico,  2, 
13  e  15)  e  si  avvicina  il  tempo  del  cantare,  perchè  il 


—  67  — 


tempo  della  ricolta  si  approssima.  E  invero,  fu  ed  è 
comune  usanza  fra  i  campag-nuoli  di  cantare  lieta- 
mente quando  eseguiscono  i  lavori,  in  ispecie  al  tempo 
delle  ricolte.  Spesso  a  questi  canti,  i  quali  trattano 
per  lo  più  di  cose  d'amore  o  di  cose  satiriche,  pren- 
don  parte  due  persone  alternativamente  ed  in  forma  di 
contrasto.  Teocrito  e  Vofgilio  ce  ne  lasciarono  esempi 
bellissimi.  Noi  italiani  diciamo  stornelli  simili  canti 
villerecci,  che  in  Romagna  hanno  il  nome  speciale  di 
romanelle.  Severino  Ferrari  (1856-1905)  li  imitò  nobil- 
mente in  alcune  sue  poesie. 

Nota  61 .  La  voce  della  tortora.  In  luogo  di  voce  po- 
trebbe tradursi  canto  o  richiamo  ;  la  stessa  parola  è 
usata  verso  la  fine  del  Cantico  {8,  13). 

L'Asia  è  ricchissima  di  tortore,  in  molte  specie  delle 
quali  la  voce  è  piuttosto  grata.  Le  tortore  sono  facili 
ad  allevarsi.  Diversi  popoli  le  hantio  per  sacre;  gene- 
ralmente la  tortora  fu  riguardata  come  simbolo  del- 
i'alfetto.  Essa  è  un  uccello  migratorio  {Jeremia,  8,  7) 
Al  principio  di  aprile  questi  animali  spesseggiano  in 
Palestina,  mentre  alcuni  giorni  prima  non  se  vede 
neppur  uno. 

La  tortora  qui  indicata  è  la  tortora  comune  {Columba 
turtur,  Tiirtur  auritus)  diifusissima  in  Palestina.  Il  suo 
tubare  si  ode  piti  di  frequente  nella  stagione  degli 
amori  come  grido  di  richiamo.  È  certo  che  questa  tor- 
tora era  anche  allevata  dagli  Ebrei,  come  può  desu- 
mersi dal  fatto  che  la  si  adoperava  nei  sacrifìcii  cruenti. 
Similissima  alla  tortora  comune,  ma  rara  in  Palestina, 
è  la  tortora  dal  collare  (Columba  capensis,  Streptopeleia 
visoria),  la  quale  tubando  emette  suoni  gutturali  che 
sembrano  quasi  un  cachinno,  cioè  una  risata,  e  d'onde  le 
provenne  uno  de'  suoi  nomi  scientitìci. 
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13  II  fico  ha  messo  i  suoi  fjciic:i, 
e  le  viti  Oolite  marKÌano  odore. 
Sorgi,  amica  mia, 
bella  mia,  e  vieni  fuori. 

Nota.  62.  Il  fico.  In  Palestina  il  lieo  si  alza  assai  e 
col  fitto  fogliame  offre  un'ombra  gradevole  nella  sta- 
gione calda.  Per  significare  il  godimento  di  un  dolce 
riposo  gl'Israeliti  dicevano  proverbialmente:  Stare  sotto 
la  sua  vite  e  sotto  il  sito  fico  {I  Re,  4,  25;  Michà,  4,  4). 

I  ficucci  appariscono  prima  delle  foglie  nell'equinozio 
di  primavera;  cioè  nella  seconda  metà  di  marzo.  Sembra 
che  in  prevalenza  i  fichi  avessero  la  buccia  nera. 

Nota  63.  Le  viti  fiorite  mandano  odore.  Il  fiore  della 
vite  è  appena  odoroso,  ma  dove  molti  ne  sono,  come  nelle 
vigne,  si  diffonde  intorno  una  lieve  soave  fragranza. 
Nella  versione  latina  dell'Ecclesiastico  {24,  23)  la  Sa- 
pienza personificata  dice:  «  Io  come  la  vite  gettai  fiori 
di  odor  soave».  La  Versione  greca  è  alquanto  diversa. 

Alcuni,  non  ammettendo  che  i  fiori  della  vite  mandino 
odore,  hanno  interpretato  il  Cantico  nel  senso  che 
«  mandar  odore  »  significhi  metaforicamente  «  prometter 
buona  raccolta  d'uva». 

74-  0  mia  colomba,  che  stai  nelle  fenditure  della  roccia, 
nel  nascondiglio  dell'erta, 
fammi  vedere  il  tuo  aspetto, 
fammi  sentir  la  tua  voce, 
percbè  la  tua  voce  è  soave 
e  il  tuo  aspetto  è  leggiadro. 

Nota  64.  0  mia  colomba.  Alla  giovinetta  amata  si 
dei  il  nome  di  colomba  (jui  e  in  altri  passi  del  Cantico 
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(5,  2;  6,  9).  Gli  occhi  di  lei  sono  paragonati  a  colombe 
{1,  15;  4.  1)  ed  a  colombe  sono  paragonati  quelli  del 
del  pastore  (5,  1^2). 

Le  colombe  erano  comuni  e  si  adoperavano  ne'  sa- 
crificii.  Si  traevano  immagini  dal  rapido  volo  delle  co- 
lombe (Salmo  55,  6;  Isaia,  60,  8)  e  dal  riflesso  metal- 
lico delle  loro  penne  {Salmo  68,  13),  dal  loro  tubare 
che  sembra  un  gemito  {Isaia,  38,  14;  59,  11  ;  Nahum,  2,  7), 
dalla  loro  innocenza  e  semplicità  {Hoséa,7,  11;  Matteo, 
10,  i6)e  dall'andare  ch'esse  fanno  a  stormi  (ffosea,ÌÌ,  11). 
La  colomba  di  penne  bianche  era  sacra  per  i  Sirii  (Ti- 
bullo,Libro  1,  Elegia  7.  verso  18:  «  Alba  Palaestino  sa- 
cra colmnb  a  Syro.  —  «La  bianca  colomba,  che  è  sacra 
pe'  Sirii  di  Palestina.»)  e  dedicata  al  culto  della  dea 
Astarte  (AsJitoreth). 

In  Asia  e  in  Africa  si  trova  la  colomba  montana  (Co- 
lumba  glaucónotos,  Columba  intermedia),  molto  simile  al 
nostro  piccion  torraiuolo  {Columba  livia).  Ambedue  di- 
morano fra  rupi  e  in  vecchie  muraglie.  La  Palestina, 
regione  eminentemente  accidentata  e  petrosa,  ne  ha 
in  abbondanza.  In  alcuni  luoghi  il  numero  delle  co- 
lombe montane  che  nidificano  dentro  le  fenditure  delle 
rocce  scoscese,  nelle  anfrattuosita  d'inaccessibili  balzi  o 
dentro  caverne  abbandonate,  è  straordinario  :  ivi  sono 
frammiste  anche  a  rondoni.  Gli  antichi  scrittori  le  ram- 
mentano {Jeremia,  48,  28;  Esechiel,  7,  16). 

L'allusione  del  testo  si  spiega  con  ogni  facilità.  — 
La  giovinetta  badava  alle  vigne  {1,  6).  Le  vigne  eran 
chiuse  da  siepi  o  muri  di  pietre  a  secco  (Nìimeri,  22,  24  ; 
Salmo  SO,  9-13;  Proverbi,  24,  30-31).  Nel  mezzo  avevano 
d'ordinario  una  torre  quadrata  pel  guardiano  e  perla 
sua  famiglia  {Isaia,  5,  2;  Matteo,  21,  33  ;  Marco,  12,  1). 
Queste  torri  sono  tuttavia  comuni  ;  costruite  in  sas.si 
lavorati  hanno  circa  nove  metri  di  lato  e  perfino  diciotto 
metri  di  altezza.  —  Nel  Cantico  la  giovinetta  che  s'in- 
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travede  per  i  cancelli  della  finestra  è  assomigliata  ap- 
punto alla  graziosa  colomba  montana  che  sta  negli 
ascondimenti  di  un  dirupo. 


15  Pigliateci  le  volpi, 

le  piccole  volpi  che  p:iiastano  le  vigne, 
le  nostre  vierne  fiorite. 


Nota  65.  Le  volpi.  La  volpe  {Yuìpes  vulgaris),  che 
vive  solitaria  ed  a  coppie,  è  diffusa  anche  in  gran  parte 
dell'Asia  ed  è  abbastanza  comune  in  Palestina;  più 
diffuso  ivi  e  in  tutto  l'Oriente  è  lo  sciacallo  {Canis  au- 
reus), il  quale  va  a  torme.  Chi  non  abbia  pratica  e 
non  faccia  attenzione  confonde  a  prima  vista  una  volpe 
con  uno  sciacallo  e  facilmente  li  giudica  individui  o 
almeno  varietà  appartenenti  a  una  medesima  specie; 
tuttavia  sono  animali  diversi  anche  esteriormente  per 
mole  ed  aspetto.  Gl'israeliti,  come  oggi  gli  Arabi,  non 
facevano  gran  distinzione  fra  gli  sciacalli  e  le  volpi. 
Alle  due  specie  di  animali  davano  un  nome  comune, 
shu'al,  il  cui  plurale  è  shu'alìm.  La  Vulgata  in  tutti  i 
passi  dov'è  questa  voce  la  traduce  costantemente  con 
vulpes,  «volpe».  D'altra  parte,  il  latino  non  aveva 
alcun  vocabolo  proprio  a  significar  lo  sciacallo,  il 
quale  era  sconosciuto  in  Occidente.  La  lingua  greca  ha 
invece  la  parola  alópex  per  indicare  la  volpe  e  la  pa- 
rola thoos  (al  plurale  thóoes)per  indicare,  secondo  ogni 
probabilità,  lo  sciacallo.  —  Solo  di  rado  gli  scrittori  ebrei 
danno  agli  sciacalli  il  nome  di  thanìm  o  li  chiamano 
ijim,  «gli  ululanti*  {Isaia,  34,  13;  Jeremia,  50.  39; 
Michà,  1,  8;  Salmo  44,  19;  Job,  30,  i29).  Ne  consegue 
che  molte  volte  è  diffìcile  conoscere  se  i  testi  accen- 
nino piuttosto  alla  volpe  che  allo  sciacallo  {Giu- 
dici, lo,  4;  Esechiel,  13,  4;  Salmo,  63,  10;  Lamenta- 
sioni,  5,  18).  Dagli  sciacalli  o  dalle  volpi  ebbero  nome 
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alcune  località  palestinesi,  come  Hasar-suàl  (Villaggio 
dello  Shu'al  —  Josuè,  15,  28;  19,  3  ;  Nehemia,  11,  27),  la 
terra  di  Suàl  (Shii'al  - 1  Samuel,  13,  17),  il  paese  di 
Saalìm,  (Sha'alìm,  paese  degli  shu'alìm- 1  Samuel,  9,  4). 

Nel  Cantico  si  accenna  senza  dubbio  alle  volpi,  che 
sou  dette  piccole,  perchè  in  realtà  lo  sciacallo  ha  il 
corpo  lungo  sessanta  ceutìmetri,  la  coda  lunga  venti- 
cinque centimetri,  ed  è  alto  al  garrese  quarantacinque 
centimetri  circa  ;  la  volpe  è  assai  più  bassa  (trenta 
centimetri  al  garrese)  ed  ha  la  coda  più  lunga  e 
più  folta. 

lo  credo  anzi  che  nel  Cantico  si  alluda  a  una  specie 
di  volpe  non  molto  conosciuta.  1  mori  la  chiamano 
Zerda,  gli  Arabi  Fennek  ed  ha  il  nome  scientifico  di 
Megalótis  zerda,  volpe  del  deserto  dalle  grandi  orecchie. 
L'animale  abita  il  settentrione  dell'Africa,  l'Arabia  e 
parte  dell'Asia,  ma  si  trova  soltanto  nei  deserti  o,  più 
precisamente,  nelle  pianure  ove  non  scarseggia  l'acqua 
e  che  hanno  impronta  di  steppe.  TI  fennek  è  la  più 
piccola  delle  volpi:  la  sua  lunghezza  giunge  tutt'al 
più  a  sessanta  centimetri,  compresa  la  coda,  che  mi- 
sura diciotto  o  venti  centimetri;  l'altezza  al  garrese  è 
di  venti  centimetri.  Gli  occhi  sono  grandi:  le  orecchie, 
diritte  ed  enormi,  danno  alla  bestiòla  un  aspetto  ve- 
ramente curioso:  il  pelame,  assai  folto,  è  giallognolo 
nella  parte  superiore  del  corpo,  bianco  nella  parte 
inferiore  e  con  due  macchie  pur  bianche  sopra  gli 
occhi;  la  coda,  grossa  e  folta,  ha  un  punto  nero  alla 
radice  ed  uno  all'estremità.  Questa  volpe  agile  ed  ele- 
gante sa  scavai-e  la  terra  con  grande  rapidità  per  farsi 
tane  ove  nascondersi,  e  si  nutre  di  piccoli  uccelli,  di 
ova,  di  topi,  di  lucertole,  di  cavallette,  di  scarafaggi 
e  di  altri  insetti,  di  dàtteri  e  di  frutta  diverse,  nè 
sdegna  le  radici  succose  di  alcune  piante.  Senza  dub- 
bio, le  piccole  volpi  del  deserto  darebbero  il  guasto 
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anche  ai  germojrli.  ai  viticci,  ai  fiori  ed  ai  frutti  delle 
viti  ;  ma  non  mi  è  riuscito  di  sapere  con  certezza  se 
vadano  in  luoghi  coltivati  e  se  in  Palestina  si  trovino. 

Del  resto,  che  le  volpi  in  genere  siano  devastatrici 
dei  vigneti  e  ghiotte  dell'uva  è  cosa  nota  fin  dai  tempi 
antichi.  Nelle  nostre  Puglie,  dove  ancora  sono  volpi, 
vi  si  dà  spesso  la  caccia,  e  al  tempo  della  vendemmia 
si  tengono  in  conto  di  selvaggina  squisita,  perchè 
allora,  nutrendosi  quasi  esclusivamente  di  uva.  la  loro 
carne  ha  perduto  il  puzzo  e  il  sapore  disgustoso.  Certo, 
le  volpi  danneggiano  le  vigne  scavando  tane  in  guisa 
da  scoprir  le  radici  e  da  far  seccare  le  viti,  rodendo 
i  tralci  le  gemme  i  pàmpani  e  mangiando  i  grappoli. 

Alcuni  interpreti  non  seppero  intendere  come  nel 
Cantico  questo  accenno  alle  volpi  e  ai  danni  ch'esse 
recano  si  leghi  col  resto  e  però  credettero  a  un'inter- 
polazione. Altri  immaginarono  che  qui  la  giovine  canti 
una  strofetta  di  una  canzoncina  popolare.  Ma  se  la 
donna  parla  sognando,  è  naturale  questo  procedere  a 
sbalzi,  mancante  di  un  rigoroso  nesso  logico.  Le  frasi 
di  amore  si  alternano  con  frasi  le  quali  rivelano 
pensieri  ordinari  e  le  sollecitudini  di  una  campagnuola, 

16  II  mio  amico  è  mio  ed  io  son  di  lui. 
che  pastura  fra  i  gigli. 

Nota  66.  Ed  io  son  di  lui.  Letteralmente:  «  A  me 
l'amico  mio  ed  io  a  lui  »:  ma  la  versione  greca  di 
Simmaco  ben  chiarisce  l'originale. 

Nota  67.  Fra  i  gigli.  Veggasi  la  nota  45. 
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Quando  spira  la  brezza  de  '1  giorno  17 
e  s'allungan  le  ombre, 

ritorna,  fatti  simile,  amico  mio,  ad  una  gazzella, 

o  ad  un  cerbiatto, 

su  per  i  monti  che  ci  dividono. 

Nota  68.  Le  ombre.  Letteralmente  converrebbe  tra- 
durre: «Mentre  spira  il  giorno  e  fuggon  le  ombre»; 
ma  la  fedeltà  sarebbe  a  discapito  della  chiarezza.  — 
Qualcuno  fu  indotto  erroneamente  a  credere  che  qui 
si  accenni  allo  spuntar  del  giorno.  Convien  sapere  che 
gli  Ebrei  soievan  dividere  questo,  dall'alba  al  tramonto, 
in  sei  parti,  cioè: 

l'alba,  neslieph..  o  crepuscolo  mattutino,  e  l'au- 
rora, shahàr ; 

2"  il  salire  del  sole,  ovvero  il  mattino,  voqer  ; 

3^  il  calore  del  giorno,  che  comincia  a  farsi  sen- 
tire fra  le  otto  e  le  nove  ore  e  dura  fin  verso  mezzo- 
giorno, hhom-hajòm  ; 

4°  il  meriggio,  saordim  {Gènesi,  43,  16;  Deutero- 
nomio, 28,  "29)  ; 

5'^  l'aura  o  la  brezza  o  la  freschezza  del  giorno, 
ruah-hajòm.,  cioè  quel  momento  nel  quale  in  Oriente 
il  calore  vien  meno  quasi  all'improvviso  e  soffia  ogni 
giorno  una  fresca  brezzolina  poco  prima  del  tramonto 
{Gènesi,  3,  8); 

6^  Il  crepuscolo  della  sera,  iiesheph,  e  la  sera, 
'nerev,  che  cominciava  al  tramonto  del  sole  e  finiva 
quando  la  terra  era  sepolta  nelle  tenebre. 

Ora,  la  frase  del  Cantico  sta  appunto  a  indicare  l'aura 
vespertina,  la  brezza  del  tramonto.  Questa  brezza  è 
sorella  del  venticello  che  nella  buona  stagione,  pre- 
cede il  sorgere  dell'aurora,  è  sorella,  cioè,  dell'aura 
di  maprgio  annunciatrice  decjU  albóri,  secondo  la  frase 
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dantesca  {Purgatorio,  xxiv,  145),  e  di  cui  Torquato  Tasso 
(Gerusalemme  Liberata,  iii,  stanza  1)  canta: 

«  Già  l'aura  messaggiera  erasi  desta 

«  ad  annunziar  che  se  ne  vien  l'aurora  ». 

La  seconda  parte  della  frase  del  Cantico  richiede 
meno  lungo  discorso.  Mentre  il  sole  declina,  i  corpi 
mandano  ombre  ognor  più  allungate  (Confrontisi  Je- 
reinia,  6,  4).  Così  sembra  che  le  ombre  corrano,  si  af- 
frettino, fuggano,  secondo  la  frase  del  Cantico.  Da  ul- 
timo si  confondono,  spariscono  e  allora  tutte  le  cose 
sono  avvolte  in  un'ombra  generale.  Dunque,  a  mio 
giudizio,  l'intera  frase  significa:  Ritorna  sull'imbru- 
nire, quando  spira  il  fresco  venticello  che  precede  la 
la  sera,  e  affréttati  per  giungere  innanzi  che  annotti.  — 
La  locuzione  ebraica  «  fra  i  due  vespri  »  {Esodo,  12,  6; 
29,  39;  Levitico,  23,  5),  sul  significato  della  quale  erano 
discordi  le  scuole  ebraiche,  sembra  precisamente  in- 
dicare l'intervallo  qui  accennato,  fra  il  principio  e  la 
fine  del  tramonto. 

La  frase  ritorna  anche  più  avanti  [4,  6). 

Nota  69.  Ci  dividono.  Letteralmente,  «i  monti  della 
separazione  {bather)  »,  cioè  i  poggi  che  dividevano  le 
residenze  del  pastore  e  della  pastorella.  La  Versione 
greca  alessandrina  ha  invece:  «  ì  monti  delle  cavità  », 
cioè  i  monti  anfrattuosi,  dirupati,  pieni  di  bàratri  e 
caverne.  La  Vulgata  ha:  «i  monti  di  Bether  »,  come 
nome  proprio  di  luogo;  ma  questo  nome  si  trova  solo 
nel  Talmùd.  La  Versione  arabica,  invece  di  Bether,  ha 
Bethèl  (Casa  di  Dio),  luogo  celebre  {Genesi,  28,  19);  ma 
era  facile  lo  sbaglio  di  un  copista  per  la  grande  so- 
miglianza delle  due  voci,  ed  è  più  probabile  che  di 
Bethèr  si  sia  fatto  Bethèl  che  non  il  contrario,  perchè 
il  nome  di  Bethèl  è  più  noto,  essendo  ripetuto  molte 
volte  nei  libri  sacri  degli  Ebrei.  La  versione  siriaca 
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denominata  Pesìiito  ha  «  monti  dei  balsami  »;  la  greca 
di  Teodozione:  «  monti  dell'incenso  ».  La  frase  sarebbe 
parallela  ad  altra  del  Cantico  (6',  14). 

Nel  mio  letticciuolo,  di  notte,  3,; 
ho  cercato  colui  eh  l'anima  mia  ama; 
l'ho  cercato,  ma  non  l'ho  trovato. 

Nota  70.  Di  notte.  Una  frase  analoga  è  in  Isaia,  26,  9: 
«Di  notte  l'anima  mia  ti  ha  desiderato».  Il  plurale 
balleloth  (di  notte)  va  inteso,  come  altri  già  avverti- 
rono, in  modo  avverbiale  (nottetempo),  perchè  non 
si  può  credere  che  quanto  narra  la  donna  accadesse 
più  volte.  Così  l'espressione  mippahhad  balleloth  {3,  8) 
deve  tradursi  :  «  per  la  paura  durante  la  notte  ».  Questo 
plurale  ha  indotto  in  errore  molti  interpreti,  che  tra- 
dussero: «nelle  notti». 

Ora  mi  leverò,  dissi,  e  girerò  per  la  città,  2 
per  le  contrade  e  per  le  piazze, 
cercando  cohii  che  l'anima  mia  ama. 
L'ho  cercato,  ma  non  l'ho  trovato. 

Nota  71.  Città.  La  donna  ripete  qui  le  parole  che 
aveva  detto  fra  sè  stessa,  A  chiarire  la  traduzione  he 
aggiunto  un  dissi,  che  non  si  trova  nel  testo. 

Non  è  poi  indicato  il  nome  preciso  della  città  a  cui 
qui  si  accenna;  ma  sembra  che  il  poeta  avesse  in 
mente  Gerusalemme,  perchè  fa  intervenire  e  interlo- 
quire le  figliuole  di  Gerusalemme  {1,  5;  2,  7;  5,  5,  11; 
5,  8,  16;  8,  4)  e  perchè  una  scena  si  svolge  in  prossimità 
del  deserto  {midbar).  che  è  probabilissimamente  quello 
dì  Giuda,  n(,n  molto  lontano  da  Gerusalemme  (6',  5). 
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3  M  i  1 10 varon o  1  e  gua  rd i e  ch e  va n n o  a ttorno  jie i'  la  c i Uà . 
Avete  voi  punto  veduto  colui  che  l'anima  mia  ama? 

Nota  72.  Che  vanno  attorno  per  la  città.  La  notte, 
a  custodia  delle  città  e  specialmente  delle  mura,  ve- 
gliavano guardie  armate.  Nelle  città  vi  erano  guardie 
interne  delle  mura  e  guardie  esterne  (Veggasi  più  in- 
nanzi Cantico,  5,  7.  Si  confrontino:  Isaia,  21,  8.  il:  62,  6: 
Esechiel  33,  6;  Salmi,  127,  1:  130,  6). 

Nota  73.  Ama?  Si  sottintende  bene:  dissi  loro.  Per 
il  significato  della  frase  veggasi  poi  la  nota  21. 

^  Di  poco  le  avevo  passate, 

ed  io  trovai  colui  che  l'anima  mia  ama. 
Lo  presi  e  noi  hiscierò 

fino  a  che  non  l'abhia  menato  in  casa  di  mia  madie, 
e  nella  camera  di  quella  che  mi  h?<  dato  alla  luce. 

Nota  74.  Dato  alla  luce.  11  testo  potrebbe  anche 
tradursi:  «  e  no  'l  lascierò  fino  a  che  egli  non  mi  abbia 
menato  ». 

Lo  spiegare  e  il  ripetere  le  stesse  idee  con  diverse  pa- 
role è  comunissimo  nei  poeti  orientali.  Gli  antichi  gram- 
matici chiamavano  tal  forma  epexegésis,  con  voce  greca  la 
quale  significa  «  narrazione  aggiunta  a  narrazione  ». 

Le  fanciulle  abitavano  con  la  madre  o  con  altre  donne 
in  luogo  appartato  da  quello  degli  uomini  [Gènesi.  24. 
28  e  67j.  Anzi  nei  tempi  della  poligamia  ciascuna  donna 
aveva  la  sua  capanna  o  il  suo  padiglione  distinto  da 
quello  del  marito  {Gènesi,  31.  33).  Ciascuna  di  tali  abi- 
tazioni, composte  per  lo  più  di  una  sola  camera,  era 
divisa  da  tende  in  due  parti,  di  cui  la  più  interna 
{haclar)  riserbavasi  al  letto.  Così  anche  oggi  neirindia. 
per  indicare  la  vita  dell'harem,  si  usa  ordinariamente 
la  voce  l'nrdah.  «  cortina  ». 
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lo  vi  scongiuro,  o  figliuole  di  Gerusalemme,  5 
per  le  gazzelle  e  per  le  cerve  della  campagna, 
che  non  destiate,  non  isdormentiate  l'amore, 
finché  non  le  piaccia. 

Nota  75.  Fincliènon  le  piaccia.  Veggansi lenote  51-54. 

•<>• 

Che  è  ciò  che  sale  dal  deserto?  6 

È  come  colonne  di  fumo; 

odora  di  mirra  e  d'incenso, 

e  di  ogni  polvere  di  prolumiere. 

Nota  76.  Che  è  ciò?  I  pronomi  ebraici  mi,  soth,  benché 
di  genere  femminile,  hanno  valore  di  neutri:  «Che 
cosa  è  ciò?  Che  cosa  è  questo?»  Nella  versione  latina 
dei  Salmi  secondo  la  Vulgata  il  pronome  femminile 
Jiaec  è  usato  alcune  volte  in  luogo  di  hoc  (questo, 
questa  cosa,  ciò),  perchè  l'interprete  greco,  preso  a 
guida,  tradusse  servilmente  col  femminile,  in  cambio 
del  neutro,  il  femminile  ebraico,  il  quale  corrisponde 
al  neutro  della  lingua  greca  (Haec,  Salmo  118,  50,  nel- 
l'Ebraico Salmo  119.  —  Hac,  Salmo  31,  6,  nell'Ebraico 
Salmo  3'^.  —  Hanc,  Salmo  26,  4,  nell'Ebraico  Salmo  27). 
Anch(^  nel  presente  luogo  del  Cantico  la  Vulgata  e 
altri  intendono:  —  «  Quae  est  ista?  —  Chi  è  costei?  — 
Ma  il  senso  ne  viene  perturbato.  —  Alla  dimanda  — 
Che  è  ciò?  —  ben  s'addice  la  risposta  del  versetto  7: 
—  È  la  lettiga  di  Salomone.  — 

Nota  77.  Che  sale.  In  una  regione  accidentata  come  ' 
la  Palestina,  in  cui  le  pianure  si  alternano  con  rapida 
vicenda  a  colli,  a  monti  ed  a  valli,  è  quasi  sempre  in- 
dicato il  cammino  in  ascesa  o  in  discesa.  Salire  è  an- 
dare in  su,  il  moversi  da  una  regione  più  bassa  verso 
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una  più  elevata,  dalla  valle  o  dalla  pianura  verso  il 
colle  o  verso  regioni  montuose. 

Nota  78.  Dal  deserto.  11  deserto  è  indicato  qui  e  in 
un  altro  luogo  del  Cantico  {8,  5).  Gl'Israeliti  davano 
il  nome  di  deserto  (midhar):  ì"  a  luoghi  aridi,  sterili, 
sabbiosi  o  petrosi,  e  (juindi  abbandonati  o  disabitati, 
i  quali  a  pena  e  a  grandi  intervalli  avessero  tracce  di 
vegetazione,  2*^  anche  a  luoghi  incolti,  poco  fertili, 
piani  0  alpestri,  poco  abitati,  non  divisi  in  campi,  ma 
coperti  a  tratti  di  erbe,  di  arbusti  e  di  qualche  albero, 
e  però  adatti  al  pascolo.  Deserti  nel  primo  senso  hanno 
l'Africa  e  l'Arabia;  deserti  nel  secondo  senso  sono 
quelli  dell'India  e  della  terra  d'Israele.  In  gran  parte 
dell'India  si  stendono  vasti  spazi  incolti,  coperti  di 
macchie  e  pantani.  A  tali  spazi  viene  dato  il  nome 
indiano  dì  jungle;  ma  la  jungla  non  è,  propriamente 
parlando,  il  deserto  o  la  foresta.  Sotto  il  nome  di 
jungla  si  comprende  una  larga  estensione  di  terreno 
incolta  e  selvaggia;  in  essa  possono  ti"0varsi  foreste, 
montagne,  deserti  e  paludi.  Nella  Palestina  e  nei  luoghi 
vicini  ad  essa  i  deserti  sono  molto  più  limitati.  Ve 
ne  ha  qualcuno  sterile,  perchè  il  terreno  è  salsugginoso 
e  si  copre  di  un  leggiero  strato  di  sale  che  tende  sempre 
a  formarsi  (Job,  39,  9;  Salmo  107,  84;  Jeremia,  17,  (3»; 
ma  d'ordinario  in  essi  numerose  greggi  guidate  da 
nòmadi  pastori  trovano  pascoli  abbondanti  {Esodo,  ó\  1: 
I  Samuel,  17,  28)  ed  in  tali  deserti  erano  perfino  vil- 
laggi e  città  Uosnè,  lo,  61-62).  La  maggior  parte  di  questi 
luoghi  è  vicina  al  Mar  Morto.  Su  la  riva  orientale  ste;i- 
devasi,  infatti,  il  deserto  di  Moab  {Deuteronomio,  2,  8). 
Su  la  riva  occidentale  è  un  altro  deserto  che  si  pro- 
lunt^a  e  si  addentra  anche  nei  monti  a  settentrione  di 
Gerusalemme.  La  lunghezza  totale  in  linea  retta  di 
questa  regione  or  nuda  or  selvaggia,  or  pianeggiante 
ed  or  montagnosa,  è  di  una  sessantina  di  chilometri. 
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Il  deserto  può  distinguersi  in  due  parti,  cioè  in  una 
a  mezzogiorno  di  Hebròn  (oggi  El-Chalìl),  di  Beth-Lehem 
e  di  Gerusalemme  nell'antico  territorio  della  tribù  di 
Giuda,  ed  un'altra  che  sale  da  Jerichò  a  settentrione 
di  questa  città,  per  i  monti  di  Beth-El  (oggi  Beitin), 
nell'antico  territorio  della  tribù  di  Beniamìn.  La  prima 
parte  o  parte  meridionale  del  deserto  chiamavasi  un 
tempo  deserto  di  Giuda  »  {Giudici,  1,  16.  Confrontisi: 
Josuè,  15,  61;  J  Re,  2,  34;  19,  4)  ed  era  detta  anche 
«  la  solitudine  »  (ha-jieshimòn  —  I  Samuel,  23,  19  e  24  ; 
26,  1  e  3).  —  A  diversi  luoghi  del  deserto  di  Giuda 
si  davano  poi  nomi  speciali  desumendoli  da  siti  vicini. 

Sembra  che  il  testo  del  cantico  alluda  a  quella  zona 
del  deserto  di  Giuda  la  quale  era  prossima  a  Gerusa 
lemme. 

Nota  79.  Colonne  di  fumo.  Gli  aromi  che  bruciano 
intorno  alla  lettiga  reale  sono  in  tal  quantità  che  da 
lontano  rassembrano  colonne  di  fumo. 

Nota  80.  Mirra.  Veggasi  la  nota  34. 

Nota  81.  Incenso.  L'incenso,  in  ebraico  lehonah,  in 
lingua  greca  lihanos,  libanótos,  è  una  gomma  rèsina 
che  si  ricava  da  diversi  alberi  e  particolarmente  dal 
ginepro  o  cedro  fenicio  {Juntperus  phoemcia)  e  dal  gi- 
nepro licio  {Juniperus  Lycia),  i  quali  sono  probabil- 
mente varietà  di  una  stessa  specie  e  crescono  nell'A- 
rabia e  in  diverse  parti  dell'Africa,  &dÀV Amyris  Kataf, 
detta  altresì  Balsamodendron  Kataf,  e  dalla  Bosìvellia 
serrata,  albero  della  famiglia  delle  terebintàcee,  il 
quale  si  trova  nelle  Indie  e  fornisce  l'incenso  migliore. 
Tale  incenso  è  in  lagrime  o  piccole  masse  rotonde, 
semitrasparenti,  giallognole  o  biancastre  e  quasi  fari- 
nose alla  superftcie.  Dal  color  bianco  gli  venne  in 
ebraico  il  nome  di  lehonah. 

L'incenso  bruciato  manda  un  soave  profumo  e  però 
gli  Orientali  lo  adoperano  sin  da  tempi  antichissimi 
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nei  riti  sacri  e  così  fecero  Kbrei  (Èsodo.  30,  34). 
L'uso  passò  in  F^uropa. 

Nota  8^.  Profìuniere.  II  sif^nificato  della  parola  è 
ffiiello  di  mercante  a  minuto',  anche  nel  Talmìid  ha  il 
enso  acquisito  di  profumiere. 

7  Ecco  la  lettiga  di  Salomone; 
sessanta  [)rodi  l'attorniano, 
dei  prodi  d'Israele. 

Nota  83.  La  voce  ebraica  mitfafhò  non  indica  il 
letto,  come  alcuni  hanno  creduto,  ma  bensì  una  lettiga, 
un  palanchino,  una  specie  di  portantina  o  sedia  por- 
tatile di  cui  anche  ogo;i  si  servono  le  persone  di  qualità 
in  tutto  l'Oriente.  Palanchino  viene  probabilmente  dalla 
voce  indiana  Palici,  la  quale  ha  appunto  il  medesimo 
significato.  La  voce  ebraica  mittà  e  l'altra  voce  ap- 
pirjon,  usata  come  sinonimo  di  mittà,  hanno  eviden- 
temente il  doppio  significato  di  letto  e  di  sedia  comoda 
per  potervi  si  stendere  e  per  essere  portata  a  braccia. 

8  Tutti  sono  armati  di  spada, 
esercitati  a  combattere; 
ciascuno  con  la  spada  su  l'anca 
per  la  paura  nella  notte. 

Nota  84.  Nella  notte.  1  soldati  che  avevano  combat- 
tuto sotto  re  David  dovevano  esser  vecchi  e  re  Salo- 
mone, a  quanto  sembra,  non  ebbe  guerre;  ma  nei  primi 
anni  del  regno  di  Salomone  non  era  difficile  mettere 
assieme  sessanta  veterani  gagliardi  e  ancora  validi 
a  esercitar  la  milizia. 

È  probabile  che  le  sessanta  guardie  scelte  del  palan- 
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chino  reale  avessero  la  spada  sguainata  ed  eretta  col 
pomo  appoggiato  sovra  l'anca  (Confrontisi  Èsodo,  32, 27). 
L'allusione  finale  ai  terrori  notturni  lascierebbe  quasi 
credere  che  la  scena  si  svolga  di  notte;  ma  poiché 
non  vi  è  alcun  accenno  alle  fiaccole  che  avrebbero  do- 
vuto rischiararla  e  che  il  poeta  non  avrebbe  mancato 
d'indicare,  bisogna  conchiudere  che  la  scena  avviene 
durante  la  luce  del  giorno.  La  frase  indica  forse  i 
pericoli  in  genere  di  sorprese  e  di  assalti. 

Un  palanchino  s'è  fatto  9 
re  Salomone,  in  legno  del  Libano. 

Nota  <S5.  In  legno  del  Libano.  11  palanchino  era  fatto 
con  legname  di  cedro  o  altri  legni  del  Libano. 
Si  veggano  le  note  30,  42  e  105. 

Le  colonne  v'ha  formato  d'argento,  10 

la  cassa  d'oro, 

il  baldacchino  di  porpora; 

nell'interno  s'adagia  una  favorita 

tra  le  figliuole  di  Gerusalemme. 

Nota  86.  La  cassa  d'oro.  S'intende  che  le  colonne 
non  erano  d'argento  massiccio,  ma  di  legno  coperto 
con  làmine  d'argento.  In  simil  guisa  la  cassa,  cioè  lo 
spazio  in  cui  la  persona  stava  adagiata,  era  sempli- 
cemente ornata  e  coperta  con  fregi  d'oro. 

Nota  87.  Baldacchino.  Il  baldacchino,  conopèo  o 
cielo  della  lettiga,  era  di  drappo  con  attorno  drappel- 
loni o  cortine  pendenti.  Alcuni,  invece  di  baldacchino, 
traducono  sedile. 

Nota  88.  Porpora.   S'intende  un  panno  o  drappo 
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tinto  di  porpora.  La  porpora  de^li  antichi  si  estraeva 
da  alcune  specie  di  conciiiglie  o  chiocciole  marine  dei 
generi  purpura  e  murex.  Tali  sono  la  piìrpura  haema- 
stóma  originaria  del  Mediterraneo,  la  purpura  lapillus 
dell'Oceano  Atlantico,  il  murex  branddris  e  il  murex 
trùnculus,  ambedue  del  Mediterraneo.  In  un  tempo  in 
cui  erano  ignoti  i  colori  che  l'arte  chimica  ha  saputo 
produrre,  le  tinte  che  davano  queste  conchiglie  erano 
altamente  pregiate,  sia  per  la  loro  bellezza,  sia  perchè 
resistevano  all'azione  della  luce  e  del  bucato.  Trattasi 
della  secrezione  vischiosa  del  mantello  strappato  alle 
conchiglie.  Quando  la  si  estrae  dall'organo  che  la  se- 
cerne,  è  di  color  giallo  o  gialliccio  pallido,  secondo  i 
generi  delle  conchiglie.  Distesa  sopra  la  stoffa  ed  esposta 
ai  raggi  del  sole  passa  dapprima  a  un  color  giallo 
bruno  ed  emana  un  odore  penetrante  e  sgradevolissimo 
che  ricorda  l'odore  dell'essenza  d'aglio  e  dell'assa  fe- 
tida; poi  diventa  di  color  giallo  verdiccio,  poi  verde 
e  si  tramuta  finalmente  in  un  violetto  che  va  oscuran- 
dosi quanto  più  rimane  al  sole.  Con  la  porpora  si  fecero 
anche  prove  fotografiche  molto  ben  riuscite.  Nelle  tele 
e  nelle  lane,  secondo  la  qualità  e  quantità  della  ma- 
teria adoperata  e  la  maggiore  o  minore  esposizione  al 
sole,  si  ottengono  gradazioni  infinite  e  tinte  cangianti 
di  un  bellissimo  effetto.  Modificando  con  acidi  vegetali 
la  tinta  della  porpora  gli  antichi  riuscirono  anche  a 
produrre  colori  che  volgevano  più  o  meno  al  rosso. 
Era  celebre  la  tinta  doppia  di  Tiro.  In  generale  nei 
tempi  remoti  il  colore  fu  viola  e  si  accostò  al  rosso 
man  mano  che  l'arte  progredì;  mala  tinta  di  porpora 
era  sempre  costosa.  Oggi  serve  solo  a  poveri  pescatori 
per  far  numeri  o  disegni  su  le  vele  o  su  la  biancheria 
e  su  gli  abiti. 

Nota  89.  Gerusaìemme.  11  testo  è  interpretato  varia- 
mente. La   Vulgata  ha:  «Media  charifate  constravit 
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propter  fiUas  Jerusalem.  »  —  Media  è  caso  accusativo 
plurale  neutro  e  significa  «  il  mezzo,  la  parte  interna  ». 
Charitas  è  termine  astratto  posto  in  luogo  del  concreto 
e  significa  «  cosa  rara  e  preziosa  ».  —  «  Le  parti  di 
mezzo  di  care  cose  ricoperse  per  amor  delle  figlie  di 
Gerusalemme.  »  —  Alcuni  traducono  :  «  L'interno  è 
lavorato  d'amore  dalle  figlie  di  Gerusalemme  »;  cioè: 
«  in  mezzo  è  un  ricamo,  opera  d'amore  delle  figlie  di 
Gerusalemme  »  ;  e  intendono  che  vi  fosse  un  ricamo 
con  fregi  e  disegni  a  colori,  testimonianza  delFalfetto 
che  le  donne  di  Gerusalemme  nutrivano  per  il  loro 
sovrano.  Si  affermò  che  tale  ricamo  doveva  essere 
analogo  ai  pepli  molto  screziati,  lavori  delle  donne  di 
Sidon  {Iliade,  Libro  vi,  288-295).  Si  disse  perfino  che 
quel  lavoro  rappresentava  l'effigie  della  sposa.  Qui  la 
parola  «  amore  »  indica  veramente  la  donna  scelta 
dal  re  Salomone  (Confrontisi  la  nota  53);  ma  il  luogo 
si  può  tradurre  :  «  L'interno  è  illuminato,  brilla  di  un 
amore»,  cioè  sembra  ardente  per  il  luccichio  dell'oro  e 
delle  gemme  della  giovane  e  bellissima  sposa,  degno 
oggetto  d'amore.  Spesso  le  mogli  dei  re  nel  giorno 
delle  nozze  erano  adornate  d'oro  e  di  gemme  e  con  la 
veste  tutta  trapunta  d'oro  (Salmo  45,  10  e  14). 

Venite  a  vedere,  o  figliuole  di  Tziòn,  17 

re  SalomoDe  con  la  corona, 

della  quale  l'ha  incoronato  sua  madre 

nel  giorno  del  suo  sposalizio, 

e  nel  giorno  dell'allegrezza  del  suo  cuore. 

Nota  90.  Tziòn.  Nell'ebraico  Tsijòn,  nel  greco  e 
nella  Vulgata  Sion,  era  il  monte  o  colle  sopra  il 
quale  un  tempo  ergevasi  tutta  la  città  di  Gerusalemme. 
Più  tardi  ne  costituì  la  fortezza  od  acròpoli.  Nei  libri 
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poetici  e  nei  profeti  il  nome  Tsiòn  è  usato  per  il  monte 
del  tempio  e  per  tutta  la  città  di  Gerusalemme.  Veg- 
gasi  anche  la  nota  109. 

Nota  91.  Corona.  Presso  gli  antichi  popoli  orientali 
era  frequente  l'uso  di  adornarsi  la  chioma,  in  segno 
di  allegrezza  o  di  festa,  con  bende  e  serti  di  fiori  e 
foglie  {Judith,  3,  7;  16,  8;  nella  Versione  latina  5,  10; 
16,  10  :  Job,  19,  9  ;  31,  36  ;  Sapienza,  2,  8  ;  Isaia,  28,  1  ; 
Esechiel,  16,  1^2;  23,  4^2;  II  Machabéi,  6,  7).  —  Nel 
Cantico  non  v'ha  necessaria  allusione  al  diadema  reale  ; 
giacché  l'incoronarsi  di  fiori  e  di  cerchietti  preziosi 
era  consueta  cerimonia  degli  sposi  novelli  {Isaia,  61,  IO). 
Anche  gli  sposi  della  plebe  erano  incoronati  e  si  chia- 
mavano «  re  »  durante  le  feste  nuziali  (rabbi  elì'ezkr  in 
Pirke  Aboth,  cap.  16). 

Nota  92.  Sua  madre.  Presso  i  Greci  la  madre  soleva 
coronare  la  figlia  sposa  (Euripide,  Ifigenia  in  Aùlide, 
verso  905).  Qui  ha  coronato  il  figlio. 

Bath-sheba'  (nella  Vulgata  Bethsabee),  madre  di  Sa- 
lomone, conservò  sempre  grande  autorità  su  di  lui. 
La  madre  del  re  fra  gli  Israeliti  aveva  il  titolo  di  ghe- 
biràh,  «  signora  »  o  «  regina  »,  con  grado  e  onori  spe- 
ciali [II  Re,  10,  13;  Jeremia,  13,  18;  29,  2).  Coteste 
madri  s'ingerivano  anche  dei  pubblici  affari;  il  che 
spiega  come  nelle  storie  dei  re  si  faccia  spesso  men- 
zione del  nome  di  esse. 

Esaminando  il  passo  intero  dal  versetto  6  noi  rileviamo 
che  la  descrizione  è  fatta  con  arte  somma.  Il  re  Salo- 
fnone  conduce  una  nuova  sposa  a  Gerusalemme  accom- 
pagnato dalle  sue  guardie.  Quando  è  ancora  lontano 
non  si  distingue  che  cosa  sia  ciò  che  si  avanza,  ma 
si  vede  soltanto  un  fumo  sollevarsi  per  l'aria.  Allorché 
si  avvicina,  giunge  alle  narici  odore  di  mirra,  d'incenso 
e  di  altri  aromi  che  si  bruciavano  dinanzi  al  sovrano, 
secondo  il  costume  orientale.  Poi  si  distinguono  man 
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mano  le  persone  e  le  cose  e  se  ne  fa  la  descrizione 
con  brevità  e,  somma  evidenza. 

Ciò  richiama  alla  mente  l'arte  finissima  dei  grandi 
poeti.  Vergilio  nel  Libro  ii  dell'Eneide  (versi  203-224) 
descrive  con  mirabile  gradazione  l'approssimarsi  di  due 
prodigiosi  serpenti  che  assalgon  Laocoonte  e  i  suoi  due 
figli.  L'Alighieri,  nel  canto  ii  dei  Purgatorio,  osserva 
questa  che  chiamerei  prospettiva  poetica,  nel  descri- 
vere l'angelo  il  quale  veniva  da  lungi  sopra  una  barca. 

<>■ 

Oh,  tu  sei  bella,  amica  mia,  4.  t 

oh,  tu  sei  bella;  i  tuoi  occhi  son  come  colombe 
attraverso  il  tuo  velo; 

i  tuoi  capelli  son  come  una  mandra  di  capre 
che  hanno  pascolato  sul  Ghil'àd. 

Nota  93.  Attraverso  il  tuo  velo.  Confrontisi  1,  15. 

La  interpretazione  dell'ultimo  stico  {Attraverso  il 
tuo  velo)  era  incerta  fra  i  vecchi  autori.  Le  parole  del 
testo  si  ripetono  in  altri  due  luoghi  {4,  S  e  6,  7)  ;  ma 
furono  intese  variamente.  La  Versione  greca  alessan- 
drina ha:  Fuori  del  tuo  silenzio.  Aquila  in  luogo  della 
parola  che  io  traduco  «  velo  »  usa  la  parola  semmathèk  e 
Teodozione  usa  la  parola  samthèk.  Con  queste  essi 
non  fanno  altro  che  trascrivere  quella  del  testo.  La 
Vulgata  invece  ha:  «  Senza  quello  che  di  denteo  si  na- 
sconde»; e  al  capo  6,  7  traduce:  «  Senza  quello  che  in 
te  si  nasconde  ».  La  misteriosa  parola  ebraica  {tsammàh) 
si  trova  anche  in  Isaia  {47,  2)  e  non  fu  mai  compresa 
che  da  pochissimi.  1  vecchi  interpreti  credettero  che 
designasse  le  parti  vergognose  della  donna  ed  è  questa 
la  probabile  ragione  delle  oscitanze  dei  traduttori.  Ma 
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poi  si  convenne  che  poteva  significare  Ja  chioma  o  i  ricci  ; 
e  si  giunse  infine  al  più  probabile  significato  di  velo  che 
copre  la  testa  (in  greco  calytnma),  significato  ben  com- 
preso da  Simmaco,  il  quale  fioriva  al  tempo  delfim- 
peratore  Settimio  Severo  (Anni  193-211  dell'Era  volgare) 
e  che  nella  sua  versione  greca  interpretò:  le  tue  guance 
coperte  dal  velo. 

Nota  94.  Di  capre.  Le  capre  hanno  il  pelo  più  lungo, 
più  lustro  e  più  morbido  in  Oriente  che  fra  noi.  Erano 
colà  quasi  tutte  di  vello  nero  o  castagno  con  lunghe 
orecchie  pendenti.  Tale  specie  di  capre  ha  il  nome 
scientifico  di  «  capra  màmbrica  »  (Hirciis  mdmhricus), 
forse  da  Mambre  o  Mamre,  località  della  Palestina  non 
lungi  da  Hebròn  {Gènesi,  13,  18;  18,  1;  23,  17  e  19). 
Il  verbo  del  testo  fu  interpretato  variamente:  capre  liscie 
del  Ghil'àd;  capre  che  appaiono;  sotto  adagiate;  sospese 
sul  GhiVàd;  che  discendono  dal  GhiVàd.  Anche  oggi 
nella  Palestina  e  nell'Arabia  si  trovano  mandre  di 
capre  liscie  e  nere  come  l'ebano,  le  quali  scendendo 
in  piena  luce  solare,  a  torme  innumerevoli  e  serrate, 
dai  monti,  sembrano  fiotti  di  pece  che  coli  in  mezzo 
ai  vivi  colori  della  campagna. 

lo  pure  ho  veduto  scendere  da  un'erta  una  mandra 
numerosa  di  brune  capre  e  me  n'è  rimasto  il  ricordo 
quasi  di  un  fiotto  scuro  che  lentamente  dilagasse. 
Come  quelle  gregge  dai  monti,  così  le  chiome  della 
donna  le  andavano  forse  giù  per  il  petto  e  per  le  spalle. 

Ad  ogni  modo  la  similitudine  è  brutta,  perchè  non 
lumeggia,  ma  offusca  l'idea,  tanto  è  vero  che  non  si 
comprende  bene  come  la  fanciulla  avesse  disposti  i 
capelli. 

Nota  95.  GhiVàd.  Invece  di  Ghil'àd  la  Versione 
greca  alessandrina  e  la  Vulgata  hanno  Galaàd. 

A  oriente  del  fiume  Giordano  è  una  lunga  serie  di 
montagne  calcari,  le  quali  furono  dette  «  il  monte  di 
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Ghil'àd  »  {Gènesi,  31,  21,  23,  25;  Deuteronomio,  3,  12; 
Jeremia,  50,  19).  Le  montagne  di  Ghil'àd  hanno  una 
altezza  reale  di  seicento  a  novecento  metri  ;  ma  la  pro- 
fonda bassura  della  vallata  del  Giordano  le  fa  parere, 
dall'ovest,  molto  più  alte  di  quello  che  siano  in  realtà, 
mentre,  dalla  parte  dell'est,  l'elevazione  dell'altipiano 
d'Arabia  le  rende  basse  in  apparenza.  Due  montagne 
conservano  ancora  l'antica  denominazione,  giacché 
l'una  si  chiama  Gebel  Gela'àd  e  l'altra  si  chiama  Gebel 
Gela'ùd.  Sono  a  circa  undici  chilometri  a  mezzogiorno 
del  torrente  Jabbok.  Anche  gran  parte  della  regione 
che  si  stendeva  dalla  riva  orientale  del  Giordano  al 
deserto  d'Arabia  aveva  il  nome  di  Ghil'àd  o  Galaàd. 
Un  tempo  vi  furono  città  di  qualche  importanza  {Deu- 
teronomio, 4,  43;  Josuè,  13,  25;  Giudici,  10,  4;  11,  8  e  11; 
12,  7;  21,  8;  I  Be,  4,  ]'ò;  I  Croniche,  2,  22),  e  le  cam- 
pagne ubertose,  oltre  dar  pascolo  a  molte  gregge  {Nu- 
meri, 32,  1  ;  I  Croniche,  5,  9),  fornivano  grande  copia 
di  gomme  e  di  altri  prodotti  assai  stimati  che  si  espor- 
tavano {Genesi,  37,  25;  43,  11), 

l  tuoi  denti  son  come  una  greggia  di  pecore  tosate  2 
che  salgono  fuori  del  lavacro: 
gemellipare  son  tutte  quante, 
nè  ve  n'ha  alcuna  sterile. 

Nota  96.  Sterile.  Vuol  dire  che  ha  i  denti  eguali, 
bianchi,  e  che  non  gliene  mancano.  Le  pecore  bianche 
e  feconde  di  due  portati  erano  in  maggior  pregio  delle 
altre  e  costituivano  una  varietà  più  fina  e  molto  sti- 
mata anche  oggi.  Dopo  la  tosatura  e  il  lavacro  appa- 
rivano candide.  Ma  deve  notarsi  che  qui,  come  altrove, 
il  poeta,  cedendo  al  gusto  orientale,  prima  fa  una 
similitudine,  indi  la  svolg^e  con  particolari  che  servono 
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a  rendere  più  ornato  il  componimento,  ma  che  non 
hanno  stretto  legame  con  la  similitudine  fatta. 

3  Un  nastro  vermiglio  son  le  tue  labbra 
e  la  tua  bocca  è  leggiadra. 
Come  un  pezzo  di  melagrana  è  la  tua  guancia, 
attraverso  il  tuo  velo. 

Nota.  97.  Labbra.  Le  labbra  vengono  assomigliate 
a  un  nastro  vermiglio  (Confrontisi  Josuè,  2,  18),  perchè 
le  labbra  di  bella  forma  e  vermiglie  sono  una  parte 
notabile  della  bellezza  corporale  e  un  indizio  di  sanità. 

Gli  Orientali,  i  Greci  e  i  Romani  traevano  il  colore 
vermiglio  o  rosso  acceso  per  tingere  le  stoffe  da  un 
insetto.  Gli  Ebrei  dicevano  shanì  o  carimi  così  l'in- 
setto come  il  colore.  I  Greci  lo  dicevano  coccos,  perchè 
il  corpìcciuolo  colorante  assomiglia  a  una  còccola, 
ossia  a  una  bacca.  1  Latini  lo  dissero  coccus,  coccum 
e  anche  gramim.  Dello  shanì  o  carmil  si  fa  menzione 
più  volte  nella  Bibbia.  La  Vulgata  traduce  ov?i  coccus. 
ora  verrniculus^  dalla  qual  parola,  in  seguito  a  una 
contrazione  e  a  lievi  e  graduali  cambiamenti  fonetici, 
nacque  la  parola  vermiglio.  Alla  materia  colorante  si 
diede  poi  il  nome  arabico  di  kermes  e  la  materia  me- 
desima, che  servì  eziandio  quale  medicamento,  entrava 
nella  composizione  del  liquore  detto  alchermes.  Nelle 
farmacopèe  il  cocco  fu  chiamato  Coccus  infectorius. 
Coccus  bdpkiciis,  kermes,  grana  tinctorum,  granum  scar- 
lattum,  e  si  disse  altresì  kermes  animale  per  non  con- 
fonderlo col  kermes  minerale,  che  è  un  solfuro  rosso 
di  antimonio.  Noi  italiani  diciamo  chermes  l'insetto; 
cremisino  o  scarlatto  il  colore:  chèrmisi,  chermisi 
crèmisi,  cremisino,  cocco,  grana,  grana  dei  tintori,  i 
corpicciuoli  coloranti  e  il  colore. 
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L'insetto  si  trova  su  la  corteccia  e  qualche  volta 
anche  su  le  foglie  di  alcune  basse  querele  a  foglia 
sempreverde  conosciute  sotto  il  nome  di  elei  o  lecci  e 
in  particolar  modo  su  l'arbuscello  chiamato  dai  Greci 
prinos  ovvero  coccos  (Teofrasto,  Storia  delle  piante, 
III,  16;  Plinio,  xvi,  12;  Pausania.  x,  36,  1)  e  da  noi 
«quercia  del  chermes»  {Omrcus  coccifera).  Qualche 
autore  sostenne,  ma  a  torto,  che  l'insetto  vive  anche 
su  l'agrifoglio  {Ilex  aquifolium).  In  Palestina  è  diffusa 
la  quercia  spinosa  sempreverde  {Quercus  pseuclococci- 
fera),  che  ha  una  foglia  come  l'agrifoglio,  ma  più  pic- 
cola. Su  questa  pianta  vive  un  insetto  dello  stesso 
ordine,  ma  di  specie  diversa.  Altri  vecchi  autori  pen- 
sarono erroneamente  che  i  bruni  corpicciuoli  del  cher- 
mes fossero  frutti  simili  quasi  alle  còccole  dell'edera, 
ovvero  gallòzzole  o  escrescenze  morbose  le  quali  si  for- 
massero su  gli  elei  a  cagione  delle  punture  che  vi 
faceva  qualche  insetto  per  deporvi  le  uova.  Ma  qualora 
le  credute  gallozzole  si  levino  dalla  foglia  a  cui  sono 
attaccate,  la  parte  della  foglia  stessa  che  ne  era  co- 
perta rimane  illesa  e  del  suo  colore  naturale.  Rove- 
sciandole poi  si  vede  che  sono  corpi  di  animaletti 
con  le  zampe  raggricchiate  e  pieni  di  uova. 

L'animale  appartiene  all'ordine  degli  emitteri  ed  ha 
il  nome  scientifico  di  Coccus  ilicis  o  lecanium  ilicis. 
Il  maschio  è  alato,  la  femmina  manca  di  ali  e  vive  del 
succo  delle  piante  alle  quali  s'attacca  fermandosi  fra 
le  rughe  e  i  solchi  della  corteccia  o  sopra  le  foglie. 
Ivi,  dopo  l'accoppiamento,  comincia  a  crescere  e  di- 
venta gonfia  in  guisa  da  prendere  la  forma  di  una 
gallozzola  della  grossezza  di  un  pisello  o  di  uncece,  di 
color  rosso  bruno.  Essa  è  piena  zeppa  allora  di  ova, 
che  emette  in  grande  quantità  e  che  rimangono  chiuse 
superiormente  dal  corpo  della  madre  e  inferiormente 
da  una  leggerissima  pellicina   bianca.   Le  ova  sono 
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bislunghe  e  contendono  un  liquido  rosso.  La  femmina 
muore  e  vi  rimane  appostata  sopra.  Nascono  indi  pic- 
colissime larve  rosseg^ianti,  le  quali,  scappando  da 
quella  comune  buccia  che  le  involge,  si  muovono  da 
luogo  a  luogo  e  si  diffondono  per  le  piante.  Codesti 
corpi  morti  di  femmine  pieni  di  ova  o  di  larve  forni- 
vano appunto  la  grana  dei  tintori  e,  disseccati,  erano 
posti  in  commercio.  Il  chermes  si  raccoglieva  abbon- 
dantemente nell'Armenia,  nella  Siria,  nell'Egitto,  nelle 
isole  dell'Arcipelago  Greco,  in  Candia,  nella  Spagna, 
nel  mezzogiorno  della  Francia  e  in  particolar  modo 
nella  Linguadoca  e  in  Provenza.  I  corpicciuoli  diven- 
tano bruni  quando  sono  secchi  e  danno  il  color  rosso 
vivo  trattandoli  con  aceto.  Di  questo  colore  anche  oggi 
i  Turchi  e  i  Greci  sogliono  tingere  i  loro  fez  o  berretti. 

Il  chermes  non  deve  confondersi  con  la  cocciniglia 
{Coccus  cacti),  che  vive  sul  nopàl  {Opuntia  coccinilli- 
fera)  e  su  altre  piante,  fra  le  quali  è  notissimo  il  così 
detto  fico  d'iadìa.  {Opuntia  ficus  indica).  La  cocciniglia 
era  sconosciuta  ai  nostri  antichi,  perchè  ci  venne  dal- 
l'America; e  fu  preferita  per  uso  di  tintoria  al  coccus 
ilicis  avendo  migliore  e  più  abbondante  colore.  Quasi 
esclusivamente  il  Messico  fornì  gli  animaletti  dissec- 
cati, ma  sul  principio  del  secolo  xix  le  cocciniglie  fu- 
rono portate  vive  in  Europa  e  se  ne  diffuse  la  coltiva- 
zione nelle  regioni  meridionali  e  specialmente  nella 
Spagna  e  nell'Italia.  Oggi  anche  la  coltura  della  coc- 
ciniglia è  in  piena  decadenza  dopo  la  scoperta  dei  co- 
lori minerali  dell'anilina  e  de'  suoi  derivati  fatta  verso 
la  metà  dello  stesso  secolo  xix. 

Nota  98.  La  tua  bocca  è  leggiadra.  Gli  antichi  tra- 
dussero -  «  e  la  tua  favella  è  dolce  »  — :  ma  i  lessici 
e  gl'interpreti  moderni  danno  il  significato  di  bocca 
alla  parola  ìnidbdrech  e  tale  significato  conviene  me- 
glio a  un  ritratto  di  corporale  bellezza. 
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Nota  99.  Attraverso  il  tuo  celo.  Diversi  interpreti, 
invece  di  guancia,  lianno  tempia.  Il  melagrano  {Punica 
granatum,  secondo  Linnéo),  detto  comunemente  pu- 
nica arbor  dai  Latini  (Plinio,  xiii,  38)  e  in  ebraico 
rimmòn.  è  frequentissimo  in  Palestina  (Numeri,  13,  24; 
20,5;  Deuteronomio,  8,  8;  Joel,  1,  1:2;  Aggeo,  2,  19), 
siccome  in  tutta  la  Siria,  in  Arabia  e  in  Egitto,  e  vi 
cresce  in  maggior  altezza  e  vi  porta  frutti  più  grossi 
e  di  àcini  più  dolci  e  più  squisiti  che  nei  climi  meno 
caldi. 

Qui  nel  Cantico  non  si  distingue  se  il  paragone  si 
riferisca  alla  corteccia  o  all'interno  del  frutto.  Nei  paesi 
caldi  il  pericarpio  della  melagrana  è  giallo  tinto  di  un 
bel  rosso  dalla  parte  meglio  esposta  al  sole,  e  non  già 
bianco  verdastro  come  nei  climi  più  temperati.  La  me- 
lagrana assomiglia  così  alle  guance  rubiconde  della 
bruna  fanciulla.  Tuttavia  se  il  poeta  voleva  accennare 
alla  buccia  esterna  della  melagrana  non  aveva  bisogno 
di  rammentarne  un  pezzo  o  frammento.  Credo  quindi 
che  qui  si  accenni  all'interno  del  frutto  co'  suoi  gra- 
nelli o  chicchi  purpurei  intramezzati  da  un  endocarpio 
e  coperti  da  pellicole  di  un  bianco  giallastro.  Ognuno 
comprende  che  in  questo  caso  la  similitudine  acquista 
evidenza  e  bellezza;  giacché  dall'apertura  del  velo 
bianco  e  fitto  si  potevan  mirare  le  guance  floride  e 
brune. 

Come  la  torre  di  David  è  il  tuo  collo  ^ 

costruita  per  l'armeria; 

mille  scudi  vi  sono  appesi  d'intorno 

e  le  altre  armi  dei  prodi. 

Nota  100.  La  torre  di  David.  Questa  torre  era  a 
Gerusalemme.  Secondo  il  parere  di  autorevoli  ebraicisti 
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la  parola  thalpijioth  significa  «  costruita  a  scaglioni  », 
cioè  a  gradi  o  terrazze  digradanti,  come  parecchie 
torri  o  fortezze  babilonesi  ed  assire:  ma  la  parola 
medesima  è  di  dubbia  interpretazione,  mollo  più  che 
occorre  soltanto  in  questo  passo.  Giusta  la  Versione 
greca  alessandrina  sarebbe  nome  proprio  di  luogo, 
«  torre  costruita  in  Thalpijioth  »,  luogo  sconosciuto  e 
forse  non  esistente.  La  Vulgata  intende  «  edificata  co' 
suoi  baluardi  »  icum  propugndculis  »).  Alcuni  credettero 
significasse  «  per  numerose  schiere  ».  Altri  ancora, 
diversamente.  Alcuni  l'hanno  perfino  derivata  dal  greco, 
telópis,  «  che  si  vede  di  lontano  »,  ovvero  «  da  cui  sì 
vede  lontano  ».  Ma  pare  che  qui  si  voglia  indicare 
soltanto  l'uso  a  cui  serviva  la  torre,  «  edificata  per 
custodirvi  le  armi  ».  Essa  doveva  essere  rotonda  se 
fa  da  paragone  a  un  collo. 

La  torre  di  David  è  forse  «  la  casa  dei  prodi  »  men- 
tovata nel  Libro  di  Nehemia  (3,  16)  o,  meglio,  una  di 
quelle  torri  di  cui  nello  stesso  libro  si  fa  cenno  poco 
appresso  (5,  25-27).  Sul  luogo  occupato  dall'antica 
torre  di  David  ne  venne  ricostruita  un'altra,  in  forma 
quadrata,  da  Erode  I,  detto  il  Grande  (Anni  40-4  avanti 
l'Era  volgare). 

Sembra  che  fosse  costume  di  appendere  le  armi 
intorno  alle  fortezze  {Ezechiele  27.  Ì\:lc1e'  Mach abei,  4.01). 
Il  collo  della  giovane  cinto  di  monili  assomigliava  a 
una  torre  munita  di  scudi  e  di  altre  armi.  L'imma- 
gine è  brutta. 

5  Le  tue  due  poppe  son  come  due  piccioletti 
gemelli  di  una  gazzella, 
che  pasturano  fra  i  gigli. 

Nota  101.  Gemelli  eli  una  gazzella.  Veggansi  le  note 
51  e  45. 
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La  similitudine,  ripetuta  anche  più  avanti  (7,  4),  ina  ,j  ^  » 
risponde  al  nostro  gusto  letterario  e,  ad  ogni  modo, 
non  risulta  chiara  per  noi.  —  Dove  si  rammenti  che 
i  gigli,  ai  quali  è  fatta  allusione,  erano  di  colore  scar- 
latto, bisognerebbe  dedurne  che  la  donna  avesse  una 
tunica  di  color  rosso  e  che  quest'abito  scollato  facesse 
vedere  la  curva  delle  mammelle.  —  Anche  oggi  le 
donne  orientali,  mentre  tengono  il  volto  coperto, 
lasciano  con  grande  indifferenza  che  il  loro  seno 
appaia  scoperto. 

Quando  spira  la  brezza  de  1  giorno  <? 

e  s'aìlungan  le  ombre, 

io  me  ne  andrò  al  monte  della  mirra 

e  al  colle  dell'incenso. 

Nota  102.  Colle  dell'incenso.  Il  testo  è  parallelo  a 
2,  17,  salvo  che  accenna  al  monte  della  mirra  e  al 
colle  dell'incenso.  La  fraseologia  poetica  ebraica  ci 
permette  di  credere  che  le  due  denominazioni  si  rife- 
riscano a  un  identico  luogo,  e  forse  i  monti  dei  bal- 
sami o  degli  aromi  di  cui  è  cenno  più  avanti  {8,  14) 
valgono  a  designare  lo  stesso  luogo.  11  francese  Giu- 
liano Viaud,  meglio  conosciuto  sotto  lo  pseudonimo 
di  Pierre  Loti,  narrando  un  suo  viaggio  fatto  nel- 
l'anno 1894  attraverso  l'Arabia  Petréa  scrive  {Le  de- 
sert, cap.  vi):  «  Passiamo  nei  luoghi  del  «  Monte  della 
«  Mirra  »,  ed  ora  tutto  il  deserto  è  odoroso  ;  esili  e 
«  rade  pianticelle,  che  tratto  tratto  si  rompono  sotto 
«  le  zampe  dei  nostri  dromedari,  diffondono  aromi 
«  squisiti  e  sconosciuti  ». 

E  più  avanti  (cap.  vii):  «  Nel  fresco  mattino,  al  sole 
«  nascente,  quando  io  dischiudo  la  mia  tenda,  mi  giunge 
«  con  l'aria  esterna  un'ondata  di  fragranza  tanto  acuta 
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«  che  sembra  siano  venuti  a  spezzare  dinanzi  al  mio 
«  usciale  un  vaso  di  aromi.  E  tutta  questa  malinconica 
«  valle  di  granito  n'è  olezzanle  come  un  tempio  orien- 
«  tale.  Le  sue  rade  pianticelle  biancastre,  ch'erano 
«  estenuate  dall'arsura,  hanno  ripreso  vigore  sotto  la 
«  burrasca  della  notte  e  spandono  adesso  le  loro  fra- 
«  granze,  come  incensieri  numerosi;  si  crederebbe  che 
«  l'aria  sia  piena  di  odore  di  benzoino,  di  cedronella, 

«  di  geranio  e  di  mirra  » 

Se  alcuni  luoghi  del  deserto  d'Arabia  hanno  pian- 
ticelle aromatiche  spontaneamente  cresciute  in  quantità 
così  grande,  può  ben  essere  che  nei  tempi  antichi  alcuni 
luoghi  dell'altipiano  di  Ghil'àd  e  del  deserto  di  Giuda 
avessero  piante  della  medesima  specie  e  portassero  il 
nome  di  «  monti  della  mirra  »  e     colli  dell'incenso  ». 

7  Sei  tutta  bella,  amica  mia, 
e  in  te  non  v'è  macchia  alcuna. 

Nota  103.  Non  v'è  macchia  alcuna.  Nella  lingua 
greca  una  sola  parola (amt/mow)  indica  «  senza  macchia  » 
e  si  applica  a  persone  distinte  per  nascita,  bellezza, 
valore  e  altre  simili  qualità,  senza  riguardo  a  qualità 
morali  {Iliade,  ii,  v.  883;  Odissea,  vili,  v.  117).  Anche 
l'espressione  ebraica  sembra  limitata  alla  bellezza  cor- 
porea; ma  nel  concetto  de'  canti  orientali  d'amore  indica 
eziandio  l'assenza  di  ogni  vizio  o  difetto  morale.  L'in- 
tero versetto  dovrebbe  collocarsi  dopo  il  versetto  5. 
perchè  termina  e  riassume  elegantemente  l'elogio  e  la 
descrizione  dei  pregi  onde  va  adorna  la  fanciulla,  e 
probabilmente  in  quest'ordine  si  trovava  nel  testo 
primitivo.  La  trasposizione  si  può  spiegare  così.  11 
copista  o  l'autore  ommise  i  due  stichi  e  trascrisse 
alcuni  dei  seguenti;  accortosi  della  svista,  copiò  subito 
dopo  gli  stichi  ommessi  e  fece  un  segno  di  richiamo 
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per  iadicare  la  loro  vera  sede.  I  copisti  successivi  non 
badarono  al  segno  di  richiamo  e  la  trasposizione 
rimase.  Simili  trasposizioni  di  versetti  si  riscontrano 
qualche  volta  nella  Bibbia. 

Meco  nel  Libano,  o  sposa,  8 

meco  nel  Libano  vieni. 

Sarai  circondata  dalla  cima  dell' Amanah, 

dalla  cima  del  Senìr  e  dell'Hermòn, 

dai  ricetti  dei  leoni, 

dai  gioghi  dei  leopardi. 

Nota  104.  0  sposa.  Un  uomo  e  una  donna  erano 
sposati  l'uno  all'altra  quando  erano  fidanzati,  ossia 
quando  reciprocamente  si  promettevano  di  sposarsi 
in  avvenire.  Dopo  il  fidanzamento  la  giovine  si  riguar- 
dava come  moglie  e  qualunque  infedeltà  da  parte  sua 
era  punita  come  adulterio. 

Nota  105.  Nel  Libano  vieni.  In  quasi  tutte  le  tradu- 
zioni si  legge:  Vieni  meco  dal  Libano.  Ma  questa 
interpretazione  non  è  in  armonia  col  ì-esto  del  passo. 
La  preposizione  tni,  come  preposizione  di  luogo  (moto 
da  luogo,  moto  a  luogo)  significa  non  solo  da,  ma 
anche  in,  verso,  a,  fino  a.  Agostino  Casazza  nella 
sua  opera  intitolata  Cantici  Canticorum  illustratio,  ac 
translatio  de  Hebraica  litter  a  in  Latinam,  notatis 
ubiqne  Dramatis  interlocutoribus  cumque  Dissertatione 
archaeologica  et  exegetica  (Napoli,  Tipografia  del  Fi- 
breno,  1846)  traduce  appunto  :  «  Mecum  in  Libanum, 
sponsa,  mecum  in  Libanum  veni  ». 

Il  Libano  è  mentovato  in  più  luoghi  del  Cantico, 
come  qui  e  in  3,  9;  4,  15;  5,  15;  7,  5.  —  È  un  sistema 
di  monti  che  si  stende  nella  Siria  fra  Sidone,  Tripoli, 
Amah  e  Damasco  e  co'  suoi  gioghi  più  meridionali 
soprastà  dirittamente  alle  sorgenti  del  Giordano.  Co- 
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stituisce  il  contine  meridionale  delia  Palestina;  anzi 
fu  in  parte  occupato  dagli  Israeliti,  specialmente  ai 
tempi  di  David  e  di  Salomone.  Le  allusioni  ad  esso 
nella  Bibbia  sono  frequenti.  Il  nome,  in  ebraico  Le- 
banon, in  arabico  Lubuàn,  potrebbe  interpretarsi 
«  monte  bianco  »,  dalla  radice  labàn,  «  essere  bianco  ». 
Le  vette  del  Libano  conservano  ghiacciai  anche  durante 
la  state  nelle  anfrattuosita  e  nei  burroni  ;  talché  questi 
ghiacciai,  da  lontano,  offrono  l'aspetto  di  candide 
ghirlande  in  mezzo  al  bianco  meno  brillante  delle 
merlature  di  calcare  che  formano  le  nude  cime.  Quindi 
il  nome  derivò  non  solo  dalle  nevi,  che  nella  parte 
orientale  e  più  alta  sono  perenni  {Jeremia,  18,  14; 
Tacito.  Storie,  v,  6),  ma  anche  dal  colore  biancastro 
delle  rocce  calcari  e  cretacee,  delle  quali  in  gran  parte 
sono  formate  le  montagne.  Il  sistema  è  composto  di 
due  catene  parallele.  I  Greci  chiamarono  Libano  nel 
senso  più  stretto  la  catena  occidentale  e  Antilibano  la 
catena  orientale.  Gli  Arabi  chiamano  Gebel  el-Gharbi 
o  anche  Gebel  Lubnàn  la  prima  e  Gebel-es-Scerki  la 
seconda.  Fra  le  due  catene  è  una  vasta  e  profonda 
vallata  che  gli  antichi  distinsero  col  nome  di  Celesiria 
o  «  Siria  cava  »  e  che  ora  è  detta  el-Becaa,  ove  sono 
le  ruine  della  città  di  Baalbèk. 

La  fertilità  e  la  bellezza  delle  montagne  del  Libano 
sono  celebrate  in  diversi  luoghi  della  Bibbia  (Cito  ad 
esempio  Isaia,  60,  16;  Hoséa,  14,  5:  Zacharia,  11,  1; 
Salmo  72,  16)  e  confermate  dai  moderni.  Non  soltanto 
la  valle  che  è  chiusa  fra  le  due  catene,  e  che  ebbe  il 
nome  di  Celesiria,  è  tutta  ubertosa  e  verdeggiante  per 
le  acque  del  fiume  Leontes  (oggi  Litàni;,  che  vi  scorre 
in  mezzo,  e  per  i  molti  e  limpidi  ruscelli  che  scendono 
dai  monti  ;  ma  ben  anche  in  tutte  le  pendici  di  questi 
la  vegetazione  è  lussureggiante  per  la  copia  delle  acque, 
che  vi  sovrabbondano  allo  sciogliersi  delle  nevi  e  non 
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mancano  pur  d'estate.  Nella  catena  occidentale  si  trova 
una  famosa  foresta  di  cedri  (Veggasi  la  nota  42)  e  tutte 
le  pendici  son  coperte  di  giardini  e  frutteti,  i  quali 
offrono  una  vista  deliziosa.  Ma  vie  più  belle  son  le 
scene  che  presenta  la  catena  dell' Anti libano  coperta 
da  boschi  di  cipressi,  di  pini,  di  platani,  di  quercie  e 
ricca  di  molte  specie  di  erbe  aromatiche  e  odorose  in 
gran  parte.  Quivi  sono  cascate  d'acqua  veramente 
magnifiche  e  dall'estremità  dell'alpestre  gola  nella 
quale  si  precipita  il  Barradà  che  gli  Ebrei  dissero 
Abanah  {11  Re,  5,  12)  e  i  Greci  Crysorrhoas,  cioè 
«  orifluo,  fluente  oro  »,  s'offre  allo  sguardo,  nell'incanto 
di  tutta  la  sua  bellezza  orientale,  la  ubertosa  pianura 
di  Damasco.  Tale  è  il  luogo  particolarmente  indicato 
nel  Cantico.  In  tutte  poi  le  regioni  temperate  di  quei 
monti  abbondan  le  viti,  i  gelsi,  gli  olivi,  e  il  bestiame 
trova  ricchi  e  grassi  pascoli. 

Nota  106.  Sarai  circondata.  L'ebraico  ha:  Riguar- 
derai. Preferisco  la  Vulgata,  la  quale,  su  diversa  lezione, 
traduce  corondberis,  «  sarai  coronata  »,  cioè  «  sarai 
circondata  dalla  cima  dell'Amanah,  dalla  vetta  del 
Senlr  e  dell'Hermòn  »;  il  che  è  quanto  dire:  Le  cime 
di  questi  monti  ti  faranno  corona.  Alcuni  Rabbini  les- 
sero invece:  Canterai  dalla  cima  dell'Amanah;  ed  è 
pur  bella  lezione. 

Nota  107.  Amanah.  Dell'Amanah  è  cenno  solo  in 
questo  luogo:  e  giacché  non  si  può  pensare  alla  catena 
dell'Amànus  nella  Cilicia  lungo  il  contine  orienlale  di 
questa  con  la  Siria,  bisogna  credere  che  qui  si  tratti 
di  qualche  cima  del  Libano  o  dell'Antilibano. 

Nel  Libro  ii  dei  Re  (5,  12)  è  indicato  un  flume  della 
Siria  col  nome  di  Abanah.  Così  almeno  suona  la  lezione 
più  diffusa  ;  ma  le  versioni  caldaica  e  siriaca  e  molti 
codici  hanno  «  Amanah  ». 

Il  flume  Abanah  o  Amanah  è  quello  che  oggi  dagli 
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Arabi  è  chiamato  Barradà  (Veggasi  la  nota  1()5  verso 
la  fine).  Nasce  nell'Antilibano  e  scorre  in  direzione 
orientale  attraverso  la  bella  pianura  di  Damasco  ter- 
minando in  un  lago. 

È  probabile  che  col  nome  Amanah  fosse  chiamato 
anche  un  tratto  dell' Antilibano,  cioè  quel  tratto  in 
cui  il  fiume  nasceva  o  quello  a  piedi  del  quale  scorreva. 
Ed  abbiamo  anche  una  conferma  di  siffatta  opinione. 
Nella  Bibbia  è  cenno  di  un  monte  Hor  a  settentrione 
della  Palestina  fra  il  Mare  Mediterraneo  e  il  territorio 
di  Hamat  (Numeri,  34,  7-8).  Hamal  è  antichissima  e 
nobile  città  della  Siria  sul  fiume  Oronte  a  settentrione 
dell'Hermòn,  ossia  dell'Antilibano.  Prese  il  nome  di 
Epifania  {Epiphaneia)  da  Antioco  Epifàne,  ossia  l'il- 
lustre, re  di  Siria  (Anni  175-164  avanti  l'Era  volgare). 
Fu  detta  Epifania  di  Siria  per  distinguerla  dalla  città 
di  Epifania  in  Cilicia.  Ma  fra  gli  Orientali  conservò 
l'antico  nome  e  in  arabico  si  chiama  ancora  Hamàth. 
Dalla  posizione  che  aveva  il  monte  Hor  sopra  indicato 
•emerge  in  modo  certo  com'esso  doveva  far  parte  della 
catena  del  Libano  o  dell'Antilibano.  Hor  in  lingua 
ebraica  ha  il  significato  comune  di  «  monte  »  e  cosi 
fu  inteso  nella  Versione  greca  alessandrina  {Xumeri, 
34,  1),  ove  si  legge:  Ttapà  -ò  òpo^,  xò  opog  ;  il  che  per 
la  costruzione  ebraica  qui  non  può  ammettersi.  Con 
errore  simile  la  Vulgata  interpreta:  usque  ad  montem 
altissimum.  Questo  monte  è  la  cima  estrema  setten- 
trionale della  catena  che  cinge  il  territorio  di  Hamàth 
al  sud.  È  alto  circa  tremila  metri  ed  è  chiamato  en- 
faticamente Hor  hahar,  «  il  monte  del  monte  »:  è  il 
pili  alto  della  Siria.  —  Il  dottissimo  inglese  Giovanni 
Lightfoot  (1602-1675)  addimostrò  con  citazioni,  nel 
ap.  66  della  sua  Centuria  corografica  premessa  alle 
Horae  hebraicae  et  talmud icae  in  Evangelium  Saucfi 
Matthaei,  come  gli  scrittori  talmudici  affermino  che  il 
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monte  Hor  al  nord  della  Palestina,  del  quale  si  fa 
menzione  nel  citato  passo  del  Libro  dei  Numeri,  è  l'A- 
manah  indicato  nel  Cantico  ed  aggiungano  che  Amanah 
era  anche  il  nome  del  fiume  scorrente  verso  Damasco, 
fiume  che  altrimenti  dicevasi  Qirmion.  —  Bisogna 
dunque  conchiudere  che  l'Amanah  indicato  nel  Can- 
tico deve  riscontrarsi  fra  le  montagne  deirAntilibano 
in  vicinanza  del  fiume  oggi  chiamato  Barradà.  —  Non  si 
deve  poi  confondere  il  monte  Hor  di  Siria  col  monte 
Hor  sul  quale,  a  quanto  si  narra,  mori  Aaron,  giacché 
quest'altro  monte  trovasi  nell'Arabia  vicino  a  Petra. 

Nota  108,  Senìr.  Senìr  è  il  nome  che  gli  Amorrei 
davano  al  monte  Hermòn  {Deuteronomio,  3,  9);  ma  nel 
Cantico  essendo  indicato  l'Hermòn  subito  dopo,  bisogna 
argomentare  che  il  Senìr  fosse  un  monte  distinto.  La 
distinzione  fra  i  due  monti  risulta  anche  da  un  luogo 
delle  Croniche  (7,  5,  23).  Si  tratta  probabilmente  di 
una  delle  vette  dell' Hermòn,  il  quale  ne  ha  tre.  Oggi 
gli  Arabi  chiamano  Senìr  quella  parte  dell'Antilibano 
che  è  a  settentrione  di  Damasco. 

Nota  109.  Hermòn.  Questo  monte  aveva  diversi  nomi. 
Era  detto  Sion  {Deuteronomio,  4,  48j,  nè  deve  confon- 
dersi col  monte  Sion  di  Gerusalemme.  In  ebraico  il 
primo  nome  è  scritto  con  la  lettera  sin,  e  vuol  dire 
«  sublime,  elevato  »,  il  secondo  è  scritto  col  sadik  e 
si  dovrebbe  scrivere  e  pronunziare  Tziòn  (Veggasi  la 
nota  90).  —  Inoltre  i  Fenicii  e  in  particolare  i  Sidonii 
chiamavano  Siriòn  l'Hermòn  e  gli  Amorréi  lo  chiama- 
vano Senìr  {Deuteronomio,  3,  9).  —  È  la  parte  più 
australe  e  più  elevata  dell'Antilibano  ed  oggi  è  chia- 
mata dagli  Arabi  Gebel-es-Sceik,  «  la  montagna  del 
vecchio  »  o  «  la  montagna  principale  ».  Le  più  alte 
cime  di  questo  monte  sono  coperte  di  ghiacci  e  si  alzano 
lino  a  2780  metri  sul  livello  del  mare. 

11  jnonte  Hermòn,  secondo  la  sua  etimologia  arabica, 
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vuol  dire  «  giogo  alto  »  e  propriamente  «  naso  »  dei 
monte.  11  nome  Siriòn  in  lingua  ebraica  vuol  dire 
lorica  o  «  corazza  »  e  fu  suggerito  evidentemente  dal 
luccicore  che  mandano  i  ghiacciai  sotto  i  raggi  del  sole. 

Nota  HO.  Leoni.  Le  catene  del  Libano  e  dell'Anti- 
iibano,  ricche  di  boschi,  avevano  grande  abbondanza 
di  animali  selvaggi  {Isaia,  40,  16)  ed  erano  infestate 
da  leoni  e  da  leopardi. 

]  leoni  un  tempo  furono  piuttosto  comuni  in  Pale-  i 
stina,  siccome  appare  da  molti  luoghi  della  Bibbia,  ■ 
dai  diversi  nomi  che  li  designavano  o  ne  indicavano  | 
il  ruggito  e  dalle  numerose  immagini  che  ne  hanno  ! 
tratto  gli  scrittori  ebraici.  —  Appartenevano  alla  specie  I 
nota  sotto  il  nome  di  leone  di  Persia  {Leo  pérsicus). 
Quest'animale  è  più  piccolo  degli  altri  suoi  confratelli  e 
porta  una  criniera  mista  di  peli  neri  e  bruni.  Se  ne 
trovavano  ancora  in  Palestina  nel  duodecimo  secolo,  ma 
sono   scomparsi  insieme  con  le  foreste:  si  trovano 
ancora,  benché  rarissimi,  nelle  montagne  del  Libano. 

Nota  111.  Leopardi.  La  Bibbia  contiene  molte  allu- 
sioni a  questi  animali,  che  spesso  vengono  confusi  con  le 
pantere.  11  nome  ebraico  significa  «  macchiettato  ».  Leo- 
pardi si  aggirano  tuttora  nelle  foreste  di  Ghil'àd.  nelle  i 
giuncaie  del  Giordano  ed  anche  nei  boschi  del  Tabor, 
del  Carmélo  e  del  Libano.  I  maschi  adulti,  sempre  più 
grossi  delle  femmine,  hanno  raramente  due  metri  di  il 
lunghezza,  compresa  la  coda  che  è  circa  un  terzo  della  | 
lunghezza  totale.  L'altezza  è  di  ottanta  centimetri  nella 
parte  più  elevata  del  dorso.  | 

Per  non  far  viaggio  i  pigri  qualche  volta  adducevano  ^ 
a  scusa  che  le  campagne  e  le  strade  erano  infestate 
da  leoni  e  da  leopardi  {Proverbi,  22,  13;  26,  13). 

Nel  Cantico  è  descritto  l'alpestre  paesaggio  del  Li- 
bano in  cui  il  pastore  si  sarebbe  recato  vagando  con 
la  sua  greggia. 
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11  cuore  m'hai  rapito,  o  sorella  mia  sposa,  P 
il  cuore  m'hai  rapito  con  uno  de'  tuoi  occhi, 
con  un  ricciolo  della  tua  nuca. 

Nota  112.  Il  cuore  in  hai  rapito.  Potrebbe  anche  tra- 
dursi: mi  hai  reso,  mi  hai  ridato  il  cuore,  mi  hai 
rianimato  ;  giacché  il  verbo  del  testo  ammette  questa 
duplice  interpretazione. 

Nota  113.  0  sorella  mia  sposa.  Nel  Cantico  l'espres- 
sione di  sorella,  come  segno  d'affetto,  è  ripetuta  parec- 
chie volte  {4,  10  e  12;  5,  1  e  2). 

I  nomi  di  fratello  e  di  sorella,  come  gli  altri  di  padre, 
di  madre  e  di  figlio,  avevano  ed  hanno  nelle  lingue 
orientali  o  semitiche  significazioni  molto  più  estese 
e  indeterminate  di  quello  che  abbiano  nelle  lingue 
dell'Occidente. 

Fratelli  erano,  oltre  i  figli  nati  dai  medesimi  genitori, 
o  almeno  soltanto  dal  medesimo  padre  --  fratelli  ger- 
mani —,  o  dalla  medesima  madre  —  fratelli  uterini  — 
{Gènesi,  42,  32;  Levitico,  18,  16;  //  Samuel,  14,  6  e  7), 
anche  i  prossimi  parenti,  come  il  zio  e  il  nipote  figlio 
di  fratello  {Gènesi,  12,  5  ;  13,  8;  14,  14  e  16)  o  i  figh 
di  due  fratelli  o  di  due  sorelle,  che  noi  diciamo  cugini, 
0  qualche  altro  parente  carnale  {Levitico,  25,  48-49). 
Fratelli  eran  chiamati  eziandio  coloro  che  appartene- 
vano a  un  medesimo  sodalizio  {Levitico,  21,  10)  e  gli 
amici  più  cari,  i  compagni  o  «  fratelli  d'amore  »  (Esodo, 
33,  11;  II  Samuel,  1,  26),  e  fratello  dicevasi  in  gene- 
rale anche  ad  uomo  estraneo  e  non  conosciuto,  per 
cattivarsene  la  benevolenza  {Gènesi,  29,  4).  1  Rabbini 
solevano  dire  di  un  vocabolo  usato  una  sola  volta  nei 
libri  da  loro  ammessi  quali  canonici  :  «  Non  ha  fratello 
nella  Scrittura  ».  Fratelli  eran  detti  poi  gli  uomini 
della  medesima  tribù  {Numeri,  8,  26;  Giudici,  14,  3),  o 
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anche  in  j^enerale  tutti  gl'Israeliti  {Gènesi,  9,  5;  Esodo, 
2,  11;  Levitico,  19,  17;  Isaia,  66,  20;  Tobia,  5,  8),  o  i 
popoli  con  i  quali  c'era  affinità  di  origine  {Numeri.  20, 
14;  Deuteronomio,  23,  7;  Abdia,  12). 

Nella  legge  d'amore  proclamata  dalla  religione  cri- 
stiana tutti  gli  uomini  sono  fratelli;  ma  in  realtà  neanche 
i  veri  fratelli  carnali  e  germani  si  amano  sempre  di 
amore  fraterno;  onde  il  popolo  d'Italia  ha  creato  i 
proverbi  —  «  Tre  fratelli,  tre  castelli.  Amor  di  fratelli, 
amor  di  coltelli  »  —  per  signiflcare  che  è  rara  la  con- 
cordia tra  fratelli  e  che  i  soccorsi  dei  fratelli  sono 
prestati  il  più  delle  volte  con  brutti  e  aspri  modi.  — 
Anzi,  a  proposito  della  strombazzata  fratellanza  tra 
gli  uomini,  io  non  mi  posso  trattenere  dall'esporre 
una  incresciosa  osservazione.  Molti  secoli  or  sono  venne 
Gesù  Nazareno  a  predicare  che  tutti  gli  uomini  sono 
fratelli;  i  socialisti  si  chiamano  adesso,  fra  di  loro, 
«  compagni  »;  con  questa  progressione,  gli  uomini 
nell'avvenire  si  chiameranno  «  nemici  ». 

La  parola  sorella  aveva  in  lingua  ebraica  significa- 
zioni corrispondenti  a  quelle  di  fratello.  Sorella  è  la 
figlia  dei  medesimi  genitori,  o  la  sorella  uterina,  figlia 
solo  di  una  stessa  madre  {Levitico,  18,  9;  20,  17:  21,  3: 
Deuteronomio,  27,  22),  o  anche  la  sorella  consanguinea, 
figlia  dello  stesso  padre,  non  della  stessa  madre  {Gè- 
nesi, 20,  2,  5,  12;  Levitico,  18,  11;  //  Samuel,  13,  4-6,  il). 
Sorella  è  la  nepote  figliuola  di  un  cugino  {Gènesi,  26.  1), 
o  qualche  altra  parente  {Tobia,  8,  8,  nella  V^ulgata,  8.  9). 
Sorelle  dicevansi  le  donne  israelitiche  {Hoséa,  2,  1),  o 
le  città,  personificandole  {Ezechiel,  16,  46,  48,  49,  55-56; 
23,  33),  0,  con  una  metafora,  le  cose  inanimate  ed 
astratte  {Job,  17,  14;  Proverbi,  7.  4). 

Anticamente  era  permesso  fra  gli  Ebrei  il  matrimo- 
nio con  sorella  nata  solo  dallo  stesso  padre  o,  come 
dicesi,  consanguinea  {Gènesi,  11,  31;  12,  13;  20.  12; 
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II  Samuel,  13,  13);  perocché  essendo  i  figli  cresciuti 
ciascuno  con  la  propria  madre  e,  partecipando  in  certa 
guisa  della  rivalità  ch'era  tra  le  madri  a  cagione  della 
poligamia,  si  riguardavano  come  appartenenti  quasi  a 
diverse  famiglie.  Ma  poi  tali  matrimonii  furono  rigo- 
rosamente proibiti  {Levitico,  18,  9;  20,  17;  Deutero- 
nomio, 27,  22). 

I  matrimonii  con  le  sorelle  consanguinee  erano  am- 
messi anche  da  altri  popoli  civili.  Così  li  ammettevano 
gli  Egizii  (DioDORO  Siculo,  1,  27,  1),  i  Fenicii  secondo 
la  testimonianza  dello  scrittore  greco  Achille  Tazio,  e 
gli  Ateniesi  (Filone,  Delle  leggi  speciali;  Scoliaste  di 
ARISTOFANE  al  vcrso  1372  delle  Nuvole;  Cornelio  Nepotb, 
Vita  di  Cimoiie,  1). 

Di  matrimonii  tollerati  o  permessi  tra  fratelli  e  so- 
relle abbiamo  altri  esempi.  Basterà  citarne  alcuni. 
Maùsolo,  re  di  Caria  nell'Asia  Minore,  aveva  per  moglie 
la  propria  sorella  Artemisia.  Egli  morì  nell'anno  352 
avanti  l'Era  volgare.  Artemisia  ne  fu  inconsolabile. 
Avendo  fatto  bruciare  il  corpo  del  marito  e  raccolte 
le  ceneri,  ne  metteva  tutti  i  giorni  un  po'  nelle  be- 
vande. Di  più,  nel  centro  della  città  di  Alicarnasso 
ella  fece  erigere  alla  memoria  del  marito  un  grandioso 
monumento  in  forma  di  tempio  ornato  di  sculture  e  di 
statue,  edifizio  che  per  la  sua  mole  e  la  magnificenza 
si  annoverava  fra  le  sette  meraviglie  del  mondo  antico  e 
d'onde  provenne  il  nome  di  «  mausolèo  »  ad  ogni  grande 
ed  ornato  monumento  sepolcrale  (Pi.inio,  xxxvi,  5,  §  4; 
Valerio  Massimo,  iv,  6;  Aulo  Gellio,  x,  6  e  18;  Cice- 
rone, Questioni  tusculane,  iii,  31).  —  Antioco  II  so- 
prannominato Theo,  il  quale  fu  re  di  Siria  dal  260  al 
246  avanti  l'Era  volgare,  aveva  per  moglie  Laodice, 
sua  sorella  di  padre.  Nella  stirpe  de'  Tolomei,  re  d'E- 
gitto dall'anno  323  all'anno  30  avanti  l'Era  volgare,  i 
matrimonii  tra  fratelli  e  sorelle  erano  comunissimi.  La 


àmosa  Cleopatra  sposò  successivamente  due  de'  suoi 
propri!  fratelli. 

Platone  (Delle  leggi,  viii,  6*)  dice  questi  congiungi- 
menti di  fratelli  con  sorelle  «  in  nessun  modo  permessi. 
«  ma  aborriti  dagli  Dei  e  fra  le  cose  turpi  turpissimi.  » 
Essi,  infatti,  ripugnano  alla  moralità  delle  famiglie  e 
darebbero  occasione  ad  infiniti  disordini;  e  però  Dio- 
doro Siculo  (i,  27,  1)  chiama  «  comune  usanza  e  costume 
degli  uomini  »  la  legge  che  proibisce  il  connubio  tra 
fratelli  e  sorelle. 

Presso  gli  Ebrei  fu  poi  anche  vietato  al  nepote  di 
sposare  la  zia  paterna  o  materna  (Levitico,  18,  12-13): 
ma,  come  insegnano  i  dottori,  non  fu  vietato  al  zio  di 
sposare  la  nepote. 

Nel  Cantico  i  due  amanti  sono  forse  parenti  (Veggasi 
la  nota  35).  Perciò  il  pastore  chiama  «  sorella  sposa  » 
la  donna;  il  che  vuol  dire  probabilmente:  «  nepote  o 
cugina  mia  fidanzata  ».  Ma  se  ciò  pur  non  fosse,  con 
l'affettuosa  espressione  di  sorella  e  sposa  vuoisi  indi- 
care che  la  donna  è  amata  non  solo  per  quella  forza 
che  trascina  i  sessi  l'uno  verso  l'altro,  ma  anche  per 
un  sentimento  di  amicizia  fraterna,  che  è  la  parte  più 
pura,  più  soave  e  più  durevole  dell'amore. 

Luigi  Carrèr,  veneto  (1801-1850),  in  una  poesia  che 
ha  per  titolo  La  sorella  chiama  appunto  sorella  Tamante 
e  trova  che  il  nome  risponde  meglio  alla  natura  del 
suo  affetto: 

«  Sorella"?  Oh  nome,  quanto  sei  caro! 
«  Oggi  soltanto  dunque  t'imparo? 
«  Ma  non  fia  ch'altro  più  il  labbro  dica 
«  Nome  d'amante,  nome  d'amica, 
«  Infin  che  spirto  m'abbia  e  favella: 
«  Sempre  sorella,  sempre  sorella». 

Nota  114.  Con  uno  eie'  tuoi  occhi.  Può  intendersi: 
«  con  uno  sguardo  o  un'occhiata  »;  ma  probabilmente 
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si  allude  al  costume  delle  donne  orientali  che  non 
uscivano  in  pubblico  se  non  velate  (Veggansi  le  note  22 
e  152)  e  si  coprivano  tutta  la  faccia  lasciando  scoperto 
un  occhio  solo  per  vedere.  Su  questo  proposito  Ter- 
tulliano (anni  160-MO)  diceva  alle  donne  cristiane 
(De  velandis  virginibus,  17):  «  Vi  giudicheranno  le 
«  donne  arabe  pagane,  le  quali  si  coprono  non  pure  il 
«  capo,  ma  anche  la  faccia,  in  modo  che,  lasciando 
«  libero  solo  un  occhio,  sono  contente  di  godere  una 
«  luce  dimezzata,  anziché  esporre  a  mal  uso  tutta  la 
«  faccia  ». 

Nota  115.  Con  un  ricciolo  della  tua  nuca.  Altri 
intende:  con  una  catena  de'  tuoi  monili,  cioè  con  una 
sola  filza  delle  tue  collane,  ed  altri  perfino,  con  una 
piega  del  tuo  collo.  L'africano  Lucio  Apuleio  (114-190) 
nel  libro  iii  del  suo  romanzo  scritto  in  lingua  latina 
e  intitolato  Metamorfosi,  ossia  l'Asino  d'oro,  fa  che 
il  protagonista  Lucio  giuri  alla  sua  amante  con  formula 
che  corrisponde  alla  frase  del  Cantico  :  «  Adiuro  te  per 
«  dulcem  istum  capilli  tui  nodulum,  quo  meum  vinxisti 
«  spiritimi... .  —  «  Io  ti  giuro  per  lo  soave  nodo  di 
«  questi  tuoi  capelli,  col  quale  tu  mi  hai  allacciata 
«  l'anima....»  (Traduzione  del  Firenzuola). 

Quanto  son  gradevoli  le  tue  carezze,  o  sorella  mia  10 

[sposa  ! 

Quanto  le  tue  carezze  sono  più  grate  che  il  vino 
e  l'odore  de'  tuoi  unguenti  più  che  tutti  gli  aromi  ! 

Nota  116.  Pm  grate  che  il  vino.  Veggasi  la  nota  5. 

Nota  117.  Tuoi  unguenti.  Per  gli  unguenti  veggasi 
la  nota  6.  —  La  Versione  greca  alessandrina,  invece  di 
odore  de'  tuoi  unguenti,  ha  profumo  delle  tue  vesti  in 
correlazione  allo  stico  terzo  del  versetto  successivo. 
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Favi  che  stillano  son  le  lue  labbra,  o  sposa; 

miele  e  latte  è  sotto  la  tua  lingua: 

e  il  profumo  delle  tue  vesti  è  come  l'odoredel  Libano. 

Nota  118.  Favi  che  stillaiìo  son  le  tue  labbra.  Con 
tal  frase  viene  significato  non  solo  che  sono  dolcissimi 
i  baci  di  quella  bocca  (Si  confronti  5,  l),  ma  ancora 
che  la  voce  della  giovinetta  è  gradevole,  e  soave  il 
parlare  di  lei.  Frasi  analoghe  sono  queste: 
Salmo  119,  103: 

«  Oh  quanto  son  dolci  le  tue  parole  al  mio  palato! 

«  Più  che  il  miele  alla  mia  bocca». 

Proverbi,  5,  3: 

«....  le  labbra  della  straniera  stillano  miele, 
«  e  il  suo  palato  è  più  molle  che  olio  ». 

Noi  usiamo  un  modo  che  ha  molta  analogia  con 
quello  del  testo  dicendo:  labbra  di  zucchero,  bocchina 
di  succherò. 

Nota  119.  Miele  e  latte.  11  miele  e  il  latte  sono  asso- 
ciati spesso  nelle  frasi  ebraiche.  —  Terra  che  mena 
latte  e  miele,  paese  stillante  latte  e  miele  è  locuzione 
proverbiale  per  significare  la  fertilità  della  terra  e 
specialmente  la  bontà  dei  pascoli  e  la  copia  dei  fiori, 
onde  prosperavano  i  bestiami  e  le  api  {Èsodo,  3,  8; 
Lévitico,  20,  24;  Awmeri,  13,  28;  Deuteronomio,  6,  3; 
Josuè,  5,  6;  Jeremia,  11,  5;  Esechiel,  20,  Q).  La  stessa 
frase  è  in  Euripide  {Baccanti,  versi  142-144)  e  in  Ovidio 
{Metamorfosi,  Libro  i,  versi  lll-ll2j.  —  11  burro  o  fior 
di  latte  {hhem'ah)  addolcito  con  miele  si  riguardava 
come  ottimo  cibo  {[saia,  7,15  e  22).  —  La  frase  ruscelli 
di  miele  e  di  latte  indica  metaforicamente  l'abbondanza 
di  ogni  delizia  {Job,  20,  17). 

Nota  120.  Sotto  la  tua  lingua.  Forme  corrispondenti 
ed  opposte  a  (jueìle  usate  nel  Cantico  sono  in  altri  passi. 
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Job,  20,  l'I: 

«  11  male  è  stato  dolce  alla  sua  bocca 
«  e  l'ha  nascosto  sotto  la  sua  lingua». 

Salmo  10,  7: 

«  Sotto  la  lingua  di  lui  è  perversità  e  ipocrisia  ». 
Salmo  140,  3  : 

«  Veleno  d'aspidi  è  sotto  la  sua  lingua  » 
(Confrontisi  Lettera  ai  Romani,  3,  13). 

Nota  121.  Come  l'odore  del  Libano.  Un'immagine 
simigliante  è  in  Hoséa,  14,  6:  «....  e  renderà  odore 
come  il  Libano  ». 

La  catena  del  Libano  aveva  boschi  formati  di  pini, 
abeti,  cipressi,  querele  sempreverdi  o  lecci  e  dei  famosi 
cedri  che  presero  il  nome  dal  Libano  stesso.  L'aria  vi 
era  balsamica  e  olezzante  degli  effluvii  di  questi  alberi 
e  di  erbe  aromatiche,  le  quali  vi  crescono  in  grande 
abbondanza  (Nota  105). 

Dalle  vesti  della  donna  spirava  una  lene  indistinta 
fragranza  come  quella  del  Libano.  La  Vulgata  con 
piccola  variante  ha:  sicut  odor  thtiris;  «  l'odore  delle 
tue  vesti  è  come  odore  d'incenso».  In  lingua  ebraica 
Lebanon  è  il  Libano  e  Lebonah  è  l'incenso  (olibano); 
l'etimologia  delle  parole  è  la  stessa  (Note  105  e  81). 

Le  vesti  migliori  si  profumano  {Gènesi,  27,  27  ;  Salmo 
45,  8)  e  a  profumarle  servivano  principalmente  le  erbe 
aromatiche.  Così  fra  noi  le  buone  massaie  mettono 
negli  armadi  e  nei  cassetti  dove  si  tengono  i  panni  e 
la  biancheria  mazzi  ben  legati  di  lavanda  {Lavandula 
vera)  per  allontanare  le  tignuole  e  dar  buon  odore. 

Giardino  serrato,  o  sorella  mia  sposa,  72 
sorgente  rinchiusa,  fontana  suggellata! 

Nota  122.  Fontana  suggellata.  È  sottinteso:  tu  sei. 
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—  Invece  di  «  sorgente  rinchiusa  »  la  Versione  ales- 
sandrina, la  Vulj^ata  e  la  Peshito  ripetono  «  un  giardino 
serrato  ».  —  Con  queste  metafore  è  esaltata  l'onestà 
della  fanciulla.  Del  resto,  le  similitudini  del  giardino 
e  della  fontana  sono  anche  nei  profeti.  Isaia.  58.  11: 
«  E  tu  sarai  come  un  giardino  adacquato  e  come  una 
fonte,  la  cui  acqua  non  vien  meno  »■.  Confrontisi 
Isaia,  51,  3;  Esechiel,  36,  3ó.  —  Nel  libro  dei  Proverbi 
5,  15-19),  dandosi  ammaestramento  figurato  circa  la 
fedeltà  del  marito  verso  la  moglie,  si  legge: 

«  Bevi  delle  acque  della  tua  cisterna 

«  e  di  quelle  fluenti  dal  tuo  pozzo. 
«  Si  spargeranno  le  tue  fonti  di  fuori? 

«  i  rivi  delle  tue  acque  per  le  piazze  f 
«  Siano  a  te  solo 

«  e  a  ni  uno  straniero  teco. 
«  Sia  benedetta  la  tua  vena, 

«  e  rallegrati  della  moglie  della  tua  giovinezza, 

«  cerva  amorosa,  gazzella  gentile  ; 
«  inébbriinti  le  sue  carezze  in  ogni  tempo: 

«  rimani  sempre  contento  del  suo  affetto». 

Giardino  serrato  è  un  giardino  chiuso  intorno  da 
siepe  0  da  muro  e  custodito  in  guisa  che  ogni  libero 
accesso  ne  sia  interdetto. 

Sorgente  rinchiusa  è  una  sorgente  a  cui  ninno  può 
attingere,  ove  non  se  ne  tolga  il  coperchio  o  Tordigno 
apposto  all'apertura  di  essa.  —  Spesso,  in  Oriente, 
le  bocche  dei  pozzi  e  delle  cisterne  sono  a  fior  di  terra 
e  non  guernite  di  parapetto  o  di  alcuna  sponda.  Sui 
pozzi  o  su  le  cisterne  è  posto,  d'ordinario,  un  lastrone 
di  pietra  con  un  buco  tondo  nel  mezzo  per  attingere, 
e  questo  buco  in  molti  casi  si  tura  con  una  grossa 
pietra,  per  rotolare  la  quale  abbisogna  la  forza  di  due 
o  tre  uomini  {Genesi,  29,  "2-3:  Èsodo,  21,  33:  II  Samuel, 
17,  18-19:  DioDOHO  Siculo,  xix.  94).  In  regioni  dove 
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l'acqua  scarseggia  tale  provvedimento  si  usa  per  evitare 
che  altri  deliberatamente  la  intorbidi  o  la  guasti  o  che 
senza  bisogno  la  consumi  e  la  disperda. 

Fontana  suggellata  è  un  fonte  non  solo  chiuso,  ma 
alla  serraglia  del  quale  si  sono  posti  i  suggelli,  come 
si  ponevano  alle  camere  e  ad  altri  luoghi  chiusi, 
quando  si  voleva  conoscere  di  primo  tratto  se  alcuno 
vi  era  penetrato  furtivamente  {Deuteronomio,  32,  34  ; 
Daniel,  6,  17;  Appendice  in  Daniel,  14,  10  e  13;  Matteo, 
27,  66;  Apocalisse,  20,  3).  Anche  le  lettere  si  solevano 
chiudere  in  un  sacchetto  suggellato  {Job,  14,  17  ;  Isaia, 
29,  11)  e  simile  costume  dura  tuttavia  in  Oriente.  Così 
qualche  volta  si  avvolgevano,  si  legavano  e  suggella- 
vano le  scritture  importanti  e  i  rotoli  dei  libri  {Jeremia, 
32,  10  e  14;  Daniel,  12,  4^  e  9;  Apocalisse,  5,  1;  22,  10). 

Ma  per  ciò  che  riguarda  il  giardino  serrato  e  la  fon 
tana  suggellata  altre  notizie  si  possono  aggiungere.  —  A 
circa  quindici  chilometri  da  Gerusalemme,  fra  Beth-lehem 
ed  Hebròn,  in  mezzo  a  squallide  rupi  e  ad  aride  gole 
di  monti,  si  trova  un  editizio  oggi  in  rovina,  il  quale 
serve  come  luogo  di  breve  fermata  e  riposo  ai  viag- 
giatori. L'edilìzio,  abbandonato,  malinconico,  enorme, 
che  si  erge  nella  campagna  deserta,  è  un'antica  fortezza 
con  pianta  in  forma  di  vasto  quadrato  e  mura  fesse  e 
rotte,  in  cima  alle  quali  sono  merli  di  stile  saraceno. 
A  ciascuno  dei  quattro  angoli  stanno  goffi  torrioni 
egualmente  merlati.  Una  grande  porta  a  sesto  acuto 
dà  accesso  al  recinto.  Si  crede  che  l'antica  tortezza 
sia  stata  inalzata  dal  grande  Saladino  verso  la  fine 
del  secolo  xii  dell'Era  volgare  e  ricostruita  dai  Sara- 
ceni. —  In  vicinanza  a  quella  fabbrica  si  discende  per 
diciassette  gradini  in  due  stanze  sotterranee  le  cui  volte 
sono  sorrette  da  archi  antichissimi.  Ivi  entro  scaturisce 
la  cosi  detta  Fontana  suggellata.  L'acqua  fresca  e  pura 
esce  da  tre  docce.  Nell'aperta  campagna,  a  circa  quat- 
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Irocento  passi  di  distanza  dalla  fonte,  sono  tre  grandi 
vasche  scoperte,  chiamate  Burak-Suleimàn,  «  stagni 
o  vasche  di  Salomone  ».  Esse  digradano  in  modo  che 
una  volta  l'acqua  sovrabbondante  della  prima  andava 
a  riempire  la  seconda  e  da  questa  a  riempire  la  terza. 
Ratti  pendii  di  montagne  fiancheggiano  da  due  lati  If 
vasche.  Il  bacino  di  esse  è  parte  scavato  nel  vivo  masso 
e  parte  costruito  in  muratura  là  dove  indietreggia  la 
rupe.  Le  pareti  interne  e  i  fondi  sono  rivestiti  di  un 
calcestruzzo  durissimo  e  i  muri  che  dividono  Tuna 
dall'altra  vasca  sono  massicci.  Nel  fondo  della  più  bassa 
si  apre  lo  scaricatoio.  —  Dentro  le  vasche  è  quasi 
sempre  un  po'  d'acqua,  onde  vi  crescono  cannucce 
palustri  ed  altre  piante  acquatiche  e  vi  stanno  rane 
enormi  in  confronto  a  quelle  d'Europa.  L'acqua  uscente 
dalla  fontana  suggellata  se  ne  andava  parte  nelle 
vasche  e  parte  a  Gerusalemme  per  mezzo  di  due  acque- 
dotti di  cui  esistono  ancora  gli  avanzi.  Dei  due  acque- 
dotti uno  ha  i  tubi  di  terra  cotta  durissima  e  l'altro 
li  ha  di  pietra,  quadri  di  fuori  e  internamente  cilindrici. 
11  procuratore  Ponzio  Pilato,  che  governò  la  Giudea 
dall'anno  26  all'anno  36  dell'Era  volgare,  fece  costruire 
uno  dei  due  acquedotti  con  denaro  tolto  dal  tesoro 
del  tempio,  la  qual  cosa  diede  occasione  a  un  tumulto 
popolare  preveduto  e  sùbito  represso  (Joseffo,  Antichità 
giudaiche,  xviii,  5,  ^3;  Guerra  giudaica,  ii,  9,  4).  Ma 
non  si  conosce  precisamente  se  l'acquedotto  che  Pilato 
fece  costruire  sia  quello  di  coccio  o  quello  di  sasso. 
Alcuni  credono  che  sia  quello  di  sasso,  perchè  ìh 
qualche  pezzo  si  trovarono  scolpite  lettere  e  sigle  romane. 
L'altro  acquedotto  sarebbe  invece  più  antico  e  doveva 
servire  per  condurre  acqua  al  tempio.  Sotto  le  vasche 
è  una  piccola  valle  strettissima,  sinuosa,  verdeggiante 
come  un'oasi  in  mezzo  alla  desolala  regione.  Questa 
valle  è  detta  VOrto  serrato.  Nell'orto  sono  erbaggi,  fiori. 
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viti,  fichi,  peri  ed  altri  alberi  fruttiferi.  11  campo  è 
chiuso  per  tre  lati  da  monti  e  si  apre  a  sud  per  rice- 
vere la  luce  e  il  calore  del  sole,  che  dovrebbe  senz'altro 
riardere  quel  terreno  se  non  ci  fosse  una  continua 
irrigazione.  Ma  da  un  fianco  della  rupe  esce  un  canale 
d'acqua  che,  condotta  in  rivi  per  ogni  parte  dell'orto, 
lo  inaffi  a  tutto.  In  un  ripiano  sopra  il  canale  sono 
tracce  di  muri  che,  secondo  la  tradizione,  sarebbero 
gli  avanzi  di  una  casa  di  piacere  o  villa  di  Salomone. 
—  Si  crede  comunemente  che  in  questo  luogo  fosse 
un  celebre  giardino  e  che  vi  alluda  il  libro  dell'Ec- 
clesiaste. L'ignoto  autore  fìnge  che  lo  scritto  sia  stato 
composto  da  un  re  ch'egli  chiama  Qoheleth,  figlio  o 
discendente  di  David.  La  parola  Qoheleth  fu  tradotta 
in  greco  per  Ecclesiastes  ed  equivarrebbe  al  latino 
Concionator  (Predicatore,  oratore).  Nel  libro  si  legge 
{2,  4-6):  «  Io  ho  fatto  delle  opere  magnifiche,  io  mi 
«  sono  edificato  delle  case,  io  mi  sono  piantato  delle 
«  vigne;  io  mi  sono  fatto  dei  giardini  e  dei  frutteti,  e 
«  vi  ho  piantato  degli  alberi  fruttiferi  d'ogni  maniera. 
«  Io  mi  sono  fatto  delle  vasche,  per  adacquar  con  esse 
«  il  bosco  dove  crescono  gli  alberi  ». 

Lo  storico  Joseffo  (Antichità  giudaiche,  libro  viii, 
cap.  6,  §  1)  narra  che  Salomone  aveva  fatto  costruire 
case  di  delizie  e  giardini  in  diversi  luoghi,  amenissimi 
per  buon'aria,  acque  abbondanti  ed  alberi  fruttiferi  ; 
aggiunge  che  uno  di  questi  luoghi,  forse  il  più  bello, 
chiamato  Etham,  era  lontano  due  «  schoeni  »  (forse 
una  ventina  di  chilometri)  da  Gerusalemme  (Antichità, 
vili,  7,  §  3).  Il  luogo  corrisponde  forse  a  quell'Etham 
indicato  in  II  Croniche,  11,  Q. 
I  re  della  Palestina  ebbero  certamente  giardini  in 

i  diversi  luoghi  (I  Be,  21,  1-2;  II  Be,  9,  27;  21,  18  e  26; 

I  25,  4;  Nehemin,  3,  15;  Jeremia,  39,  4;  52,  7).  Uno  dei 
giardini  più  maravigliosi  e  più  celebri  per  rarità  di 
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piante  dovelle  essere  (juello  preso  a  termine  di  con- 
fronto nel  Cantico  e  nulla  impedisce  di  credere  che  il 
giardino  fosse  nel  luogo  sopra  descritto. 

13  Le  tue  piantagioni  sono  un  giardino  di  melagrani 
dai  frutti  deliziosi, 

di  piante  di  hennè  con  quelle  di  nardo; 
74-  di  nardoedizafferano,di  cannaodorosaedi  cannella, 
con  ogni  albero  d'incenso; 
di  mirra  e  di  a  gài  loco, 
con  ogni  più  eccellente  balsamo. 

Nota  123.  Giardino.  La  corrispondente  voce  del  testo 
è  pardés,  sebbene  tutte  le  altre  volte  si  usi  gan,  parola 
schiettamente  ebraica.  —  Pardés,  d'onde  i  Greci  trassero 
paradeisos  e  noi  facemmo  paradiso,  sembra  d'origine  ira- 
nica o  persiana  (paradeisa)  e  valse  a  indicare  un  parco, 
ossia  un  recinto  alberato  dove  si  tengon  chiusi  animali 
selvatici;  ma  poi  significò  un  ampio  giardino  d'alberi, 
un  luogo  di  delizie.  Onde  io  credo  che  nel  testo  indichi 
specialmente  un  «giardino  reale». 

Nota  124.  Di  melagrani.  Veggasi  la  nota  99.  —  Il 
melagrano  è  simbolo  della  fecondità  nelle  religioni 
asiatiche  e  nella  mitologia  greca. 

Nota  H5.  Dai  frutti  delìsiosi.  Letteralmente:  con 
frutti  di  delizie. 

Nota  126.  Nardo.  Dell'hennè  o  ligustro  orientale  e 
del  nardo  ho  parlato  nella  nota  37  e  nella  nota  32. 

Nota  127.  Zafferano.  Alcuni  credono  che  qui  si  accenni 
al  zaffrone,  detto  anche  gruogo  o  zafferano  bastardo 
{Chdrtliamusfinctorins),  pianta  annua  proveniente  dalle  | 
Indie  Orientali;  ma  si  tratta  del  vero  zafferano  {Crocus 
sativus),  pianta  perenne,  che  ora  nasce  spontanea  sui 
monti  o  nelle  pianure  dell'Italia  meridionale,  della 
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Grecia,  dell'Asia  Minore  e  della  Persia,  con  fiori  vio- 
letti assai  belli  a  vedere  e  stimmi  giallorossi,  i  quali 
hanno  un  odore  aromatico  assai  forte.  Il  zafferano  e^^a 
anticamente  piuttosto  raro  e  tenuto  in  grande  pregio. 
Dicevasi  kimkùma  in  lingua  sànscrita,  karkòm  in 
ebraico  e  crocos  in  greco.  Oggi  è  diffuso  e  coltivato  in 
£uropa  e  gli  stimmi  del  zafferano  servono  quale  medica- 
mento e  quale  condimento.  Il  risotto  alla  milanese  è 
o  dovrebbe  essere  condito  con  stimmi  di  zafferano. 

Nota  128.  Canna  odorosa.  «  Canna  odorosa  »  (in 
ebraico  qeneh-bossem),  o  «  canna  ottima  »,  o  semplice- 
mente «  canna  »  per  eccellenza,  era  detta  dagli  Ebrei 
la  pianta  che  i  Greci  dissero  cdlamos  arhomaficòs 
0  càlamos  myrhepsicòs  (Dioscóride,  i,  17)  e  i  Latini 
calamus  ocloratas  (Plinio,  xii,  48). 

La  canna  odorosa  nasceva  negli  stagni  e  nei  luoghi 
paludosi  dell'Asia  e  fu  coltivata  per  la  prima  volta  in 
Europa  a  Vienna  nell'anno  1574  portatavi  dal  medico 
e  botanico  francese  Carlo  de  Lécluse,  meglio  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Clusius.  Oggi  si  trova  negli  stagni  e 
nelle  paludi  d'Europa,  benché  non  sia  comune.  Linnéo 
la  chiamò  Àcorus  calamus.  È  pianta  erbacea,  vivace, 
con  caule  alto  circa  un  metro,  appartenente  alla  famiglia 
delle  aroidée  o  aràcee.  Ha  il  fusto,  la  radice  e  le  foglie 
di  odor  fragrante  e  di  sapore  aromatico,  ricordanti 
l'odore  e  il  gusto  della  cannella;  onde  qualche  volta  è 
della  anche  «  erba  cannella  ».  Gli  antichi  ne  facevan 
profumi  e  ne  componevano  unguenti  (Diosgóhidk,  luogo 
citato;  Teofhasto,  Storia  delle  piante,  ix,  7;  Plinio, 

I  XV,  7).  Era  altresì  uno  degli  aromi  onde  si  formava 
l'olio  sacro  degli  Ebrei  {Èsodo,  30,  23).  —  Pregiata 
sopra  tutto  fu  quella  che  veniva  dall'India  e  dall'Arabia 

'    Felice  o  da  Saba  (Shebà)  —  Isaia,  43,  24;  Jeremia,  6, 

\\  20;  Esechiel,  27,  19). 

ij     Alcuni  autori  hanno  perciò  creduto  che  la  vera 

1  8 
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«  canna  ottima  »  degli  Rbrei  fosse  V Andropògon  citrosus. 
del  quale  ho  fatto  cenno  a  proposito  del  nardo  nella 
nota  3^2. 

Nota  129.  Cannella.  11  cinnamo  o  cinnamomo  dejjli 
antichi,  detto  qinnamòn  dagli  Ebrei,  non  era  altro 
che  la  nostra  «  cannella  regina  ».  1  Greci  la  traevano 
dall'Oriente  per  mezzo  de'  Fenicii.  secondo  quanto 
narra  Erodoto  (iii,  1),  il  quale  nota  eziandio  l'origine 
fenicia,  e  però  semitica,  del  nome.  Il  cinnamomo  era 
adoperato  come  profumo  e  nella  composizione  degli 
unguenti  (Teofrasto,  Storia  delle  piante  ix,  7  :  Lucano. 
Famaglia,  x,  167)  e  credevasi  comunemente  che  l'albero 
dal  quale  si  ottiene  crescesse  nell'Arabia  Felice  (Tko- 
FRASTO,  luogo  citato,  cap.  4;  Strabone,  Libro  xvi  : 
DioDORO  Sìculo,  ii,  49;  iii,  46).  Ma  Strabone  medesimo 
(Libro  xv)  l'attribuisce  anche  all'India,  ed  Erodoto 
(Luogo  citato)  dice  che,  benché  la  patria  del  cinnamó 
fosse  incerta,  si  affermava  con  molta  probabilità  da 
parecchi  che  venisse  «  in  quei  luoghi  dove  fu  nutrito 
Bacco  »,  cioè  nell'India.  E  questo  è  il  vero,  poiché 
solo  nelle  Indie  Orientali  e  specialmente  nell'isola  di 
Ceylan,  che  è  la  Tapróbane  degli  antichi,  cresceva  in 
abbondanza  la  cannella  genuina.  —  Anche  ai  moderni 
quest'albero  fu  lungamente  ignorato  e  solo  dopo  la 
metà  del  secolo  xviii  se  ne  ebbero  sicure  notizie. 

Linneo  chiamò  la  cannella  Lanriis  cinnamoìnum.  In 
una  nuova  distribuzione  delle  lanrinee  o  lauràcee  la 
cannella  vera  o  cannella  regina  è  riportata  al  genere 
Cinnamomum  e  prende  il  nome  di  Cinnamomum  aro- 
mdticum  o  Cinnamomum  Zeildnicum.  In  questo  genere 
si  hanno  più  di  trenta  specie  distinte. 

Meglio  della  cannella  regina  era  nota  agli  antichi  la 
cassia,  la  quale  fra  noi  ebbe  i  nomi  di  «  cassia  lignea  » 
o  «  cannella  della  China  ».  Le  foglie,  i  fiori  e  la  seconda 
corteccia  dei  giovani  rami  di  questa  cannella  hanno 
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un  odore  e  un  sapore  che  ricorda  la  cannella  regina, 
ma  che  è  meno  acuto  e  un  po'  disgustoso.  Gli  alberi 
che  forniscono  la  cassia  sono  principalmente  il  Laurus 
cassia  o  Cinnamomum  cassia,  il  Cinnamomum  Tamal  ed 
il  Cinnamomum  albiflórmn.  Il  primo  fu  creduto  una  specie 
distinta,  ma  non  è  che  una  varietà  inselvatichita  o 
naturalmente  selvatica  del  Cinnamomum  Zeildnìcum. 
Non  si  deve  poi  confondere  la  cassia  odorata  con  la 
cassia  solutiva  proveniente  da  un  alto  e  bellissimo 
albero  che  cresce  nelle  [ndie  Orientali,  nell'Arabia  e 
nella  Persia  e  che  ebbe  il  nome  di  Cassia  fistula. 

La  cassia  odorata  coltivavasi  nell'  Arabia  e  nelle 
regioni  più  calde  della  Palestina.  Lucio  Giunio  Mode- 
rato Columella  il  quale  fiorì  sotto  l'imperatore  Claudio, 
nel  suo  trattato  di  agricoltura  (iii,  8)  dice  di  aver  visto 
la  cassia  vegetare  per  forza  d'arte,  insieme  con  le 
piante  dell'incenso,  della  mirra  e  del  zafferano,  nei 
giardini  di  Roma. 

La  cannella  regina  era  detta  propriamente  dagli  Ebrei 
qinnémon-béssem,  «  cinnamorao^odoroso  »,  e  la  cassia 
era  nominata  qiddah  o  forse  qeUi^ah  {Èsodo,  30,  24; 
Esechiel,  27,  19;  Salmo  45,  8)  e  qinnamòn  senz'altro. 
Il  cinnamomo  e  la  cassia  entrarono: nella  composizione 
dell'olio  sacro  {Èsodo,  30,  23-24)  ed  il  nome  della  cassia 
{Qetsi'ah)  fu  anche  nome  proprio  di  donna  {Job,  42,  14). 

Nota  130.  Incenso.  Per  l'incenso  veggasi  la  nota  81. 

Nota  131.  Mirra.  Perla  mirra|veggasi  la  nota  34. 

Nota  132.  Agdlloco.  Questaf  pianta  aromatica  (in 
ebraico  «7iaZ)  è  rammentata  anche  nel  libro  dei  Numeri 
{24,  6),  in  quello  dei  Salmi  {45,  8),  in  quello  dei  Pro- 
verbi (7,  17)  e  nell'Evangelio  secondo  Giovanni  {19,  39). 
Nel  Cantico  la  parola  è  usata^con  desinenza  femmi- 
Tiile.  I  traduttori  le  fanno  corrispondere  ordinariamente 
la  parola  aloè,  parola  che  irende  il  suono  della  voce 
I    ebraica  ;  ma  tal  pianta  non  deve  confondersi  con  le 
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specie  più  conosciute  di  aloe  e  molto  meno  con  l'agave 
americana  detta  falsamente  «aloe  millenaria».  Qui  si 
tratta  dell'albero  da  cui  si  trae  il  legno  odorifero 
aloè,  che  Dioscóride  (i,  i21)  descrisse  sotto  il  nome  di 
agdllochon  e  che  i  Greci  dei  tempi  posteriori  dissero 
xylaloe.  —  L'agàlloco  {Alóexylon  agdllochum  secondo 
Linnéo,  Aquilaria  (igdllocha  secondo  altri)  è  un  albero 
che  appartiene  alla  famiglia  delle  euforbiàcee  e  che 
nasce  nelle  Indie  Orientali.  Sembra  che  anticamente 
fosse  coltivato  anche  in  Arabia  e  nelle  regioni  meri- 
dionali della  Palestina.  Il  legno  di  quest'albero  era 
famoso  e  ricercatissimo  per  l'odore  che  spande  soffre- 
gandolo  fra  le  mani  o  bruciandolo.  1  Giapponesi  e  i 
Chinesi  lo  bruciavano  per  servire  al  culto  degli  dei  e 
per  profumare  gli  appartamenti. 

1  Portoghesi  dai  nomi  haloha,  agor,  aghii\  aghil, 
coi  quali  è  chiamato  nei  dialetti  indiani,  trassero  per 
una  certa  somiglianza  di  suono  il  nome  di  «legno  del- 
l'aquila», e  con  tal  nome  fu  principalmente  conosciuto 
nel  commercio  europeo.  Ebbe  poi  anche  i  nomi  di  «  legno 
dell'Eden,  legno  di  Calambàc,  legno  della  Croce»  e  in- 
torno a  questo  prodotto  si  formarono  strane  leggende. 

Alcuni  interpreti  misero  in  dubbio  che  l'agàlloco  fosse 
allevato  nei  giardini  della  Palestina,  come  richiede 
questo  luogo  del  Cantico,  e  proposero  invece  il  carda- 
mòmo (Amómum  cardamómum) ,  che  dagli  Arabi  è  detto 
hai,  MI  e  in  Egitto  anche  hahìla.  —  Vi  ha  diverse 
specie  o  varietà  di  amómi.  Tutte  sono  a  caule  erbàceo, 
originarie  delle  Indie  Orientali,  con  radici  più  o  meno 
aromatiche. 

Nota  133.  Balsamo.  Qui  e  altrove  {Cantico,  4,  16;  5, 
14;  si  confronti  o,  13)  la  indicazione  generica  di  bal- 
sami {besdmim)  comprende  non  solo  il  balsamo  vero 
(Nota  136),  ma  anche  più  sorta  di  piante  con  radici, 
cauli,  rami,  foglie,  fiori  o  frutti  aromatici,  e  le  piante 
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odorìfere  in  generale,  da  cui  si  traevano  resine  o 
gomme,  olii  od  unguenti  e  profumi. 

Aromi  di  tal  fatta  riuscivan  gratissimi  agli  antichi 
Orientali.  Proverbi,  7,  17: 

«  Io  ho  profumato  il  mio  letto 

«con  mirra,  con  agàlloco  e  con  cannella». 

Salmo  45,  8: 

«  Tutte  le  sue  vesti  spiran  mirra,  agàlloco,  cassia  ». 

L'accenno  alle  piante  del  giardino  nel  Cantico  merita 
qualche  altro  commento.  In  prima  è  da  osservare  che 
qui  si  tratta  di  metafore  in  cui  la  giovinetta  è  para- 
gonata a  un  giardino  chiuso  e  ricco  di  frutta  squisite 
e  di  piante  rare.  La  fantasia  degli  Orientali  mal  si  ac- 
concia ai  freni  dell'arte;  e  quindi  il  poeta,  dopo  aver 
fatto  la  similitudine,  viene  a  particolari  che,  secondo 
il  gusto  raffinato  di  noi  occidentali,  si  dovevan  tacere 
(Si  confronti  la  nota  96).  L'indicazione  di  diverse  piante 
e  costose  lascia  credere  ch'egli  avesse  rivolta  la  mente 
a  un  vero  e  celebre  giardino.  Salomone  compose,  a 
quanto  sembra,  anche  un  libro  di  storia  naturale,  in 
cui  ragionava  intorno  alle  piante  e  agli  animali.  «  Egli 
«parlò  delle  piante,  dal  cedro  che  è  nel  Libano  fino- 
«  sdVesòb  che  nasce  sulle  mura  »  {I  Re,  4,  33).  Nelle 
versioni  greca  e  latina  la  voce  esòb  è  tradotta  con  le 
parole  hyssópos,  hyssopus  (isopo),  forse  perchè  il  suono 
delle  voci  si  assomiglia;  ma  i  dotti  che  si  occuparono 
della  fiora  biblica  non  si  accordano  su  la  identificazione 
della  pianta  chiamata  in  ebraico  esòb.  Forse  era  il 
càppero  {Cdpparis  rupesttris  e  Cdpparis  spinosa).  Lo 
accenno  solo,  perchè  non  è  questo  il  luogo  di  discu- 
terne. Qui  posso  aggiungere  che  Salomone,  il  quale 
aveva  una  flotta  che  mandava  in  lontane  regioni  (I  Be, 
9,  28;  JO,  11,  22;  Il  Croniche,  8,  18;  9,  10),  ne  trasse 
probabilmente  anche  piante  rare  e  le  accolse  ne'  suoi 
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giardini  e  che  ({uesti  furono  mantenuti  per  lunga  serie 
di  anni  dai  re  successivi  ;  onde  si  conferma  che  l'autore 
del  Cantico  avesse  in  mente  i  giardini  reali  (Confron- 
tisi la  nota  12-2). 

15  0  fonie  da  giardini, 
polla  d'acque  vive 
scorrenti  dal  Libano! 

Nota  134.  Dal  Libano!  Come  bene  osserva  Giovanni 
Diodati  nella  Sacra  Bibbia  da  lui  tradotta  in  lingua 
italiana  e  commentata  {Seconda  edizione  migliorata  ed 
accrescm^a.  Ginevra,  1641),  qui  è  interlocutrice  la  donna. 
A  questa  osservazione  il  Diodati  medesimo  aggiunge 
spiegazioni  da  teologo,  ma  in  realtà  deve  intendersi 
che  la  donna  ammira  la  facondia  dello  sposo  e  vuole 
esaltarla. 

Nel  Libro  dei  Proverbi  [10,  11)  si  legge: 

«  La  bocca  del  giusto  è  una  fonte  viva  ». 
E  più  avanti  {18,  4): 
«  Le  parole  della  bocca  di  un  uomo  sono  acque  pro- 

[fonde; 

«  la  fonte  della  sapienza  è  un  torrente  che  sgorga  ». 

Il  paragonare  l'eloquenza  a  fiumi  o  rivi  di  acqua  è 
un'immagine  comune  degli  scrittori  greci,  latini  e  ita- 
liani. Bastino  due  citazioni.  L'Alighieri  {InfernO'  \. 
80)  dice: 

«Or  se'  tu  quel  Virgilio,  e  quella  fonte, 
«  che  spande  di  parlar  sì  largo  fiume"?  » 

E  Tor([uato  Tasso  {Gerusalemme  liberata,  canto  ii, 
stanza  (31): 

«Cominciò  poscia;  e  di  sua  bocca  usciéno 
«più  che  mei  dolci  d'elocjuenza  i  fiumi  ». 

Gli  Orienlali  assomigliano  alla  pioggia  la  dottrina  che 
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svolgendosi  in  grati  e  persuasivi  ragionamenti  irriga 
quasi,  ravviva  e  feconda  gli  animi.  Deuteronomio,  32,  2: 

«Stilli  come  pioggia  la  mia  dottrina; 
«  scorra  come  rugiada  la  favella  mia  : 

«come  i  nembi  su  l'erbetta 
«e  come  la  piova  sopra  l'erbe». 
Cosi  l'Ecclesiastico  {39,  9)  dice  che  il  savio  «  spande  a 
guisa  di  pioggia»  i  suoi  ammaestramenti.  Dalie  acque 
vive  si  traevano  altre  metafore  {Deuteronomio,  33,^8; 
Salmi,  36,  8;  68,  '^Q;  Proverbi,  5,  15-19,  passo  riferito 
nella  nota  122),  specialmente  per  alludere  a  grandis- 
simi benefizii  {Isaia,  49,  10;  Joel,  3,  18;  Zacharia,  13, 
l;  14,  8;  Giovanni,  4,  10-14;  7,  38;  Apocalisse,  7,  17; 
21,  6). 

«  Acque  vive  »  erano  chiamate  dagli  Ebrei  le  acque 
dei  pozzi,  dei  fonti  e  dei  fiumi,  le  quali  scaturiscono 
perenni  e  scorrono,  a  differenza  delle  acque  di  cui  si 
empivano  le  cisterne  e  gli  altri  serbatoi,  dove  non  sca- 
turiscono, nè  scorrono,  marimangon  ferme  e  stagnanti. 
L'idea  proviene  da  ciò  che  i  Semiti,  come  tutti  i  po- 
poli primitivi,  ignari  delle  leggi  fisiche,  ravvisavano 
nell'acqua  di  vena,  che  scaturisce  dal  terreno,  e  in 
quella  zampillante  e  mormorante  delle  fonti  e  dei  ru- 
scelli, una  cosa  misteriosamente  viva  {Gènesi,  26,  19  ;  Le- 
vifico,  14,  5,  50,  52;  15,  13;  Numeri,  19,  17;  Jeremia,  2, 
13;  17,  13). 

Immagine  dello  sposo,  che  ha  parlato  con  tanta  fa- 
condia, è  una  fonte  non  d'acqua  torbida  e  inquinata, 
sì  chiara,  fresca,  dolce  e  corrente,  come  quella  che  al- 
lietava e  abbelliva  i  giardini  o  come  quelle  che  sgor- 
I  gavano  da  fredde  scaturigini  su  gli  alti  gioghi  del  Li- 
bano. —  Chi  non  riflette  all'importanza  che  hanno  le 
fonti  dell'acqua  nei  paesi  caldi  mal  comprende  la  simi- 
litudine. E  invero,  la  siccità  produce  ivi  effetti  ana- 
loghi a  quelli  che  produce  il  freddo  nelle  regioni 
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settentrionali.  Le  campagne  sono  riarse;  dove  l'acqua 
manca  è  il  deserto;  dove  apparisce,  la  natura  viva  ri- 
prende i  suoi  diritti  e  dà  Tóasi  con  la  vegetazione  lus- 
sureggiante,  le  fresche  ombre  e  la  vita  degli  animali. 
Quindi  in  Egitto,  con  macchine  mosse  per  lo  più  dal- 
l'impulso de'  piedi,  si  faceva  salire  l'acqua  del  fiume 
Nilo  0  dei  pozzi  cavati  lungo  le  sue  rive,  per  irrigare 
i  campi  e  i  giardini  [Deuteronomio,  11,  10),  ed  in  Siria, 
come  in  tutti  i  paesi  caldi,  i  giardini,  affinchè  prospe- 
rassero, venivan  piantati  vicino  a  fiumi,  a  correnti  o 
a  fontane.  Così  lungo  i  corsi  d'acqua  i  giardini  si 
estendevano  per  grande  spazio,  mettendosi  a  coltura 
tutto  il  terreno  irriguo  ;  onde  le  ripe  erano  ornate  di 
lieta  e  amenissim^a  verzura  e  poterono  fornire  belle 
immagini  alla  fantasia  dei  poeti  orientali  {Xiimeri.  24. 
2-6;  Isaia,  1,  30;  58,  11;  Jeremia,  31,  12;  Ecclesiastico 
24,  36,  o,  secondo  la  Vulgata,  42). 

1C  Sorgi,  o  Bòrea,  e  vieni,  o  Austro, 

spira  nel  mio  giardino,  i  suoi  balsami  esalino. 
Venga  l'amico  mio  nel  suo  giardino, 
ne  gusti  i  fruiti  per  lui  deliziosi. 

Nota  135.  Sorgi,  o  Borea.  La  voce  ebraica  'uri.  che 
viene  comunemente  tradotta  —  «  Sorgi  »  o  «  Levati  — . 
è  invece  tradotta  —  «Fuggi» —  da  molti  vecchi  in- 
terpreti. A  questi  sembrò  strano  che  s'invocassero  in 
un  tratto  due  venti  diametralmente  opposti  ;  osser- 
varono inoltre  che  la  bòrea  è  vento  freddo,  poco  atto 
ad  aumentare  la  secrezione  degli  aromi  o  balsami  nelle 
piante,  e  che  il  resto  del  discorso  si  riferisce  ed  ac- 
cenna solo  all'austro.  Ma  il  verbo  'ur  significa  indub- 
biamente «sorgere,  destarsi,  levarsi»  ed  ogni  altra  di- 
squisizione è  arbitraria. 
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Qui  la  fanciulla  invita  copertamente  il  suo  diletto  a 
godere  la  soavità  dell'amore  e  continuando  con  arte  la 
metafora  volge  le  sue  parole  ai  venti  di  opposte  regioni 
e  dice  in  sostanza  :  —  Spira,  o  vento  del  nord  (Bòrea), 
spira,  o  vento  del  sud  (Austro);  soffiate  nel  mio  giardino 
affinchè  l'amico  mio  ne  abbia  odori  balsamici  (Nota  133) 
e  ne  gusti  i  frutti  che  a  lui  sono  tanto  graditi.  —  Il 
linguaggio  è  dunque  evidentemente  metaforico  ;  ma  è 
vano  il  cercare  se  questi  venti  debbano  esser  l'imma- 
gine 0  il  simbolo  di  qualche  idea  astratta.  I  venti  sono 
riguardati  dal  volgo  come  indispensabili  alla  vigoria 
delle  piante  e  alla  loro  buona  fruttificazione,  nò  il  giu- 
dizio degli  scienziati  è  disforme  da  quello  del  volgo. 

Sono  venuto  nel  mio  giardino,  o  sorella  mia  sposa  ;  5,f 

ho  colto  la  mia  mirra  e  il  mio  balsamo, 

ho  mangiato  il  mio  miele  e  il  mio  sciroppo, 

ho  bevuto  il  mio  vino  e  il  mio  latte. 

Mangiate  o  compagni; 

bevete  e  inebriatevi,  o  amici. 

Nota  136.  La  mia  mirra  e  il  mio  balsamo.  Della 
mirra  ho  già  discorso  nella  nota  34. 

Intorno  al  balsamo  ed  al  balsamino,  cioè  all'albero, 
chiamato  anche  balsamo,  d'onde  si  traeva  il  succo 
tanto  celebrato,  gli  scrittori  greci  e  latini  espongono 
molte  cose  false  o  inesatte,  perchè  n'ebbero  confuse 
notizie.  Sarebbe  quindi  vano  sfoggio  di  erudizione  l'ac- 
cumular citazioni. 

11  succo  era  chiamato  dai  Greci  opohdlsamon.  che 
vuol  dire  appunto  «  succo  di  balsamo  ».  La  pianta  che 
lo  produce  è  detta  dai  botanici  Amyris  opobdlsamum 
ovvero  Balsamodéndron  opohdlsamìim.  Sembra  che 
V Amyris  Gileadensis  non  ne  sia  che  una  varietà  meno 
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pregiata.  —  Iljbalsamino  si  alza  da  tre  metri  e  mezzo 
a  circa  (juattro  metri  e  mezzo,  è  sempreverde  con  foglie 
di  un  color  verde  bianchiccio  composte  di  foglioline 
sessili,  somiglianti  a  ([nelle  del  lentisco  {Plstacia  len- 
tiscus);  i  rametti  sono  esili,  grossi  come  il  cannello  di 
una  penna  d'oca  o  poco  più;  la  corteccia  è  liscia  e 
doppia,  l'esterna  rossastra,  l'interna  verdognola  e  di 
sapore  aromatico;  il  legno  contiene  in  abbondanza  una 
materia  resinosa  e  di  gradevole  odore,  la  quale  toccata 
con  le  dita  si  appiccica.  1  fiori,  minuti,  bianchi,  odoro- 
sissimi, producono  bacche  ovali,  puntute,  rossiccie  o 
brune  quando  giungono  a  maturità.  Dal  nòcciolo  si 
cava  un  liquore  giallo  simile  al  miele,  di  un  gusto 
acre,  un  poco  amaro  e  di  una  fragranza  che  si  avvicina 
all'odor  della  menta,  il  balsamino  cresce  spontanea- 
mente e  abbondantissimo  in  terreni  sterili  dell'Arabia 
Felice  e  si  trova  quindi  lungo  le  diverse  vie  che  le 
carovane  seguono  per  andare  alle  città  di  Medina  e 
della  Mecca.  Nei  nostri  climi  esige  la  serra  calda.  Sì 
propaga  per  getti  e  margotte,  ma  con  difficoltà  per  la 
grande  abbondanza  della  materia  resinosa  che  sgorga 
dalle  incisioni  e  per  la  durezza  del  legno.  —  Fu  co- 
stume piantarne  i  getti  o  magliuoli  come  quei  della 
vite  e  farne  quindi  balsameti  nella  stessa  guisa  delle 
vigne,  quantunque  le  piante  del  balsamo  non  abbiano 
bisogno  di  pali  o  sostegni.  Nel  terzo  anno  si  può  co- 
minciare a  far  la  raccolta  dell'opobalsamo.  Come  dissi, 
il  balsamino  è  tutto  impregnato  di  un  succo  resinoso 
o  aromatico,  che  qualche  volta  stilla  a  gocce  dalla 
scorza  del  tronco  e  dei  rami.  Per  raccogliere  in  abbon- 
danza questo  succo  si  facevano  nella  stagione  più  calda 
leggieri  tagli  con  speciali  graffi  di  ferro  (Dioscóride, 
1,  18),  con  la  punta  di  un  sasso  (Joseffo,  Antichità 
giudaiche,  xiv,  4,  1  ;  Guerra  giudaica,  i,  6,  6),  con  un 
coccio,  con  una  scheggia  d'osso,  con  un  pezzo  di  vetro 
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0  con  altro  istrumento  appuntito;  ma  non  si  adopera- 
vano lame  taglienti  di  coltelli,  perchè  le  incisioni  pro- 
fonde fanno  intristire  e  anche  seccar  l'alberetto.  —  L'opo- 
halsamo  è  un  olio  di  rèsina  fluidissimo,  quasi  limpido, 
di  un  color  opalino  o  lievemente  giallo,  con  gradevo- 
lissimo odore  misto  di  salvia,  di  rosmarino  e  di  cedro 
e  con  sapore  alquanto  acre;  invecchiando  si  fa  più 
giallo  e  si  addensa.  Piccola  quantità  gittata  nell'acqua 
si  stende  alla  superfìcie  e  vi  forma  come  una  sottile 
pellicola  lattescente.  È  solubile  nell'alcool  e  nelle  ma- 
terie grasse.  —  Si  ottiene  anche  il  balsamo  dalla  deco- 
zione delle  foglie  e  dei  ramoscelli  nell'acqua,  ma  è 
meno  buono. 

11  legno  fu  detto,  con  parola  greca,  «  xylobàlsamo  »  ; 
similmente  il  frutto  si  diceva  «  carpobàlsamo  »  L'opo- 
balsamo,  essendo  raro  e  costoso,  era  falsitìcato  con 
altre  resine  di  minor  valore  e  con  sostanze  aromatiche 
di  natura  diversa.  Serviva  come  essenza  odorosa  molto 
gradita  ed  era  costume  adoperarlo  nelle  feste  nuziali 
(Apuleio.  Metamorfosi,  Libro  vi,  capo  11  e  24;  Clau- 
DiANO,  Epitalamio  di  Palladio  e  Celerina,  verso  121). 
Gli  si  attribuivano  grandi  virtù  medicinali,  onde  servì 
per  uso  esterno,  specialmente  a  curar  piaghe  e  ferite, 
e  per  uso  interno.  Le  donne  turche  e  persiane  se  ne 
ungono  i  capelli  e  la  pelle;  il  legno  serve  a  profumare 
le  signorili  stanze  dei  Turchi  e  le  moschèe. 

11  balsamino  si  coltivava  in  diverse  parti  della  Pa- 
lestina, nella  quale,  secondo  un'antica  tradizione,  era 
stato  portato  dalla  regina  di  Saba  o  Shebà.  allorché 
venne  a  trovar  Salomone  (Joseffo,  Antichità  giudaiche, 
VII],  6,  6). 

La  valle  del  pianto  o  delle  lagrime  indicata  in  un  | 
salmo  (Salmo  84,  6j  non  è,  come   ordinariamente  s 
crede,  il  mondo,  luogo  di  alflizione  e  di  pianto,  ma  era 
una  valle  che  portava  il  nome  di  Baca  o  «  delle  lagrime  », 
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forse  del  balsamo,  cioè  un  liioj^o  dove,  secondo  o{?ni 
probabilità,  il  balsami  no  prosperava.  Anche  il  territorio 
di  Gerico  si  prestava  mirabilmente  alla  coltura  del  bal- 
samino.  come  a  quella  della  palma  da  datteri  (Josrffo 
Antichità  rfiuddiche.  xiv,  4.  1;  xv.  4.  2;  Guerra  giufìnicn. 
I.  6,  6;  IV.  8,  3);  e  palme  e  balsamini  erano  anche  nel 
territorio  di  P]n-ghedì  (Joseffo,  Antichità,  ix,  1,  2y.  Di 
En-ghedì  tenni  discorso  nella  nota  38. 

11  balsamino  era  coltivato  altresì  nell'Egitto  e  in  di- 
verse regioni  orientali;  ma  Teofrasto  {Storia  delle  piante. 
IX,  16)  e  dietro  lui  Plinio  (xu,  54.  1;  xvi,  59)  alTerma- 
rono  che  solo  in  due  luoghi  molto  limitati  della  Siria  o 
Palestina  la  pianta  del  balsamo  trovava  candizioni 
favorevoli  al  suo  crescere  e  che  perciò  ivi  solo  era  col- 
tivata in  due  giardini  regi.  Dopo  alcuni  secoli  il  bal- 
samino scomparve  dalla  Siria,  essendosene  abbandonata 
la  coltivazione  per  gli  sconvolgimenti,  le  guerre  quasi 
contìnue  e  le  sventure  che  lungamente  afflissero  i  diversi 
abitanti  di  quella  regione;  e  poiché  non  si  dubitava  della 
verità  delle  affermazioni  di  Teofrasto  e  di  Plinio,  gli  au- 
tori occidentali  credettero  erroneamente  e  per  lungo 
tempo  che  l'arbuscello  del  balsamo  fosse  perduto.  Invece 
si  coltivò  sempre,  quasi  senza  interruzione,  in  Egitto  e  in 
Turchia,  dove  Topobalsamo  giungeva  anche  dalla  Mecca. 
Questo  ebbe  perciò  i  nomi  di  «  balsamo  giudaico,  siriaco, 
egiziano,  costantinopolitano,  orientale  »  e  di  «  balsamo 
della  Mecca,  balsamo  bianco,  balsamo  vero  ».  L'antico 
nome  ebraico  dell'albero  è  hossem,  bassam,  o  bessem  e  il 
nome  ebraico  del  succo  è  baUd  shemen.  —  Ba'al  vuol  dire 
«  principe,  signore  »;  shemenvuoì  dire  olio,  unguento  »: 
ba'al  shemen  sìgnìtìcn  dunque  «olio  principe,  unguento 
sovrano  »;  o.  per  usare  una  frase  più  comune,  «  re 
degli  unguenti  »  Questi  nomi  rispondono  agli  arabici 
belésem.  bolesma.  belsaìì. 

Nota  137.  Il  mio  miele  e  il  mio  sciroppo.  Letteralmente: 
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«  11  mio  favo  e  il  mio  miele  ».  Una  frase  analoga  è  nel 
Libro  dei  Proverbi,  {24,  13).  —  Il  favo  non  si  mangia. 
Veramente  qualche  goloso  suole  mettersi  in  bocca  il 
favo  a  pezzetti,  col  suo  miele  e  succiarlo  e  biascicarlo^ 
affermando  che  così  il  miele  riesce  più  aromatico  e  più 
gradevole  al  palato.  Nondimeno  diversi  traduttori  e 
commentatori  affermano  che  qui  il  testo  è  corrotto.  La 
Versione  greca  alessandrina  ha:  «  Mangio  il  mio  pane 
col  mio  miele  ».  lo  noto  che  il  miele  si  usava  come 
cibo  anche  quando  era  nel  suo  favo  (Luca,  24,  42J)  e 
che  gii  ebrei  chiamavano  debash,  «  miele  »,  non  solo 
il  miele  formato  dalle  api,  ma  anche  quella  specie  di 
sciroppo  che  si  ricava  dal  sugo  dei  dàtteri,  e  la  sapa, 
che  si  ottiene  dal  mosto  delle  uve,  cocendolo  infino 
che  è  ridotto  a  una  metà  o  anche  a  un  terzo.  Così  si 
crede  che  il  debash  di  cui  si  parla  in  II  Croniche,  31,  5, 
fosse  propriamente  il  miele  dei  datteri  e  che  il  debash 
di  cui  si  parla  nella  Gènesi,  43,  11,  e  in  Ezechiel,  21,  17, 
fosse  la  sapa.  Nel  testo  del  Cantico  si  accenna  dunque 
al  miele  ottenuto  dalle  api  e  alla  materia  zuccherina 
(sciroppo)  ottenuta  in  altra  maniera.  Anche  nel  Salmo 
19.  11,  e  neW Ecclesiastico,  24,  24  (Secondo  la  Vulgata, 
24,  si  accenna  a  queste  diverse  specie  di  miele. 
Joseffo  avverte  che  il  miele  dei  datteri  pigiati  non  era 
molto  inferiore  all'altro  miele  {Guerra  giudaica,  iv,  8,  3). 

Nota  138.  17  mio  vino  e  il  mio  latte.  Anche  in  Isaia, 
55.  1,  il  vino  e  il  latte  sono  associati. 

Nota  139.  Amici.  Probabilmente  la  donna  ha  baciato, 
ribaciata,  l'amante,  e  questi  magnifica  la  fragranza  e 
la  soavità  di  quei  baci  inebbrianti,  che  lo  hanno  reso 
felice;  indi  si  volge  ai  compagni  e  li  invita  a  mangiare 
e  bere  allegramente.  Egli  è  allegro  e  vuol  che  siano 
allegri  anche  gli  altri  e  cerchino  l'allegria  nel  cibo  e 
nel  vino.  —  L'intemperanza,  specialmente  nel  bere,  non 
sembrava  molto  biasimevole  agli  antichi  Ebrei  (Veggasi 
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la  nota  5)  ed  erano  perciò  redarguiti  daj^li  scrittori  mo- 
ralisti {Isaia,  5.  2^2;  28.  1-8;  56.  11-12;  Hoséa  7.  5;  Joel 
S.  ó;  Proverbi.  20.  1;  21.  17;  2S.  29-35;  31,  4;  Ecclesin- 
stico.  19.  2;  5/,  34). 

•<>• 

2  Io  dormiva,  ma  il  mio  cuore  vegliava. 

Ecco  la  voce  dell'amico  mio,  il  quale  batteva. 

—  Aprimi,  sorella  mia,  amica  mia, 

colomba  mia.  perfetta  mia; 

chè  il  mio  cipo  è  pieno  di  rugiada 

e  i  miei  ricci  delle  stille  della  notte.  — 

Nota  140.  Il  mio  cuore  verjliava.  «  Cuore  »  è  frequen- 
tissimo nella  Bibbia  per  significar  l'anima  o  lo  spirito, 
che  gli  antichi  giudicavano  stesse  nel  cuore  come  in 
sua  propria  sede;  basti  citare  Gènesi.  6.  5-6.  Ma  rigoro- 
samente parlando  non  è  possibile  che  lo  spirito  sia  vi- 
gilante quando,  nel  sonno,  non  ha  più  coscienza  di  sè 
stesso;  onde  alcuni  interpreti  hanno  sostenuto  che  con 
l'espressione  «  il  mio  cuore  »  la  donna  volesse  indicare 
il  proprio  amante. 

Nota  141.  Il  quale  batteva.  La  donna  dormiva,  ma 
anche  nel  sonno  tutti  i  suoi  pensieri  e  gli  affetti  erano 
rivolti  all'amante,  quand'ecco  egli  bussando  alla  porta 
chiamò.  —  Alle  porte  si  batteva  d'ordinario  con  l'anello 
metallico,  grosso,  mobile  e  pendente,  che  vi  era  e  di  cui 
farò  cenno  anche  nella  nota  148.  Noi  italiani  diciamo 
«  campanella  »  siffatto  anello. 

Nota  142.  Aprimi,  sorella  mia.  Qui  la  donna  ripete  le 
parole  dell'amante.  Circa  l'espressione  sorella  mia  veg- 
gasi  la  nota  113. 

Nota  143.  Colomba  mia.  Veggasi  la  nota  64. 

Nota  144.  Della  notte.  In  Palestina  fra  aprile  e  no- 
vembre il  cielo  si  mantiene  quasi  sempre  sereno  (Nota 
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58);  ma  di  notte  Ja  rugiada  supplisce  al  difetto  delle 
pioggie  cadendo  assai  più  copiosa  di  quello  che  faccia 
nei  nostri  paesi.  Ivi  le  notti  serene  hanno  cosi  grande 
abbondanza  di  rugiada,  o  piuttosto  di  guazza,  che  le 
tele  delle  tende  ne  sono  bagnate  come  da  una  vera  pioggia 
e  la  riarsa  campagna  ne  ha  inestimabile  vantaggio 
{aiiidici,  6,  37-40  ;  II  Samuel,  17, 12,  I  Re,  17,  1  ;  /o6,  29, 
19;  Salmo  133,  3;  Proverbi,  19,  12).  Perciò  la  rugiada 
si  riguardava  necessaria  alla  fecondità  della  terra  {Ge- 
nesi, 27,  28  e  39)  e  se  ne  faceva  sovente  menzione  nelle 
benedizioni  e  ne'  lieti  augurii  {Deuteronomio,  33,  13  e  28; 
Micìià,  5,  7;  Zacharia,  8,  12),  come  per  lo  contrario 
nelle  maledizioni  imprecavasi  ch'ella  cessasse  {II  Sa- 
muel, 1,  21;  Haggéo,  1,  10).  La  rugiada  era  quindi  anche 
un  emblema  di  prosperità  (Hosea,  14,  5-7;  Salmo  133, 
per  intero). 

Il  gentilissimo  poeta  greco  Anacreonte  nella  sua  ode  3^ 
ha  una  situazione  che  lontanamente  ricorda  questa  del 
Cantico;  giacché  fìnge  di  avere  dischiusa  la  porta 
al  dio  Amore  bagnato  dalla  pioggia. 

Mi  sono  spogliata  della  tunica;  3 

come  la  rivestirei? 

Mi  sono  lavata  1  piedi; 

come  li  insudicerei? 

Nota  145.  Mi  sono  spogliata.  Qui  la  donna  riferisce 
ciò  ch'ella  ha  risposto  all'amante.  In  sostanza  aveva 
risposto:  —  Sono  già  a  letto.  Perchè  vuoi  che  mi  alzi? 
—  Confrontisi  Luca,  11,  7. 

Nota.  146.  Della  tunica.  Dai  documenti  e  monumenti 
che  ci  rimangono  e  dal  confronto  con  le  vesti  dei  mo- 
derni Orientali  noi  possiamo  arguire  quelle  degli  antichi 
Ebrei. 
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Gli  antichi  Ebrei,  uomini  e  donne,  solevano  portare 
due  vesti:  la  lunica  e  il  mantello.  —  La  tunica  era 
chiamata  khuddóneth  o  khuthoneth  e  corrispondeva  al 
khiton  dei  Greci  {Matteo,  o,  40;  Luca,  6,  29).  Consisteva 
per  Tordinario  in  un  tessuto  di  lana  o  di  lino  in  forma 
di  larga  camicia  senza  maniche,  il  quale  si  portava 
immediatamente  su  la  pelle  e  raccoglievasi  alla  per- 
sona per  mezzo  di  una  cintura.  Sembra  che  nei  primi 
tempi  la  lunica  fosse  poco  abbondante  e  corta  fino  al 
ginocchio,  ma  poi  si  allargò  e  si  allungò.  Spesso  le 
donne  e  le  persone  distinte  l'avevano  lunga  fino  ai 
piedi,  ornata  di  ricami  e  di  stoffe  sovrapposte  a  colori 
vistosi  e  con  maniche,  le  quali  solevano  giungere  anche 
al  polso  della  mano  {Gènesi,  37,  3:  II  Samuel,  13,  18-19; 
JoSEFFO,  Antichità  giudaiche,  x\\,8,ì). 

11  mantello  {salmaìi)  era  un  gran  panno  quadro  o 
bislungo,  alto  circa  due  metri  e  largo  da  due  a  tre 
metri,  il  quale  si  avvolgeva  semplicemente  intorno  al 
corpo  {Gènesi,  9,  *^3,  I  Re,  19.  13  e  K  ;  II  Be.  2.  8  e  14; 
Job.  1,  20;  Matteo  5,  40:  21.  8;  Luca,  6,  29;  23,  II).  Po- 
teva servire  altresì  come  grembiule  {Ruth,  3.  15).  —  I 
poveri  si  avvolgevano  nel  mantello  anche  di  n()tte, 
usandone  come  coperta  {Esodo,  22.  26-27;  Deuteronomio, 
24,  12-13;  Job,  22,  6;  24,  7.  Si  vegga  la  nota  47).  —  Una 
persona  colla  sola  tunica  si  diceva  «  nuda  »  (1  Sa- 
muel, 19,  24;  Isaia,  20,  2-4;  Giovanni,  21.  7). 

La  cintura,  che  stringeva  ai  fianchi  la  tunica,  serviva 
per  tenerla  sollevata  quando  si  camminava  o  si  lavo 
rava  (J  Re,  2.  5).  Era  un  pezzo  di  corda  o  un  cingolo 
formato  da  una  striscia  di  cuoio  (II  Re,  1,  8;  Matteo, 
3,  4;  Marco,  1.  6)  o  da  una  fascia  di  lino  {Jeremia, 
13,  1  e  7)  larga  (juanto  la  palma  di  una  mano  e  munita 
di  fibbia.  Qualche  volta  la  cintura  aveva  ricami  {Pro- 
verbi, 31,  24)  o  fregi  e  ornamenti  in  metallo  e  pietre 
preziose.  Serviva  a  tenervi  le  armi,  la  borsa  delle  mo- 
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liete  (Matteo,  10,  9)  e  gii  altri  oggetti  che  noi  usiamo 
portare  iti  tasca.—  «  Cingersi  i  lombi  »  voleva  dire  esser 
pronti  all'azione  e  al  lavoro  {II  Be,  4,  29;  Jeremia, 
1,  17;  Joò,  38,  3;  Luca,  12,  35;  Gtovanni,  21,  7;  Fatti, 
12,  8;  I  Lettera  di  Pietro,  1,  13);  «  aver  sciolta  la  cin- 
tura »  denotava  stanchezza  o  trascuraggine  e  indolenza 
(Isaia,  5,  ¥1).  La  cintura  diventò  quindi  simbolo  di 
attività,  vigilanza  e  solerzia,  di  costanza  e  di  affetto 
(Isaia  11,  5;  22;  21  ;  Jeremia,  13,  11).—  Qualche  volta  in 
luogo  della  cintura,  ovvero,  oltre  la  cintura,  si  por- 
tava una  larga  fascia  pettorale,  che  nelle  donne  serviva 
a  sostener  le  mammelle,  ma  che  era  altresì  un  orna- 
mento e  una  difesa  (Apocalisse,  1,  13;  15,  6). 

In  rari  casi  gli  Ebrei  sotto  la  tunica  avevano  una  ca- 
micia assai  lunga  e  tutta  sciolta  chiamata  sedìn  {Giu- 
dici, 14,  12-13;  Isaia,  3,  23;  Froverbi,  31,  24;  Marco,  14, 
51).  Le  persone  autorevoli  e  ricche  sovrapponevano  alla 
tunica  un'altra  veste  ampia  e  svolazzante  detta  meHl, 
la  quale  nelle  traduzioni  è  indicata  ordinariamente  con 
le  parole  «  manto  »  o  «  sopravvesta  »  {Èsodo,  28,  31; 
I  Samuel,  2,  19;  lo,  27;  18,  4;  28,  14).  Le  donne  si  co- 
privano anche  la  faccia  con  un  velo  (Note  23,  93,  101, 
114  e  152).  Gli  antichi  Ebrei  solevano  poi  farsi  vesti  di 
pelilo  coprirsi  di  pelliccie  contro  il  freddo  e  le  intemperie 
{Gènesi,  3,  21;  25,  25;  II  Be,  1,  8;  Zacharia,  13,  4).  I 
valorosi  e  i  ricchi  avevano  pelliccie  rare  e  costose;  i 
poveri  usavano  ordinariamente  pelli  di  pecora  o  di 
capra  {Matteo,  7,  15;  Lettera  agli  Ebrei,  11,  37). 

Nota  147.  Come  li  insudicerei?  Gli  Orientali  andavano 
e  vanno  quasi  sempre  scalzi  o  con  sandali  e  semplici 
suole  allacciate.  Perciò  si  lavavano  i  piedi  prima  di 
andare  a  lotto  {Gènesi,  19,  2;  II  Samuel  11,  8),  ed  era 
anzi  atto  di  cortesia  e  di  umanità  lavare  i  piedi  ai  vian- 
danti o  dar  loro  da  lavarseli  {Gènesi,  18,  4;  19,  2;  24,  32; 
Giudici,  19,  20-21;  Luca,  7,  44;  I  Lettera  a  Timoteo,  5,  10; 
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Odissea,  iv,  49;  vi,  ^Ki;  xvii,  88).  —  Anche  i  nostri 
contadini,  che  durante  la  buona  stagione  vanno  scalzi, 
usano  di  lavarsi  i  piedi  la  sera,  innanzi  di  mettersi  a 
letto. 

^  L'amico  mio  mise  la  mano  per  il  buco  clelViiscio 
e  le  mie  viscere  si  commossero  per  lui. 

Nota  148.  Per  il  buco  dell'uscio.  Anticamente  le 
porte  erano  assicurate  in  modo  assai  diverso  dal 
nostro.  Anche  oggi  le  porte  delle  case  orientali  iion 
girano  sopra  cardini.  In  luogo  di  questi  vi  sono  due 
pernii  cilindrici  fermati  alla  porta  stessa,  i  quali,  ol- 
trepassandola in  alto  e  in  basso,  girano  entro  incavi 
corrispondenti  fatti  nel  limitare  di  sopra  e  nel  limi- 
tare di  sotto.  Le  porte  si  aprivano  ordinariamente 
verso  l'interno  delie  stanze,  affinchè  riuscisse  più 
difficile  il  sollevarle  e  lo  scassinarle  stando  fuori. 
All'interno  avevano  un  chiavistello  o  catenaccio  per 
chiuderle;  all'  esterno  avevano  attaccato  un  grosso 
anello  metallico  per  tirarle  ed  anche  per  bussare. 
Chiusa  la  porta,  si  poteva  dall'esterno  far  scorrere 
il  catenaccio  entro  i  suoi  anelli,  tirando  una  funi- 
cella o  una  coreggia,  che  da  nn  capo  era  legata  al 
catenaccio  e  con  l'altro  usciva  per  un  piccolo  foro 
{Odissea,  i,  44:2  e  iv,  802).  Le  serrature  a  toppe  e  le  chiavi 
a  congegno  non  si  conoscevano,  tantoché  era  neces- 
sario anche  per  le  casse  supplire  con  legature  e  con 
nodi  intricati  e  difficili  a  sciogliersi  {Odissea,  viii. 
443-448).  Le  porte  che  mettevano  all'aperto  avevano  un 
buco  o  pertugio  da  cui,  stando  fuori,  si  potevano  in- 
trodurre le  dita  delle  mani.  Se  qualcuno  rimaneva  in 
casa,  era  facile  assicurare  le  porle  in  guisa  da  impedire 
l'entrata;  ma  quando  tutti  andavano  fuori  e  doveva 
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chiudersi  la  casa,  si  usavano  diversi  artifizi  non  ben 
chiariti  dagli  archeologi.  Sembra  che  solo  con  un 
lungo  uncino  di  legno  o  di  metallo,  variamente  fog- 
giato per  ogni  porta,  il  quale  faceva  le  veci  di  chiave, 
si  potesse  aprire  la  porla,  introducendo  questo  arnese 
per  il  forame  e  adattandolo  in  modo  da  liberare  il 
chiavistello  da  ogni  impedimento  {Giudici,  3,  23-25; 
Odissea,  xxi,  versi  6-7  e  240-241;  Apvlfao,  Metamòrfosi, 
Libro  IV,  cap .  3). 

Presso  gli  Ebrei  siffatte  chiavi  o  istrumenti  apritori 
erano  qualche  volta  così  grandi  che  si  portavano  in 
ispalla  {Isaia,  22,  22). 

Dopo  tali  spiegazioni  si  comprende  agevolmente  che 
il  pastore  introdusse  la  mano  per  il  foro  della  porta 
e  forse  tentò  indarno  di  rimuovere  il  chiavistello  fa- 
cendolo scorrere  entro  i  suoi  anelli. 

Nota  149.  Le  mie  viscere  si  commossero  per  lui.  Vuol 
dire:  «  Mi  sentii  tutta  rimescolata  ».  Gli  antichi  met- 
tevano nelle  viscere  la  sede  degli  affetti  e  specialmente 
della  compassione  e  deiramore  {Gènesi,  43,  30,  ove  si 
tratta  di  commozione  per  amor  fraterno;  I  Be,  3,  26, 
ove  si  tratta  di  commozione  per  amor  materno).  Nei 
Proverbi  {12,  10)  si  dice  che  «  le  viscere  degli  empi, 
sono  crudeli  »;  wqW Evangelio  secondo  Luca  {1,  78)  è  la 
frase  «  viscere  della  misericordia  di  Dio  ».  Altri  esempi 
si  hanno  in  Isaia  (16,  11)  e  in  Jeremia  {4,  19;  31,  20). 
Noi  stessi  usiamo  l'espressione  :  «  amore  sviscerato  », 

Il  ventre,  che  tien  raccolte  le  viscere,  si  giudicava, 
come  queste,  sede  degli  affetti,  in  guisa  che  non  di  rado  la 
parola  ventre  ne'  testi  ebraici  corrisponde  anch'essa  a 
quello  che  volgarmente  diciamo  cuore,  perchè  il  cuore 
medesimo  fu  creduto  un  tempo  sede  vera  delle  emozioni 
e  degli  affetti  {Job,  32.  19;  Proverbi,  20,  27;  Salmi,  31,  9; 
44,  25;  Habaqqùq,  3,  16),'  —  Onde  viscere  e  ventre  nella 
lingua  ebraica  sono  molte  volte  presi  come  sinònimi. 


Tuttavia  la  sede  vera  degli  affetti  non  sono  il  venire, 
le  viscere  o  il  cuore,  ma  è  soltanto  il  cervello. 

^  Mi  levai  per  aprire  al  mio  annico 
e  le  mie  mani  stillarono  mirra, 
e  le  mie  dita  mirra  fluente 
a  cagione  della  maniglia  del  chiavistello. 

Nota  150.  Del  chiavistello.  Nella  stanza  era  probabil- 
mente accesa  una  lucerna.  In  generale  per  gli  antichi 
riusciva  lunga  e  difficile  l'operazione  di  accender  fuoco 
o  lume,  quando  non  potevano  giovarsi  di  un'altra 
fiamma  o  di  un  altro  fuoco  già  pronti.  Sembra  che  gli 
Ebrei,  ad  evitare  ogni  indugio  o  difficoltà,  lasciassero 
accesa  tutta  la  notte  una  lampada  o  lucerna,  spesa  non 
grave  in  un  paese  ove  Folio  abbondava.  Della  donna 
valente  è  detto  nel  Libro  dei  Proverbi  {31,  18j  che  *  la 
sua  lampada  non  si  spegne  di  notte  ».  Si  alTcrma  inoltre 
che  vi  era  una  superstizione  intorno  a  ciò:  lo  spegnere 
la  lampada  significava  mina,  estinzione  della  famiglia, 
abbandono  di  una  casa.  Questo  avvalora  le  parole  di 
alcuni  passi: 

Proverbi,  13,  9;  24,  20  : 

«  La  lampada  degli  empi  sarà  spenta  ». 
Proverbi,  20,  20: 

•«  Se  qualcuno  maledice  suo  padre  o  sua  madre. 

«  la  sua  lampada  sarà  spenta  in  mezzo  alle  tenebre  » 

(Confrontisi  Job,  18,  5-6;  21,  17). 

La  fanciulla  del  Cantico,  vinto  il  primo  ritegno,  si 
levò  ad  aprire;  ma  l'amante  era  andato  via.  Nondimeno 
egli  per  galanteria,  aveva  sparso  di  mirra  il  serrarne, 
cosicché  la  giovine  sentì  che  nel  toccare  la  coreggiuola 
o  maniglia  del  chiavistello  si  apprendeva  alle  sue  mani 
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il  liquido  aroma.  —  La  parola  che  ho  tradotto  -  a 
cagione  -  significa  ordinariamente  sopra,  ma  vuol  si- 
gnificare eziando  per,  in  causa,  a  cagione. 

Le  mie  mani,  le  mie  dita  sono  una  ripetizione  della 
cosa  medesima  con  parole  diverse  ;  il  che,  secondo  la 
fraseologia  poetica  ebraica,  era  forma  elegante.  —  Per 
la  mirra  veggasi  la  nota  34. 

Nel  poeta  latino  Lucrezio  troviamo  qualche  cosa  di 
simile  al  fatto  qui  esposto: 

«  At  lacrymans  exclusus  amafor  limina  saepe 
«  Floribus  et  sertis  operit,  posteisque  superbos 
«  Ungiiit  amar  acino,  et  foribus  miser  oscula  figit». 
{De  rerum  natura,  Libro  iv,  versi  1173-1175). 

«Ma  spesse  volte  l'amante,  chiuso  fuori,  sospirando, 

[l'ingresso 

«copre  di  fiori  e  di  festoni  e  le  rigide  imposte 
«  spalma  con  unguento  di  maggiorana  e  bacia 

[malinconicamente  la  porta». 
La  maggiorana  è  notissima  erba  odorosa,  ma  gli  an- 
tichi nella  composizione  dell'unguento  amaracino  usa- 
vano forse,  più  che  Vorigaiimn  majorana,  Voriganum 
aegyptiacum. 


Io  apersi  al  mio  amico,  e 

ma  il  mio  amico  s'era  ritirato,  era  scomparso. 

L'anima  mia  era  venuta  meno  quand'egli  parlava. 

L'ho  cercato,  ma  non  l'ho  trovato  ; 

l'ho  chiamato,  ma  egli  non  m'ha  risposto. 

Mi  trovarono  le  guardie  che  vanno  attorno  per  7 

mi  batterono,  mi  ferirono,  [la  città, 

mi  levarono  il  velo  le  guardie  delle  mura. 

Nota.  151.  Le  guardie  che  vanno  attorno  per  la  città. 
Veggasi  la  nota  7^. 
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Nota  152.  Il  velo.  Diversi  interpreti  hanno  tradotto 
per  manto  la  parola  ebraica  (radid)  che  io  spiego  velo. 

Le  donne  orientali  solevano  ricoprirsi  di  un  fitto 
velo  o  zendado  la  faccia  e  gran  parte  della  persona 
(Gènesi,  24,  65  ;  Isaia,  3,  23  ;  Appendice  in  Daniel.  13.  32). 
Nell'Odissèa  (Canto  xviii,  verso  209)  Penelope  non  si 
mostra  se  non  velata  a'  suoi  amatori.  —  Io  già  feci 
parola  di  tal  costume  nelle  note  23,  93,  101,  114  e  146. 

Tuttavia  convien  dire  che  fra  gli  Israeliti,  all'età  dei 
patriarchi,  le  donne  stavano  ordinariamente  a  viso 
scoperto  (Gènesi  12,  14;  24,  16;  26,  7;  29,  10);  e  forse 
anche  dopo,  nelle  famiglie  dei  pastori  e  degli  agricol- 
tori, il  rigido  costume  del  velo  fu  osservato  di  rado, 
giacché  si  velavano  solamente  le  donne  maritate  {Gè- 
nesi. 24,  65),  e  ciò  era  un  segno  che  appartenevano  al 
marito,  onde  il  velo  simboleggiava  l'autorità  di  lui 
{I  Lettera  ai  Corinti,  11,  5-10).  —  Anche  in  Lacedèmone 
v'era  la  medesima  usanza  e  Plutarco  racconta  negli 
Apoftegmi  laconici  che  chiesto  a  uno  spartano  perchè 
le  loro  fanciulle  nubili  si  mostrassero  in  pubblico  sco- 
perte e  le  spose  velate,  quegli  rispose  :  «  Perchè  le  zi- 
telle debbono  trovar  marito  e  le  coniugate  attenersi  ai 
mariti».  —  Simile  era  il  velarsi  delle  Romane  nel- 
l'atto del  matrimonio  {nilbere  viro),  per  il  qual  motivo 
esse  furono  dette  niiptae  quando  erano  andate  a  ma- 
rito e  n'ebbero  nome  le  nozze,  niiptiae. 

Ma  in  Oriente  l'uso  del  velo  diventò  generale  fra  le 
donne,  nubili  o  maritate.  Gli  antichi  rabbini  fondavano 
tal  costume  nella  legge  sacra  {Xumeri,  o,  18),  ov'è 
detto  che  il  sacerdote  deve  «scoprire»  la  testa  della 
moglie  accusata  d'infedeltà  dal  marito,  e  quindi  ne 
avevano  formato  un  rigoroso  precetto.  —  Tertulliano 
(De  velandis  virginibus.  17)  e  San  Gerolamo  {in  Isaia, 
3,  23,  e  nelle  Questioni  ebraiche)  attestano  che  le  donne 
àrabe  si  attenevano  scrupolosamente  al  costume  del 
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velo  (Veggasi  la  nota  114).  In  generale  il  fitto  velo  o 
peplo,  che  si  avvolge  su  le  altre  vesti  coprendo  il  capo 
e  tutta  la  persona,  è  anche  oggi  di  grande  importanza 
nell'abbigliamento  delle  donne  orientali  ;  e  fino  a  questi 
ultimi  anni  nessuna  di  quelle  che  per  condizione  civile 
ed  educazione  hanno  sentimento  di  onore  avrebbe  osato 
di  farsi  vedere  in  pubblico  o  di  mostrarsi  agli  estranei, 
persino  in  casa  propria,  senza  velo.  Così  è  prescritto 
nel  Corano  (xxx,  56;  xxxiii,  55,  59).  Elle  si  coprono 
tuttora  non  solamente  il  corpo,  ma  gran  parte  del  viso, 
benché  il  rigido  costume  vada  rilasciandosi. 

Nota  153.  Le  guardie  delle  mura.  Qualcuno  potrebbe 
credere  che  le  guardie  delle  mura  fossero  qui  diverse 
dalle  guardie  che  girano  o  fanno  la  ronda  per  la  città^ 
ma  secondo  le  leggi  del  parallelismo  nella  poesia 
ebraica  le  due  espressioni  si  equivalgono. 

La  protagonista  del  Cantico  due  volte  incontrò  le 
guardie.  La  prima  volta  non  ne  ebbe  molestia  (5,  3), 
la  seconda  volta  solferse  maltrattamenti  e  percosse.  — 
Poiché  due  volte,  uscendo  di  casa  o  aggirandosi  nelle 
vicinanze  di  questa,  s'imbattè  nelle  guardie,  convien 
dedurue  che  la  casa  era  posta  in  una  città  murata 
o  nel  sobborgo  di  una  città,  od  almeno  era  pros- 
sima ad  una  città.  Nell'aperta  campagna  non  si 
trovavano  che  rare  case,  in  quei  tempi  in  cui  le  ra- 
pine, le  violenze  e  le  guerre  erano  frequentissime.  La 
popolazione  stava  raccolta  in  città,  castelli  e  villaggi; 
tanto  che  nella  sola  Galiléa  verso  la  seconda  metà  del 
primo  secolo  dell'Era  volgare,  al  tempo  di  Flavio  Jo- 
seffo,  si  contavano  centoquattro  fra  città  e  borgate 
(JosEFFO,  Vita,  §  45). 

Nondimeno  dov'erano  vigne  esistevano  torri  sparse 
ed  è  probabile  che  la  fanciulla  abitasse  una  di  queste 
torri  in  una  vigna  sui  pressi  di  Gerusalemme  (Nota  64). 


8  lo  vi  scongiuro,  o  figliuole  di  Gerusalemme, 
se  trovate  il  mio  amico, 
che  cosagli  rapporterete?... 
—  Che  io  son  malata  d'amore.  — 

Nota  154.  Che  io  son  malaUi  d'amore.  Si  80tli nlerìde: 
«Gli  rapporterete,  gli  direte». 

^  Che  è  il  tuo  amico  pili  che  un  altro  , 

0  bellissima  fra  le  donne  ? 

Che  è  il  tuo  amico  piii  che  un  altro, 
chè  tu  ci  hai  così  scongiurate  ? 
"iO  II  mio  amico  è  bianco  e  rosso; 
si  distingue  fra  diecimila. 

Nota  155.  Bianco  e  rosso.  Accenna  al  bel  colorito 
del  suo  amante,  che  era  di  carnagione  bianca  e  di 
florido  aspetto.  La  donna  invece  era  olivigna,  perchè 
riarsa  dal  sole  {Cantico,  1,  6).  —  Anche  nelle  Lamen- 
tasioni  {4,  7)  si  parla  di  uomini 

«  puri  più  che  neve, 
«  più  candidi  che  latte, 
«vermigli  più  che  coralli, 
«nitidi  come  zaffiri». 

Noi  sogliamo  dire  che  una  persona  è  bianca  e  rossa 
quando  ha  bella  carne  ed  un  colore  che  attesta  la  pie- 
nezza della  salute  ;  frasi  identiche  usavano  i  Greci  ed 

1  Latini  {Iliade  IV,  141;  Vekgilio.  Eneide,  xii,  67;  Ovi- 
dio, Amori,  11,  5,  versi  33-40;  Claudiano,  Del  ratto  di 
Proserpina,  verso  ^71). 

Nota  156.  Ira  diecimila.  È  posto  qui  un  numero 
grande  e  determinato  per  indicare  un  numero  indeter- 
minato. I  moderni  sogliono  usare  nello  stesso  senso  la 
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parola  miriade,  che  è  tratta  dal  greco  e  corrisponde  a 
«  diecimila». 


Il  suo  capo  è  oro  finissimo. 
I  suoi  ricci  pendon  copiosi, 
neri  come  il  corvo. 


11 


Nota.  157.  Il  suo  capo  è  oro  finissimo.  L'immagine, 
di  gusto  orientale,  non  è  bella.  Noi  diciamo  «testa 
d'oro  »  una  vaga  testa  di  capelli  biondi  rilucenti  e  co- 
piosi; ma  le  chiome  del  diletto  erano  nerissime,  come 
si  afferma  poco  dopo.  Volendo  trovare  un'espressione 
meno  lontana  dall'indole  del  nostro  linguaggio  sarebbe 
necessario  usare  una  perifrasi  come  questa:  «Il  suo 
capo  vale  tant'oro  ». 

Nota  158.  Pendon  copiosi.  La  parola  ebraica  è  tlial- 
thalUm,  che  alcuni  traducono  con  Taggettivo  «crespi». 

—  La  Vulgata  ha  :  «  Comae  eius  sicut  élatae palmar wn» . 

—  Élatae  e  nel  singolare  élate,  con  la  penultima  breve, 
è  vocabolo  greco  e  significa  «  pino  »  ed  anche  «  germo- 
glio 0  cinifo  (di  foglie)  di  palma»  (Per  la  palma  veg- 
gasi  la  nota  207).  —  «  Le  sue  chiome  come  ciuffi  di 
palme».  —  Alcuni  credono  che  la  parola  ebraica  in- 
dichi «  tralci  pampinei  »  ovvero  «grappoli  di  vite».  — 
ThalthalUm  è  forma  intensiva  (reduplicata)  e  contiene 
l'idea  di  raggruppamento.  La  versione  piìi  probabile  è 
dunque  «pendenti  in  copia».  Nell'Odissea  (Libro  vi, 
verso  231),  parlandosi  dei  capelli  d'un  bruno  lucido  e 
foltamente  ricciuti  di  Ulisse,  si  afferma  ch'erano  «  si- 
mili al  fior  del  giacinto  »,  cioè,  com'è  probabile,  simili 
al  fiore  dell'iride,  che  i  botanici  dicono  Iris  vulgaris 
germanica  o  Iris  sylvestris  maior. 

Rammento  che  era  vietato  agli  Ebrei  di  tagliarsi  i 
capelli  che  son  su  le  tempie  lasciandoli  interi  nel  co- 
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cuzzolo  e  che  era  altresì  vietato  di  radersi  o  accorciarsi 
i  canti  della  barba  {Levitico,  19,  27;  21,  5).  Tale  era 
invece  il  costume  di  alcune  tribù  àrabe  schernite  per 
ciò  dagli  Ebrei  iJeremia,  9,  26;  25,  23  ;  49,  32). 

Nota  159.  Come  il  corvo.  Anche  noi  paragoniamo  le 
belle  chiome  unite  lucide  e  nere  all'ala  del  corvo  e  le 
diciamo  «  corvine  ».  —  Fra  le  diverse  specie  di  corvi  il  più 
diffuso  nella  maggior  parte  del  continente  asiatico  è  il 
corvo  maggiore  o  corvo  imperi  ale  (Corale  nóbilis),\ì  quale 
si  trova  anche  in  Italia,  benché  scarsamente.  Il  corvo 
imperiale  è  di  un  color  nero  uniforme,  anche  nel  becco  e 
nei  piedi,  con  piume  lucide  e  serrate  le  une  su  le  altre. 
Misura  in  lunghezza  più  di  sessanta  centimetri.  Nella 
Bibbia  se  ne  fa  menzione  diverse  volte  {G-énesi.8,  7; 
I  Re,  17,  4;  Job,  39,  3;  Salmo  147,  9;  Proverbi,  30,  17: 
Isaia,  34,  11;  Luca,  12,  24). 

12  I  suoi  occhi  son  come  colombe 
sopra  correnti  d'acque  ; 
lavati  nel  latte, 
posti  entro  castoni. 

Nota  160.  Castoni.  Gli  occhi  son  paragonati  a  colombe 
viste  quando  in  frotte  si  vanno  ad  abbeverare  su  acque 
correnti,  e  qui,  secondo  ogni  probabilità,  è  fatta  allusione 
all'iride  bruna  o  nera  degli  occhi,  i  quali  hanno  moti 
soavi  e  una  tinta  che  spicca  nell'umidore  della  sclero- 
tica. 1  participii  lavati  e  posti  si  riferiscono  agli 
occhi.  La  Vulgata,  riferendoli  invece  alle  colombe,  tra- 
duce: «qiiaelacte  sunt  lotae,  et  resident  iiixta  fìuenta 
pienissima  »,  —  «  le  quali  son  lavate  col  latte  e  si  po- 
sano presso  copiose  correnti».  —  Altri,  con  poca  di- 
versità, interpreta:  «colombe  lavate  col  latte  e  posate 
su  gli  orli  di  un  vaso  pieno»,  ovvero  «adagiate  nel- 
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l'abbondanza  ».  Ma  la  interpretazione  scelta  da  me  è 
preferibile.  La  parola  milleth  meglio  si  adatta  ad  esser 
resa  con  la  parola  «  castone  »,  che  non  con  le  altre  «  cor- 
rente »  0  «  vano  pieno  »  o  «  abbondanza  »  (Confrontisi 
Esodo,  28,  17).  —  Si  dice  che  gli  occhi  son  come  la- 
vati nel  latte  alludendosi  al  loro  bianco,  e  che  son 
quasi  gemme  lucenti  entro  castoni,  immagini  certa- 
mente non  belle. 

Le  sue  guance  sono  aiuole  di  balsami,  73 
spalliere  di  aromi; 
le  sue  labbra  son  gigli 
e  stillano  mirra  fluente. 

Nota  161.  Spalliere  di  aromi.  Per  il  balsamo  veggasi 
la  nota  136.  —  Secondo  la  lezione  massoretica  bisogne- 
rebbe tradurre  :  ■«  Le  sue  guance  un'aiuola  di  balsamo, 
torri  (migdeloth)  di  aromi  ».  Ognun  vede  come  il  se- 
condo verso  non  abbia  senso  accettabile,  se  pure  la 
voce  -«torri»  non  si  volesse  prendere  in  significato  di 
«scatole»  o  «bossoli».  —  Con  l'Alessandrina  e  la 
Peshito  il  verso  potrebbe  invece  tradursi:  «vegetanti 
aromi».  La  Vulgata  ha:  Genae  ilUus  sicut  areolae 
arómatum  cónsitae  a  pigmentariis  »  —  «  le  sue  guance 
come  aiuole  di  aromi  piantate  da  compositori  di  un- 
guenti ». 

Nota  162.  Mirra  fluente.  Le  guance  con  l'ornamento 
dei  peli  somigliano  ad  aiuole  o  spalliere  di  piante  fra- 
granti; le  labbra  rosseggiano  come  i  gigli  calcedonici 
(Nota  45)  e  l'alito  è  odoroso  come  mirra  eletta  (Nota  34); 
immagini  certamente  non  belle. 

Gli  Ebrei,  come  tutti  gli  Orientali,  eccettuati  gli 
Egizii  (Erodoto,  it,  6),  lasciavano  crescere  la  barba, 
nè  mai  la  radevano  (Nota  158)  o  la  guastavano  se  non 
nei  casi  di  duolo  profondo  {Isaia,  15,  :2;  Jeremia,  41, 
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5;  48,  37  ;  Ezra,  9,  3),  ungendola  eziandio  di  olii  odo- 
riferi {Salmo  133,  1>),  e  l'avevano  per  l'ornamento  piìi 
nobile  dell'uomo  (Gllmente  Alessandrino,  Il  Fedafjofjo, 
III,  3;  Plinio,  xi,  44),  come  ancora  gli  antichi  Elléni 
e  Romani,  quelli  fino  ai  tempi  di  Alessandro  il  Ma- 
cèdone (Ateneo,  xiii,  18)  e  questi  fino  all'anno  454 
della  città  di  Roma,  3U0  avanti  l'Era  volgare  (Plinio, 
VII,  59). 

L'imbrattare,  il  guastare,  o  il  radere  altrui  la  barba 
era  ingiuria  gravissima  {II  Samuel,  10,  ^b).  Anche  oggi 
gli  Arabi,  tenaci  osservatori  dei  costumi  antichi,  che  un 
tempo  ebbero  comuni  con  gli  Ebrei,  hanno  fatto  della 
barba  l'oggetto  di  un  culto  quasi  superstizioso.  Essi 
giurano  per  la  barba,  fanno  i  più  caldi  voti  per  essa, 
se  la  baciano  fra  di  loro  in  segno  di  gentilezza,  hanno 
come  grande  villania  se  altri  la  imbratti  anche  disav- 
vedutamente e  si  tengono  vituperati  se  qualcuno  loro 
la  tosi. 

1^  Le  sue  mani  sono  gioielli  d'oro 
ornati  di  gemme  di  Tarsìs  : 
il  suo  corpo  è  nitido  avorio 
coperto  di  zaffiri. 

Nota.  163.  Tarsìs  La  voce  che  io  traduco  «  gioielli  » 
può  essere  un  aggettivo  o  un  sostantivo;  accenna,  per  la 
sua  etimologia,  a  cose  più  o  meno  rotonde  ed  anche 
più  0  meno  pieghevoli,  onde  si  traduce  comunemente 
«anelli,  cilindretti».  La  Vulgata  in  questo  luogo  del 
Cantico  ha:  «  Maniis  illius  tonidtiles  aureae».  —  «Le 
sue  mani  fatte  al  tornio,  auree». 

11  nome  ebreo  tharsliìsh  indica  una  gemma,  la  quale 
veniva  da  Tarsìs. 

Di  questo  paese  è  frequente  menzione  nei  libri  del 
Vecchio  Testamento.  Da  alcuni  passi  emerge: 
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lo  che  Tarsìs  era  una  delle  principali  colonie  de' 
Tiri   {Isaia,  23,  1,  3,  10); 

30  che  forniva  al  mercato  di  Tiro  argento,  ferro, 
stagno  e  piombo  {Esechiel,  27,  12,  25); 

80  che  gli  Ebrei  per  andarvi  scioglievano  per  lo  più 
da  Jafo  (Joppe)  navigando  il  Mediterraneo  {Jona,  1, 
3-  4,  2) 

Ma  gl'interpreti  antichi   si  trovano  molto  discordi 
nel  determinare  il  luogo  di  Tarsìs. 
Le  principali  opinioni  sono  quattro, 
lo  Alcuni  credono  che  si  tratti  di  Cartagine. 
2o  Altri  stanno  per  Tarsis  di  Cilicia,  colonia  de'  Pe- 
nici i,  menzionata  nei  Fatti  .degli  Apostoli  {9,  30  ;  11, 
25;  21,  39;  22,  3). 

30  Altri  suppongono  che  Tarsis  fosse  nell'India. 
40  Altri  se  la  figurano  in  qualche  regione  lungo  la 
costa  occidentale  dell'Africa. 

Per  tale  enorme  discrepanza  di  opinioni  molti  s'in- 
dussero a  immaginare  che  Tarsìs  indichi  semplicemente 
il  mare.  Anzi  San  Gerolamo  (in  Isaia,  2,  16)  adottando 
questa  opinione,  scrive:  «  Hebraei  putant  lingua  proprie 
sud  mare  tharsis  appellari:  quando  autem  dicitur  ^d^xn, 
non  hebraico  sermone  appellari,  sed  syriaco.  —  «  Gli 
I  «  Ebrei  credono  che  nella  loro  lingua  il  mare  si  chiami 
«  propriamente  ^/iarsls  e  che  quando  si  dice  jam  non 
«si  usi  l'idioma  ebraico,  mail  siriaco  ». 

Nondimeno  tutte  queste  opinioni  sono  da  respingere. 
—  Primieramente  ciò  che  intorno  al  commercio  di  Tarsis 
scrive  Ezechiel  non  pare  che  possa  riferirsi  a  Cartagine 
e  molto  meno  a  Tarso  di  Cilicia.  Si  aggiunge  che  il  nome 
della  prima  è  troppo  diverso  e  quello  della  seconda  nelle 
I     monete  è  Thars  e  non  Tharshish.  —  Coloro  che  posero 
[     Tarsìs  nelle  coste  occidentali  dell'Asia  o  in  quelle  orien- 
I     tali  dell'Africa  furono  tratti  in  inganno  dalle  erronee 
espressioni  che    usò    il    compilatore  delle  Croniche 
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ill  alcuni  passi  (//,  9,  21;  20,  35-37).  -  Molte  volle 
coi  nome  di  «  navi  di  Tarsìs  »  s'intendevano  le 
le  navi  fabbricate  in  quella  forma  e  di  quelle  dimen- 
sioni che  solevano  avere  le  navi  le  quali  andavano  a 
Tarsìs,  cioè  in  generale  i  legni  da  carico  e  di  lungo 
corso,  legni  acconci  a  una  lunga  navigazione  (7  Ite, 
10,  22;  22,  49;  Salmo  48,  7;  Isaia,  23,  1).  Così  ancora 
sotto  il  nome  di  «re  di  Tarsìs»  vengono  indicali 
re  di  lontane  regioni  marittime  {Salmo  72,  10).  Non- 
dimeno è  vero  altresì  che  Tarsìs  è  il  nome  di  un  po- 
polo e  di  un  paese  determinato. 

Ora  convien  rammentare  che  Tharseis  furono  greca- 
mente chiamati  alcuni  popoli  ibéri,  cioè  popoli  della 
Spagna,  e  che  Tkarsìs,  o  Thartìs  secondo  la  pronunzia 
siriaca,  fu  antica  città  e  colonia  ricchissima  de'  Fe- 
nicii,  la  quale  diede  il  nome  a  tutta  una  regione 
della  Spagna  meridionale  e  che  i  Greci  chiamarono 
Tartessis. 

Il  geografo  Strabone,  il  quale  ci  lasciò  un'opera 
scritta  in  lingua  greca  e  visse  dall'anno  Qi)  avanti 
l'Era  volgare  all'anno  24  dell'Era  medesima,  avverle 
nel  libro  iii  della  sua  Geografia  che  la  città  di  Tar- 
tesso  era  già  distrutta  al  suo  tempo,  ma  dice  di  credere 
che  fosse  stata  tra  le  due  foci  del  Beli  {Baefis,  oggi 
Guadalquivir)  ed  aggiunge  che  altri  la  ponevano  nel 
sito  di  Cartheia  (Veggansi  anche  Plinio,  hi,  3:  Tolo- 
MKO,  II,  4;  Pomponio  Mkla.  ii,  6).  Secondo  una  terza 
opinione  Tarlesso  veniva  confusa  con  Gadir  o  Gades 
{Cadice  -  Plinio,  iv,  3t)).  Bisogna  osservare  che  tutta 
quella  costa  della  regione  belica  è  detta  «  Tarseion  »  da 
Polibio  (ili,  24).  D'altra  parte  si  chiamò  Tarseion  anche 
la  città  ivi  esistente,  il  qual  nome  è  sostanzialmente 
identico  a  Tarsìs.  È  noto  altresì  che  tutti  i  metalli  di 
che  favella  Ezechiel  provenivano  a  Tiro  dalle  sue  co- 
lonie di  Spagna  e  in  specie  da  Tarlesso.  Nel  libro  del 
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profeta  Isaia  {23,  10)  Tiro  è  chiamata  «  figliuola  di 
riiarshìsh  »,  perchè  la  città  di  Tiro  erasi  arricchita  con 
quella  regione. 

Stabilito  in  tal  guisa  che  Tarsìs  era  una  regione 
della  Spagna,  bisogna  vedere  il  secondo  significato 
della  parola  Tharshìsh,  cioè  quali  fossero  le  gemme 
che  prendevano  il  nome  da  Tarsìs. 

La  Vulgata  ha:  «  Manus  illius...  plenae  hyacinthis  ». 
—  «Le  sue  mani...  piene  di  giacinti».  —  La  voce 
«giacinti»  qui  e  altrove  indica  una  gemma)  in  lingua 
greca  hyahinthos)  di  colore  celeste  o  azzurrognolo  ri- 
spondente a  quello  del  fiore  di  una  pianta  che  aveva 

10  stesso  nome  e  che  appartiene  alla  famiglia  delle  iri- 
dée  ed  è  forse  Viris  germanica.  (V^eggasi  la  nota  158). 
Nondimeno  la  pietra  preziosa  che  noi  chiamiamo  «gia- 
cinto »  è  per  lo  più  di  colore  arancione.  —  Alcuni  inter- 
preti identificano  invece  la  gemma  di  Tarsìs  col  berillo. 

11  berillo  {beryllos,  beryllus),  detto  comunemente  «acqua- 
marina »,  è  una  sorta  di  smeraldo  che  d'ordinanio  ha  una 
tinta  verdemare  chiara,  volgente  all'azzurrino  e,  qualche 
volta,  al  giallo,  senza  molto  splendore.  Gli  antichi  trae- 
vano dall'Egitto  i  berilli  più  puri  e  limpidi.  —  Ma  nean- 
che il  berillo  è  la  gemma  di  Tarsìs.  —  Sembra  invece  che 
la  gemma  di  Tarsìs  fosse  quella  che  gli  antichi  Greci 
e  Romani  dicevano  crisòlito  {chrysólithos,  chrysólithiis), 
la  qual  voce  significa  -"^  pietra  d'oro».  Plinio  afferma 
(xxxvii,  43)  che  essa  trovavasi  nella  Spagna.  Noi  ora 
chiamiamo  col  nome  di  crisòlito  una  pietra  che  si 
trova  per  lo  più  in  cristalli  di  color  verde  pallido,  per- 
fettamente diafana,  con  doppia  rifrazione  ;  laddove  i 
chrysolithi  degli  antichi  erano  del  color  dell'oro,  aureo 
fulgore  translucentes  (Plinio,  luogo  citato,  cap.  42)  ;  e 
però  si  crede  oggi  comunemente  che  il  lor  chrysolithos 
fosse  il  nostro  topazio  e  che,  per  contrario,  chiamassero 
topasios,   topasius   quello  che    noi  diciamo  crisolito 
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(Plinio,  xxxvii,  34).  Nel  nostro  topazio  iJ  colorito  pre- 
dominante è  il  giallo  dal  paglierino  al  ranciato.  —  Qual- 
che moderno  crede  che  il  tharshtsh  degli  Ebrei  fosse 
l'ambra,  electrum,  sostanza  tenuta  in  gran  pregio  dagli 
antichi  e  capace  di  un  perfetto  pulimento,  la  quale  i 
F'enicii  recavano  da  Tartesso,  cioè  dalla  Spagna  ;  ma 
siffatta  opinione  ha  contro  di  sè  l'autorità  degli  inter- 
preti più  vecchi  e  quella  deW'Ésoclo  {28,  20),  in  cui 
mentovandosi  il  tharsMsh  si  accenna  evidentemente  a 
una  gemma.  —  Tuttavia  non  bisogna  dimenticare  che 
i  nostri  vecchi  giudicavano  le  pietre  preziose  unica- 
mente dalla  rarità,  dal  colore,  dalla  bellezza,  dalla  du- 
rezza, e  perciò  dalla  maggiore  o  minore  difficoltà  di 
ridurle  a  pulimento,  di  lavorarle  e  d'inciderle;  ma,  non 
conoscendone  la  composizione  chimica,  facilmente  con- 
fondevano o  riguardavano  come  affini  materie  di  na- 
tura diversa. 

Dopo  così  lunghe  spiegazioni  è  manifesto  che  nel 
Cantico  le  mani  del  diletto  sono  paragonate  a  gioielli 
d'oro  guai  niti  di  topazii.  Forse  qui  si  allude  al  colore 
che  le  dita  e  le  unghie  avevano  essendo  tinte  in  giallo 
con  henne  secondo  il  costume  degli  Orientali  (Veggasi 
la  nota  37);  ma  può  anche  darsi  che  le  mani  siano  pa- 
ragonate all'oro  unicamente  per  il  valore,  come  il 
capo  (o,  11)  ed  i  piedi  (o,  15). 

Nota  164.  Zaffiri.  Il  corpo  del  pastore  è  assomigliato 
per  la  bianchezza  a  un  lavoro  ben  pulito  di  avorio, 
cioè  della  materia  fornita  dai  denti  più  lunghi  e  grossi 
degli  elefanti  (Confrontisi  la  nota  200  in  fine).  Anche 
nell'Odissea  (Libro  xviii,  verso  195)  è  detto  che  la 
dea  Athena  (Minerva)  rese  Penelope  «  più  bianca  del- 
l'avorio tagliato  ».  —  Si  aggiunge  che  il  corpo  del  pa- 
store è  coperto  di  zaffiri,  e  per  questa  gemma  ab- 
biamo l'identità  del  nome  (sappkìr)  ed  il  consenso  degli 
interpreti.  Il  zaffiro  orientale  è  trasparente,  duro  e  di 


liti  bel  celeste,  come  doveva  essere  quello  degli  Ebrei,  il 
quale  somigliava  al  cielo  stesso  in  chiarezza  (E'sorZo,  24, 
10;  Ezecliiel,  1,  !26).  Anche  l'Alighieri  (Purgatorio,  i,  13) 
paragona  il  colore  di  un  cielo  sereno  e  luminoso  a 
quello  del  zaffiro  orientale. 

Nondimeno  alcuni  autori,  da  passi  di  Teofrasto  {Delle 
pietre,  23,  37)  e  di  Plinio  (xxxvn,  39)  hanno  arguito  che 
il  sappheiros  o  sapphirus  de'  Greci  e  de'  Romani  fosse  il 
nostro  lapislazzuli,  il  quale  è  opaco,  d'un  azzurro  che 
tira  al  violetto  e  sparso  talvolta  di  punti  e  macchie  lu- 
cide che  rassembrano  oro.  Ma  se  ciò  può  esser  vero 
del  zaffiro  de'  Greci  e  de'  Romani,  altrimenti  deve  pen- 
sarsi del  zaffiro  degli  Orientali,  il  quale  è  annoverato  fra 
le  cose  di  maggior  pregio  in  Joh  {28,  16)  e  che  poteva  bene 
scolpirsi  {Èsodo,  28,  18  e  21),  la  qual  cosa  non  conviene 
al  lapislazzuli,  ossia  al  sapphirus  di  Plinio  {inutiles  scal- 
pturae,  inter venientibus  crystallinis  centris). 

Non  è  ben  chiaro  se  il  paragone  del  Cantico  si  rife- 
risce al  corpo  vestito  o  alle  carni  ignude.  Nel  primo  caso 
i  zaffiri  starebbero  forse  a  rappresentare  una  veste  azzur- 
rina od  anche  la  cintura  ornata  di  tali  gemme  ;  la  quale 
ultima  cosa,  del  resto,  non  è  probabile.  Nel  secondo  caso, 
pure  ammettendo  chela  bianchezza  delle  carni  sia  para- 
gonata all'avorio,  bisogna  figurarsi  che  le  vene  diano  ri- 
flessi azzurrognoli  come  di  zaffiri  orientali;  e  l'immagine 
è  brutta. 

Le  sue  gambe  son  colonne  di  marmo  15 
fondate  sopra  basi  d'oro  fino; 
il  suo  aspetto  è  come  il  Libano, 
bello  come  i  cedri. 

Nota  165.  Basi  d'oro  fino.  Nell'Ecclesiastico  (26,  20, 
0,  secondo  altri,  23)  le  gambe  della  moglie  virtuosa 
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sono  paragonate  a  «  colonne  d'oro  sopra  basi  d'ar- 
gento ». 

Nota  166.  Libano.  La  regione  del  Libano  (Lebanon  ' 
era  fertile  e  amena,  ricca  di  fiori,  di  ulivi,  di  vigne,  di 
cedri,  di  cipressi,  di  altri  alberi  resinosi  e  di  erbe  aro- 
matiche (Veggansi  le  note  42,  105  e  121).  Un'immagine 
analoga  è  anche  in  Isaia  (35,  2). 

Nota  167.  Cedri.  Possiamo  immaginare  la  bellezza 
maestosa  delle  antiche  foreste  di  cedri  che  adornavano 
il  Libano,  se  anche  oggi  che  son  quasi  distrutte  se 
ne  trovano  alcuni  i  quali  hanno  una  ruota  con  quat- 
tordici metri  di  diametro  e  trenta  meti'i  di  altezza. 
Confrontisi  la  nota  42. 


16  II  SUO  palato  è  dolcezze 
ed  egli  è  tutto  soavità. 
Tale  è  il  mio  caro,  tale  è  l'amico  mio, 
o  figliuole  di  Gerusalemme. 

Nota  168,  Dolcezze.  Solevano  spesso  gli  Ebrei  porre 
la  causa  per  l'effetto,  il  palato  e  la  gola  per  indicare 
anche  il  suono  della  voce.  —  Allude,  oltre  che  all'alito 
puro,  alla  soavità  delle  parole  e  dei  baci.  Confrontisi 
questo  luogo  con  4,  11  e  7,  10. 

6,7  Ov'è  andato  il  tuo  amico, 
o  bellissima  tra  le  donne 
ove  s'è  rivolto  il  tuo  amico"? 
Noi  lo  cercheremo  con  te. 
2  11  mio  amico  sarà  disceso  nel  suo  giardino, 
alle  aiuole  del  balsamo, 

per  pascolare  nei  giardini  | 

e  per  cogliere  gigli.  | 

■fi 

ì 
t 
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Io  sono  dell'amico  mio 
e  per  me  è  l'amico  mio 
che  pastura  fra  i  gigli. 


3 


Nota  169.  Sarà  disceso.  Le  traduzioni  hanno  gene- 
ralmente: «È  disceso».  —  La  Capraia,  la  quale  prima 
affermò  di  non  sapere  dove  fosse  andato  il  suo  amico, 
dice  ora  ctie  è  disceso  nel  giardino  ch'egli  possiede. 
Come  si  spiega  questo?  La  Capraia  lo  immagina,  co- 
noscendo l'uso  del  suo  amante,  e  si  figura  altresì  che 
egli  debba  cogliere  gigli  rossi  per  farne  un  mazzo  da 
presentarle.  Io  traduco  —  «  Sarà  disceso  »,  —  perchè 
il  nostro  futuro  indica  non  di  rado  cosa  presente, 
espressa  come  probabile  o  supposta. 

Alcuni  erano  pastori  e  insieme  coltivatori  ('^mos,  7,  14; 
II  Croniche,  26,  10).  Dal  presente  luogo  del  Cantico 
si  vede  che  il  giovane  amato  possedeva  del  terreno  e 
lo  coltivava  con  diligenza. 

Nota  170.  Aiuole  del  balsamo.  Veggansi  le  note  133 
e  136. 

Nota  171.  Nei  giardini.  I  giardini  degli  antichi  e 
massime  i  giardini  orientali  erano  assai  diversi  dai 
nostri.  Nei  giardini  si  trovavano  qualche  volta  aiuole 
di  erbe  e  di  fiori  (/  Be,  21,  1),  ma  più  spesso  vi  eran 
piantati  alberi  e  arbusti  fruttiferi  o  utili  in  altra  guisa 
{Cantico,  6,  11)  ed  anche  erbaggi  e  civaie.  Tale  fu  il 
giardino  di  Alcinoo  {Odissea,  vii,  versi  112-131),  il 
giardino  di  un  vecchio  della  Cilicia  secondo  ciò  che 
narra  Vergilio  {Georgiche,  iv,  versi  U6-148)  e  quello  di 
Filéte  descritto  nel  capitolo  ii  del  romanzo  pastorale 
Dafni  e  Cloe  di  Longo  Sofista.  E  però  anche  nei  giar- 
dini si  conducevano  a  pascolare  le  greggi. 

Nota  172.  JPra  i  gigli.  Veggasi  la  nota  45  e  si  con- 
frontino 2,  16;  4,  5. 
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4t  Tu  sei  bella,  amica  mia,  come  Tirza, 
splendida  come  Gerusalemme, 
terribile  come  schiere  a  vessilli  spiegati. 

Nota  173.  Tirsà.  La  donna  è  assomigliata  a  due 
città  capitali  di  due  re^ni,  Tirza  e  Gerusalemme. 

Tirza  iThirtzah)  è  detta  Thersà  in  altri  luog^hi  della 
Versione  greca  alessandrina;  Tharsè  da  Joseffo  ^An- 
tichità giudaiche,  vui,  §§  3  e  4  ;  ix,  11,  §  1);  Thersa 
in  diversi  luoghi  della  Vulgata.  —  Tirza,  il  cui  nome 
significa  «  amenità,  soavità,  piacevolezza  »,  è  celebrata 
in  questo  luogo  forse  per  la  bellezza  del  sito  e  dei 
campi  d'intorno.  Era  città  molto  antica  {Josiiè,  12,^4:) 
e  credesi  sorgesse  o  nel  luogo  dell'odierna  Tulluzah, 
al  nord  di  Sichem,  o,  secondo  altri,  nel  luogo  di 
Teiàsir.  Quando  la  Palestina,  poco  dopo  la  morte  di 
Salomone,  si  divise  in  due  regni,  cioè  quello  dTsraèl, 
detto  anche  d'Efraim,  al  nord,  e  quello  di  Giuda,  al 
sud,  Tirzà  fu  per  diversi  anni  sede  dei  re  d'Israel.  In- 
fatti Jerobo'àm,  il  quale  tenne  il  regno  ventidue  anni, 
dal  933  al  912  avanti  l'Era  volgare,  ebbe  stanza  prima 
in  Sichem  (I  Be,  12,  25),  poi  in  Tirzà  (7  Be,  14,  17). 
—  A  Jerobo'àm  successe  Nadab  e  regnò  due  anni 
(912-9J1).  —  Questi  fu  ucciso  in  seguito  ad  una  con- 
giura militare  ed  in  suo  luogo  tenne  il  regno  Ba'shà 
per  24  anni  (911-888,)  con  residenza  a  Tirzà  (/  Be,  lo, 
33).  —  Gli  succedette  Elà  suo  figlio  e  regnò  per  due 
anni  (888-887),  dimorando  in  Tirzà  (J  Be,  16,  8).  —  Uc- 
ciso Elà  in  seguito  ad  una  congiura,  Zimrì  regnò  in 
Tirzà  sette  giorni  (7  Be,  16,  15).  L'esercito  che  era  a 
campo  gridò  invece  re  il  proprio  duce  'Omrì.  —  Zimrì 
fu  assediato  in  Tirzà  e  vedendo  che  la  città  era 
presa  arse  la  reggia  sopra  di  sè  (/  Be,  16,   18).  — 


'Omrì  rimase  in  Tirza  sei  anni  (887-881)  e  intanto  fece 
edificare  Samaria  e  la  elesse  a  capitale  del  regno.  — 
Tirza  fu  dunque  la  capitale  del  regno  d'Israel  per  una 
cinquantina  d'anni,  indi  perdette  fatica  e  importanza.  — 
Così  si  spiega  iJ  fatto  che  in  alcune  versioni  antiche 
del  Cantico,  quali,  ad  esempio,  la  greca  alessandrina 
e  la  Vulgata,  la  parola  Thirtsah  è  resa  come  un  nome 
appellativo  indicante  la  gentilezza  e  la  leggiadria  della 
donna.  La  Vulgata  traduce:  suavis. 

Nota  174.  Splendida  come  Gerusalemme.  Gerusalemme 
aveva  fama  di  città  bellissima  {Salmo  48,  2  ;  50,  2  ; 
Lamentazioni,  2,  15).  —  Plinio  (v,  14)  dice  che  «  fu  la 
città  più  illustre  di  tutto  l'Oriente  ». 

Nondimeno  è  forza  ammettere  che  gli  Ebrei  esage- 
rarono la  bellezza  di  Tirzà  e  di  Gerusalemme,  le  quali 
per  popolazione  e  splendore  di  edilìzi  e  monumenti 
erano  inferiori  di  gran  lunga  alle  più  celebri  capitali 
del  mondo  antico. 

Nota  175.  Schiere  a  vessilli  spiegati.  La  donna  è  tre- 
menda come  un  esercito  unito  sotto  le  insegne  e  messo 
in  ordine  per  combattere.  Le  occasioni  di  vedere  un 
esercito  così  disposto  erano  frequenti,  perchè  frequenti 
erano  in  quei  tempi  le  guerre.  —  La  donna  è  dunque  forte 
come  un  esercito:  ninno  può  resistere  alle  sue  bellezze. 

11  confrontare  la  donna  per  bellezza  a  due  città  e 
l'aggiungere  ch'essa  è  tremenda  come  un  esercito  in 
assetto  di  guerra  costituisce  una  lode  la  quale  non  può 
piacere  al  nostro  gusto  educato  agli  esempi  di  lette- 
rature molto  più  castigate  ed  eleganti. 

Rivolgi  gli  occhi  tuoi  da  me, 
perchè  essi  mi  turbano. 

I 

I     Nota  176.  Mi  turbano.  E  conosciuta  la  potenza  dello 
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sguardo  delle  donne  orientali.  Confrontisi  nel  Can- 
tico 4,  9. 

^  I  tuoi  capelli  soH  come  una  mandra  di  capre 
che  hanno  pascolato  sul  Ghil'àd. 
I  tuoi  denti  son  come  una  greggia  di  pecore  tosate 
che  salgono  fuori  del  lavacro  : 
gemellipare  son  tutte  quante, 
nè  ve  nha  alcuna  sterile. 

7  Come  un  pezzo  di  melagrana  è  la  tua  guancia 
attraverso  il  tuo  velo. 

Nota  177.  Attracerso  il  tuo  velo.  Qui  si  ripetono  otto 
stichi  del  capitolo  4,  ai  versetti  1,2  e  3. 

8  Sessanta  sono  le  regine, 
ottanta  le  concubine, 

e  senza  numero  le  fanciulle. 

Nota  178.  E  senza  numerale  fanciulle.  La  poligamia, 
cioè  la  facoltà  per  l'uomo  di  avere  diverse  mogli,  era 
comune  fra  i  popoli  orientali,  ma  presso  gli  Israeliti 
divenne  sempre  più  rara. 

Le  mogli  erano  di  due  ordini,  cioè  mogli  veramente 
dette  e  concubine,  che  l'uomo  prendeva,  nei  tempi 
remoti,  fra  le  proprie  serve  o  da  quelle  delle  mogli  o 
in  generale  fra  donne  di  condizione  interiore  {Genesi, 
22,  n;36,  12;  Giudici,  8,  31;  19,  10:  /  Croniche.  l.M; 
2,  46-48;  7,  14).  —  1  figliuoli  che  nascevano  dalle 
concubine  avevano  minori  diritti  degli  altri  {Genesi, 
25,  6;  1  Croniche.  3,  9\  —  11  sommo  sacerdote  poteva 
prendere  una  sola  moglie,  come  dichiarano  i  dottori 
ebrei,  la  quale  fosse  ancor  nubile  {Levifico,  21,  14)  e 
quella  doveva  sempre  ritenere  (Joseffo,  Antichità  gin- 
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(laiche,  ni,  12,  §  2).  Anche  i  sacerdoti  dell'antico  Egitto 
non  potevano  torre  che  una  sola  moglie,  quantunque 
agli  altri  egizii  fosse  permessa  la  poligamia  (Diodoro 
Siculo,  i,  81,  3). 

I  re  avevano  un  maggior  numero  di  mogli  in  con- 
fronto ai  sudditi.  Le  mogli  di  primo  grado  si  dicevano 
principesse  o  regine,  le  altre  di  second'ordine  erano 
concubine  {II  Samuel,  5,  7  ;  o,  13  ;  19,  5  ;  21,  li  ;  II  Cro- 
niche, 11,  21),  ed  oltre  queste  nelle  corti  si  custodivano 
molte  fanciulle  {'alamoth),  cioè  giovinette,  per  farne 
concubine.  —  Anticamente  gli  harem  dei  principi  e  dei 
re  erano  dunque  molto  numerosi,  come  si  può  dedurre 
anche  dal  numero  dei  tìgli.  Così  Gedeone  ebbe  settanta 
figliuoli  {Giudici,  8,  30);  Jair  ne  ebbe  trenta  {Giudici, 
10,  4);  quelli  di  Ibsan  furono  trenta  maschi  e  trenta 
femmine  {Giudici,  12,  9),  quelli  di  Abdon  furono  qua- 
ranta {Giudici,  12, 14).  Si  tratta  evidentemente  di  numeri 
approssimativi.  —  David  aveva  un  quantità  di  concu- 
bine superiore  di  gran  lunga  a  dieci  {II  Samuel,  15,  16; 
16,  21  ;  20,  3).  Si  narra  che  Salomone,  figlio  di  lui,  ebbe 
settecento  mogli  del  primo  ordine  e  trecento  concubine 
(I  Re,  11,  3);  ma  questo  numero  dev'essere  leggendario, 
benché  di  Dario  III  Codomanno,  ultimo  degli  antichi 
re  di  Persia  (Anni  336-330  avanti  l'Era  volgare)  si  rac- 
conti che  fu  seguito  al  campo  da  ben  trecentosessanta 
concubine  (Curzio,  hi,  3,  24).  Rehab'am,  figliuolo  di 
Salomone,  ebbe  diciotto  mogli  del  primo  ordine  e  ses- 
santa del  secondo,  dalle  quali  gli  nacquero  ven lotto 
figliuoli  e  sessanta  figliuole  {II  Croniche,  11,  21).  Ahab 
fu  padre  di  oltre  settanta  figliuoli  {II  Re,  10,  1).  Forse 
il  Cantico  si  accosta  al  vero  nell'indicare  il  numero 
delle  donne  che  formavano  un  tempo  l'harem  di  Salo- 
mone :  sessanta  regine,  ottanta  concubine  e  moltissime 
fanciulle.  I  talmudisti  stabilirono  che  nessun  israelita 
menasse  più  di  quattro  mogli  e  i  re  non  più  di  diciotto. 
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11  numero  di  quattro  mogli  è  permesso  anche  ai  mu- 
sulmani nel  Corano  (iv,  3). 

5  Una  è  la  colomba  iiiifi,  la  peifetta  mia, 
unica  a  sua  madre, 
dilettissima  a  colei  che  l'ha  partorita. 
Le  fanciulle  la  videro  e  la  chiamaron  beata, 
le  regine  altresì  e  le  concubine,  e  la  lodarono. 

Nota  J79.  Una.  È  da  notare  la  voce  una  che  signi- 
fica «  sola  e  prima  »  come  in  altri  passi  del  testo  ebraico 
{Èsodo,  1,  15;  Deuteronomio,  24,  5;  Zacharia,  5,  7).  La 
stessa  proprietà  ha  la  lingua  italiana. 

Nota  180.  Colomba  mia.  Veggasi  2,  14  e  5,  2. 

Nota  181.  Unica  a  sua  madre.  Da  questo  passo  del 
Cantico  raffrontato  con  un  altro  {1,  6)  bisogna  arguire 
che  la  giovinetta  era  figlia  unica,  ma  aveva  fratelli 
uterini,  cioè  figli  della  stessa  madre  e  di  padre  diverso  ; 
ovvero  che  era  orfana  di  padre  ed  unica  femmina  tra 
fratelli  maschi.  Nel  Libro  dei  Proverbi  {4,  3)  si  legge: 
«  Un  fanciullo  io  era  a  mio  padre, 
«  tenero  ed  unico  dinanzi  a  mia  madre  ». 

Nota  182.  La  lodarono.  Qui  si  allude  a  quanto  hanno 
detto  le  fanciulle  e  le  donne  dell'harem  in  principio 
del  Cantico  {1,  2-4  e  11). 

11  «  chiamar  beata  »  potrebbe  anche  intendersi  nel 
senso  di  «  augurare  salute  e  prosperità  »;  ma  giacché, 
come  ho  accennato,  qui  si  allude  evidentemente  alla 
scena  con  cui  si  apre  il  Cantico,  bisogna  intender  la 
frase  nel  senso  di  «  giudicar  fortunata,  riconoscere 
felice  ». 

Gli  esempi  corrispondenti  non  mancano: 
Gènesi,  30,  13: 

«         le  fanciulle  mi  chiameranno  beata  ». 


"  153- 


Malachì,  3,  12  : 

«  Tutte  le  nazioni  vi  chiameranno  beati  ». 
Salmo  72,  17  : 

«  E  tutte  le  nazioni  ....  lo  chiameranno  beato  ». 
Proverbi,  31,  28: 

«  I  suoi  figliuoli  (della  donna  valente)  si  levano  e  la 

[chiaman  beata  ; 
«il  suo  marito  anche  e  la  loda». 
Confrontisi  Luca,  1,  48. 

.<>. 

Chi  è  costei  che  apparisce  quale  un'aurora, 
bella  come  la  luna,  pura  come  il  sole, 
terribile  come  schiere  a  vessilli  spiegati? 

Nota  183.  Quale  un'aurora.  Bellissima  è  l'aurora  che 
sorge  in  un  cielo  senza  nubi. 
II  Samuel  23,  4: 

«  E  sarà  come  la  luce  del  mattino,  quando  il  sole  sì  leva, 

«d'un  mattino  senza  nubi; 

«  per  la  luce,  dopo  la  pioggia,  l'erba  nasce  dalla  terra  ». 
Proverbi,  4,  18  : 
«  Ma  il  sentiero  dei  giusti  è  come  la  luce  che  spunta, 
«che  sempre  vieppiù  splende  tino  al  sommo  del  giorno». 

Nota  184.  Come  il  sole.  La  luna  candida  (Lebanah) 
nelle  fresche  e  limpide  notti  era  simbolo  di  purità  e  di 
casta  bellezza  {Job,  25,  4-5;  Isaia,  24,  23).  Il  sole  era 
simbolo  di  purità  e  di  bellezza  suprema.  —  Eccle- 
siastico, 26,  18  (26,  21,  secondo  la  Vulgata):  «  Quale  il 
«  sole  quando  si  leva  ne'  luoghi  sovrani  del  Signore, 
tale  è  la  bellezza  della  donna  virtuosa  fra  gli  orna- 
«  menti  della  sua  casa».  Confvoniìsì:  Ecclesiastico,  17, 
19;  Matteo,  13,  43;  Apocalisse,  1,  16;  10,  1. 

L'astrolatria,  cioè  l'adorazione  del  sole,  della  luna. 


dei  pianeti  e  delle  costellazioni  fu  religi<»fi<:  antii  his- 
sima  di  quasi  tutte  le  genti  e  specialmente  «N-gii  Assiri, 
de'  Caldei,  de'  Fenicii,  degli  Arabi  e  di  ali  ri  poftoli  del- 
l'Asia; nè  diverso  da  (juellodi  codesti  popoli  fu.  (piatito 
alla  sua  origine  ed  al  suo  significato  primitiv<..  il  culto 
degli  Egiziani.  Ogni  culto  di  simil  specie  èva  condan- 
nato dagli  Ebrei  {Deuteronomio,  4,  19;  17,  'A:  Il  /.'".  23, 
5;  Jeremia,  8,  2;  Ezechiele  8,  \  Job,  31,^2k\:  Safìif-nza, 
13,  "2). 

Del  resto,  la  luce  del  sole  e  della  lun;i  >i  lignarda 
come  pura  anche  perchè  è  odiata  da  (juanti  hraiimno 
l'oscurità  della  notte  per  compir  maleficii  o  per  nascon- 
dere dolci  furti  d'amore  {Job,  24,  14-17;  Provfihi.  7.  S-9). 
Poeti  antichi  e  moderni  hanno  espresso  simili  concetti. 
Basterà  rammentare  gli  splendidi  versi  che  (iiacomo 
Leopardi  nel  suo  canto  La  vita  solitarin  vclgf  alla 
luna. 

Nota  185.  Schiere  a  vessilli  spiegati?  Wggasi  4  e 
ivi  la  nota  175.  Alessandro  Manzoni  neH  inno  sacro 
intitolato  II  Nome  di  Maria  ha  le  stesse  inunagini: 

«  Inclita  come  il  sol,  terribil  come 
«  Oste  schierata  in  campo  ». 

//  Io  son  discesa  al  giardino  dei  noci, 
per  mirare  il  verde^xgiar  della  valle, 
per  vedere  se  le  viti  erano  in  fiore 
e  i  melagrani  mostravan  le  bocce. 

Nota  186.  Al  (jiardiuo  de'  noci.  La  pari.ln  ebraica 
egòz  è  d'incerta  significazione.  La  maggior  parte  d«^gli 
interpreti  crede  si  tratti  di  noci. 

Il  noce  {liiglans  regia)  non  era  indigeno  riè  comune 
in  Palestina;  quindi  un  giardino  poteva  bene  aver 
nome  da  questo  albero,  senza  che  ne  fossero  escluse 
altre  piante  (Confrontisi  la  nota  171).  —  Il  tìM-^e  fu  Irò- 
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vato  selvatico  nell'Armenia,  nella  regione  meridionale 
del  Caucaso  e  nelle  montagne  della  Grecia.  Non  è  ano 
degli  alberi  che  si  disseminano  e  si  naturalizzano  fa- 
cilmente. Nella  Persia  era  una  buona  varietà  di  noci, 
d'onde  forse  venne  in  Palestina.  —  Fra  le  cerimonie 
del  matrimonio,  se  la  sposa  era  nubile,  gli  Ebrei  ave- 
vano quella  di  sparger  noci,  simbolo  della  verginità 
che  se  ne  andava  (Talmùd  di  Babilonia,  Chetuibim, 
foglio  17,  2). 

Nota  187.  Il  verdeggiar  della  valle.  In  Palestina, 
come  dappertutto,  le  valli  in  cui  l'acqua  di  pioggia 
discende  e  si  arresta  più  a  lungo,  verdeggiano  meglio 
e  prima  dei  monti  dirupati  e  sassosi. 

Nota  J88.  Le  bocce.  Bocce  dei  melagrani  sono  i  fiori 
non  anche  aperti.  Le  viti  fioriscono  quando  la  stagione 
volge  al  caldo  e  quasi  contemporaneamente  cominciano 
a  metter  le  bocce  i  melagrani,  alberi  che  erano  comuni 
in  Palestina  (Veggasi  la  nota  99).  I  fiori  dei  melagrani 
sono  copiosissimi  e  durano  a  lungo  ;  quelli  che  alle- 
gano fruttificano  un  po'  più  tardi  della  vite,  ma  non 
tanto  che  non  si  abbiano  uva  e  melagrane  nello  stesso 
tempo  {Numeri,  13,  23-24). 

Non  so:  il  mio  desiderio  m'ha  trasportato  12 
come  i  cocchi  de'principi  del  mio  popolo. 

Nota  189.  Del  mio  popolo.  Il  testo  è  di  difficile  inter- 
pretazione. Forse  è  corrotto;  ma  ninna  delle  corre- 
zioni e  restituzioni  proposte  sembra  accettabile.  L'e- 
braico massoretico  si  può  letteralmente  tradurre:  «  Non 
so:  l'anima  pose  me  sui  cocchi  del  mio  popolo  nobile  ». 
—  Le  parole  che  significano  «  mio  popolo  nobile»  suo- 
nano in  ebraico  'ammì  nadib.  —  La  Versione  greca 
alessandrina  e  la  Vulgata,  unendo  insieme  le  due  pa- 
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role  del  testo  ebraico  e  apponendovi  altre  vocali,  leg- 
gono Aminadàb  e  ne  fanno  un  nome  proprio.  Questo 
nome  si  trova  in  alcuni  passi  della  Bibbia,  dove  indica 
almeno  tre  diverse  persone  mitiche  o  leggendarie 
{Èsodo,  6,  23;  Numeri,  1,  1;  2,  3;  7,  12  e  17  ;  14; 
Eiith,  4,  19-20;  I  Croniche,  2,  10;  6,  22;  15,  10  e  11; 
Matteo,  1,  4;  Luca,  3,  32-33);  ma  non  se  ne  conosce 
alcuna  celebre  per  i  suoi  cocchi,  talché  la  variante 
rende  anche  più  oscuro  il  significato  del  testo. 
Ora  qual  è  il  senso  probabile? 

Alcuni  hanno  creduto  che  si  accenni  a  un  rapimento 
e  che  la  giovine,  in  sostanza,  dichiari:  —  Senz'accor- 
germene, fui  rapita  sui  cocchi  del  seguito  reale.  —  Ma 
non  v'ha  altro  accenno  ad  un  rapimento  e  l'interpre- 
tazione appar  stiracchiata.  —  Forse  il  verbo  —  «  Non 
so  »  —  accenna  ad  una  mancanza  di  avvedutezza  o  ad 
un  oscuramento  della  coscienza  (Si  confronti  la  nota  24). 
—  Forse  la  parola  •«  anima  ^  va  intesa  nel  senso  di 
«  desiderio,  brama  ardente  »  (Confr.  Lamentazioni,  1, 
11  e  19)  e  le  parole  che  letteralmente  significano  «  mio 
popolo  nobile»  vanno  intese  come  se  l'aggettivo  «  nobile» 
sia  non  solo  qualificativo,  ma  anche  determinante: 
«  quella  parte  del  mio  popolo  che  è  nobile,  i  nobili,  i 
valorosi,  i  preminenti».  —  Il  senso  dunque  sarebbe: 
«  Non  me  ne  avvidi  ;  ma  il  mio  desiderio  mi  trasportò 
come  i  cocchi  dei  principi  del  mio  popolo».  —  Proba- 
bilmente si  tratta  di  un  modo  di  dire  proverbiale: 
«  Essere  trasportato  come  su  di  un  cocchio  »  doveva 
significare  essere  trasportato  vertiginosamente,  anche 
senza  che  la  volontà  vi  concorresse. 

Ai  cocchi  degli  antichi  erano  attaccati  due  o  più 
cavalli  e  il  guidarli  riusciva  difficile,  sia  per  mancanza 
o  asperità  delle  strade,  sia  perchè  mal  si  potevano 
regolare  gli  agili,  robusti  e  focosi  cavalli.  Lanciati  al 
galoppo  o  alla  carriera,  questi  poderosamente  e  velo- 


cernente  irrompevano,  e  riusciva  quindi  assai  arduo  il 
trattenerli  e  il  dirigerli.  L'auriga  o  cocchiere  doveva 
essere  fornito  di  molte  doti  :  prudenza,  accortezza,  calma 
coraggio,  prontezza  fulminea,  forza  e  destrezza.  L'arte 
del  guidare  i  cocchi  era  dunque  diflìcile;  onde  per  tale 
arte  a  ragione  sono  celebrati  nell'Iliade  Patroclo  e  Au- 
tomedonte. 

Ritorna,  ritorna,  o  Shunammithe,  7, 

ritorna,  ritorna,  chè  noi  ti  miriamo. 

Perchè  mirate  la  Shunammithe 

al  cospetto  di  una  danzatrice  di  Mahanajim? 

Nota  190.  Ritorna,  ritorna.  Potrebbe  anche  tradursi 
—  «  Rivolgiti,  rivolgiti  »  — ;  ma  il  senso  fondamentale 
rimane  inalterato. 

Nota  191.  Shunammithe.  Il  nome  del  testo  è  inter- 
pretato assai  variamente.  Nell'ebraico  si  trova  la  parola 
ha  shulammìth.  Il  celebre  manoscritto  dell'antica  ver- 
sione greca  alessandrina  detta  dei  Settanta,  il  quale 
si  cojìserva  nella  Biblioteca  vaticana  a  Roma  {Cedex 
vaticanus),  ha  invece  :  vj  Souvafic-ci^,  he  Sunamitis.  La  Vul- 
gata legge  ora  Sulamitis,  conformemente  all'originale 
massoretico  ;  ma  in  antichi  manoscritti  e  in  vecchie 
stampe  aveva  Sunamitis,  la  qual  parola  è  ripetuta 
anche  da  molti  Padri  della  Chiesa  greci  e  latini. 

La  voce  ebraica  risulta  composta  dell'articolo  deter- 
minativo e  del  nome  e  non  può  indicare  un  nome  pro- 
prio di  persona,  giacché  a  siffatti  nomi  non  si  prepone 
mai  l'articolo,  nè  si  dice,  come,  ad  esempio,  in  italiano, 
la  Sara,  la  Rachele,  la  Lea.  Dunque  il  nome  o  è  patro- 
nimico o  derivato  da  un  paese  o  da  una  qualità  per- 
sonale. 

Si  potrebbe  ammettere  che  il  nome  sia  patronimico, 
cioè  derivato  dal  nome  del  padre  o  del  capo  di  qualche 


famiglia;  ma  non  si  trova  nella  Bil)hia  alcun  altro 
accenno  ad  una  famiglia  di  tal  nome.  Fra  i  capi  stipiti 
della  tribù  di  Gad  è  indicato  Shuni,  da  cui  dicesi 
avesse  origine  la  famiglia  dei  Shuniti  {Genesi,  46,  16; 
Numeri,  26,  15);  fra  quelli  della  tribù  di  Naftali  è  indi- 
cato Shillem  o  Shellem,  da  cui  avrebbe  avuto  origine 
la  famiglia  dei  Shillemiti  (Numeri,  26,  4(9);  ma  i  nomi 
di  queste  famiglie  sono  certamente  diversi  dal  nome 
di  Shunammiti  o  Shulammiti. 

La  maggior  parte  degli  interpreti  ha  creduto  che  il 
nome  di  Shulammithe  indichi  un'abitante  del  villaggio 
di  Shunem,  o  Shulem  posto  nella  tribù  d' Issachar 
{Josuè,  19,  18;  1  Re,  1,  3;  2,  17;  II  Re,  4,  8).  Nè  deve 
far  meraviglia  la  permutazione  della  n  (nun)  e  della 
l  (lamed),  giacché  lo  scambio  di  queste  lettere  è  cosa 
facile  e  frequente,  massime  nelle  lingue  orientali.  Abi- 
shàg,  che  fu  l'ultima  moglie  di  David,  era  del  villaggio 
di  Shunem.  e  la  storia  di  essa  è  curiosa.  11  re  David, 
già  vecchio,  mancava  di  calor  naturale.  Le  sue  genti 
cercarono  per  tutte  le  contrade  d'Israel  una  fanciulla 
vergine  e  bella  che  dovesse  servirlo  e  giacere  con  lui 
per  riscaldarlo,  e  trovarono  Abishàg  Shunammithe, 
cioè  del  villaggio  di  Shunem.  Essa  era  bella  oltremodo 
e  governava  il  re  e  lo  serviva,  ma  il  re  non  usò  car- 
nalmente con  lei  (I  Re,  1,  1-4).  Dopo  la  morte  di  David 
uno  de'  suoi  figli,  cioè  Adonijjahu,  la  fece  chiedere 
per  moglie  a  Salomone  divenuto  re  in  luogo  di  David, 
e  questa  dimanda  indiscreta  fu  la  causa  o  il  prelesto 
della  uccisione  dello  stesso  Adonijjahu  (I  i2e,  2,  {"ì-^ò). 

Altri  hanno  creduto  che  il  nome  di  Shulammithe 
equivalesse  a  Jerushalmitha,  gerosolimitana,  perchè 
talvolta  Gerusalemme  è  detta  Shalem,  come  leggesi 
nel  Salmo  76,  2  (Confr.  Gènesi,  14,  18).  Tuttavia  la 
donna  che  figura  come  la  principale  interlocutrice  nel 
Cantico  non  pare  che  fosse  nativa  o  abitante  di  co- 
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deista  ♦•itl.-^.  Il  modo  stesso  con  cui  si  rivolge  ad  altre 
donne  rhiafiiiaiidole  «  figliuole  di  Gerusalemme  »  fa 
ragionevoliiììrtiite  supporre  ch'ella  fosse  nativa  di  luogo 
diverso. 

Il  iioine  dì  Shulammithe  non  può  essere  nemmeno, 
come  alcuni  hanno  creduto,  un  femminile  di  Shelo- 
mòh,  Salomone,  quasi  volesse  significare  la  donna 
prediletta  di  (i|aesto  re.  È  vero  che  le  donne  prende- 
vano il  nomt-  del  marito  {Isaia,  4,  1);  ma  Salomone 
non  elitra  se  non  molto  indirettamente  nel  componi- 
nimento  e.  d'altra  parte,  il  femminile  di  Shelomòh  ha 
in  ebraico  ìa  forma  regolare  di  Shelomìth. 

Alcuni  amarono  supporre  che  Shulammithe  sia  nome 
di  qualità  e  voglia  dire  «  la  perfetta  »■  o,  secondo  un 
altro  siigli iti*-ato  della  stessa  radice,  «  la  pacifica,  quella 
che  genera  ìa  pace,  il  contento,  la  felicità  »,  —  Noto 
da  ultimo  che  se  invece  di  Shulammithe  si  legge 
Shunammithe,  il  nome  potrebbe  significare  «  l'addor- 
mentata, colei  che  dorme»;  ed  io  accetto  questa  inter- 
pretazione credendo  che  qui  si  accenni  a  una  son- 
nambula. ^N)me  dimostro  nel  §  18  dello  Studio  che 
segue  al  i-omraento. 

Nota  Mahanajim.  Gli  ultimi  due  stichi  si  pre- 
stano a  diverse  interpretazioni,  in  guisa  che  da  alcuni 
si  è  creduto  perfino  corrotto  o  incompleto  il  testo. 

La  V^ulgata  ha  :  «  Quid  videbis  in  Sulamite  nisi  choros 
castrovìim?  •>  —  «  Che  vedrai  nella  Sulamite  se  non 
danze  militari?»  —  In  tutte  le  altre  versioni  antiche 
e  moderne  il  verbo  è  al  plurale:  «  Vedrete,  guarderete, 
vedeste,  vedreste  ».  Ma  vi  è  un  errore  nelle  edizioni  della 
Vulgata.  Gli  antichi  manoscritti  avevano  forse,  per 
abbreviatura,  videbis  in  luogo  di  vedebitis. 

La  preposizione  he  ha  vari  significati  ;  può  essere 
anche  preposizione  di  luogo  e  significare  «  presso,  vi- 
cino, .a!  cospetto  ». 
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La  parola  mehólath  è  comunemente  tradotta  «danza», 
ma  si  può  anchè  tradurre  «danzatrice». 

La  parola  mahanajim  è  un  duale  e  può  essere  nome 
comune  o  nome  proprio.  Se  è  nome  comune  significa 
«  due  campi  »  e  indica  forse  due  schiere  di  ballerini  che 
si  stanno  di  fronte.  Potrebbe  quindi  intendersi:  —  Per- 
chè guardate  la  Shunammithe  come  guardereste  una 
danza  a  due  schiere,  cioè  qualche  cosa  di  bello  '?  —  Se 
Mahanajim  è  nome  proprio,  indica  una  città  la  quale 
era  posta  all'est  del  Giordano  verso  i  confini  della  tribù 
di  Gad  e  e  di  Manasse,  non  lungi  dal  Monte  Ghil'àd, 
su  la  ripa  settentrionale  del  torrente  Jabbok  {Gènesi, 
32,  2;  Jositè  13,  26  e  30;  21.  38;  Il  Samuel,  2,8;  I Re, 
4,  14;  /  Croniche,  6,  80).  È  probabile  che  tale  città 
fosse  la  sede  di  qualche  vecchio  culto  non  israelitico  e 
che  rimanesse  celebre  per  le  sue  baiadere  o  balle- 
rine. 

2  Quanto  son  belli  i  tuoi  piedi 

nei  sandali,  o  figliuola  di  principe! 

Le  rotondità  delle  tue  cosce  son  pari  a  monili, 

lavoro  di  mano  d'artefice. 

Nota  193.  Nei  sandali.  Una  frase  analoga  si  trova 
nel  Libro  d'Isaia  {52,  7):  «Oh  quanto  son  belli  sopra 
i  monti  i  piedi  di  colui  che  porta  le  buone  novelle, 
ch'annunzia  la  pace!».  —  Nella  lingua  ebraica  una 
medesima  parola  significa  «piede»  e  «passo». 

Le  donne  ebree  solevano  andar  scalze  come  gli  uo- 
mini. Di  rado  e  in  solenni  occasioni  portavano  sandali 
o  pianelle  coprenti  solo  in  piccola  parte  il  dorso  del 
piede  (Confrontisi  la  nota  147).  Nondimeno  alcuni  san- 
dali erano  molto  ornati  e  di  gran  lusso  {Isaia.  3,  16-18; 
EzecUeh  16.  10:  Judith,  10.  3:  16.  11). 
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Nota  194.  0  figliuola  di  principe.  In  ebraico  bath 
nadib.  La  Versione  greca  alessandrina  ha  «figliuola  di 
Aminadab».  La  variante  non  è  accettabile  per  i  mo- 
tivi che  ho  esposto  nella  nota  189. 

Giacché  la  principale  interlocutrice  è  una  contadina 
0  Capraia  {Cantico,  1,  5-6  e  8),  bisogna  arguire  che  qui 
si  ha  un'altra  donna.  Dimostrerò  con  maggiori  svol- 
gimenti nello  Studio  generale  al  §  19  la  verità  di  questa 
aifermazione  ;  basti  per  ora  l'averla  accennata. 

Nota  195.  Monili.  I  monili,  in  ebraico  halaim,  erano 
spesso  collari  o  cerchii  di  metallo  nobile  fregiati 
di  perle,  gemme  o  altre  pietre  preziose.  Uomini  e 
donne  se  ne  adornavano  il  collo,  le  braccia  e  le  gambe 
sopra  il  mallèolo.  Ornamenti  simili  cingevano  qualche 
volta  il  collo  dei  cavalli  (Confrontisi  1,  9)  e  le  colonne 
degli  edifizi. 

Le  curve  delle  cosce  e  dei  fianchi  sono  assomigliate 
alle  rotondità  di  questi  monili.  L'opulenza  delle  anche 
e  delle  natiche  nelle  donne  è  anche  oggi  riguardata 
come  parte  sostanziale  della  bellezza  muliebre.  1  Greci 
avevano  la  Venere  Callipigia,  ossia  Venere  dalle  belle 
natiche. 

11  tuo  grembo  è  come  una  tazza  rotonda,  3 
nella  quale  non  manchi  il  vino  mischiato. 
Il  tuo  ventre  è  un  mucchio  di  grano 
intorniato  di  gigli. 

Nota  196.  Il  tuo  grembo.  È  questo  un  passo  che 
quasi  tutti  gli  interpreti  non  osano  esporre  letteral- 
mente. La  parola  shorer,  che  ho  reso  con  «  grembo  », 
indica,  secondo  i  casi,  «  ventre,  umbilico,  gli  organi 
generatori  così  maschili  come  femminili»  ed  è  usata 
nel  Libro  dei  Proverbi  (5,  8  ;  4,  22)  nel  senso  di  «virtù 
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generatrice».  Nel  Cantico  sta  a  significare  le  parti 
genitali  e  in  special  modo  la  vulva,  ch'é  assomigliata 
a  una  tazza. 

Nota  197.  Il  vino  mischiato.  La  vulva,  il  calice  fem- 
minile, per  usare  un'immagine  corrispondente  a  quella 
del  Cantico,  vien  lodata  perchè  lùbrica  dell'umore  che 
accresce  il  piacere  venereo.  É  questa,  senza  dubbio,  la 
ragione  dell'accenno  al  vino  mischiato  {tneseg).  Se- 
condo alcuni,  il  vino  mischiato  era  un  vino  composto 
in  modo  a  noi  ignoto  e  reso  piccante  o  frizzante  o 
dolce  o  aromatico  con  vari  ingredienti.  Secondo  altri, 
era  il  vino  temperato  con  acqua.  Nei  climi  caldi  si 
gusta  assai  il  vino  bianco  e  aromatico  allungato  con 
circa  due  terzi  d'acqua  freschissima. 

Nota  198.  Intorniato  di  gigli.  È  probabile  che  la 
donna  avesse  una  tunica  molto  breve  di  color  rosso, 
scavata  sul  davanti,  e  che  una  specie  di  gonnellino  o 
di  fascia  del  medesimo  colore  le  circondasse  le  anche 
in  guisa  che  una  parte  del  ventre  fra  la  tunica  e  la 
fascia  mostra  vasi  nuda,  secondo  un  antico  costume 
delle  baiadere.  Ecco  forse  perchè  la  nuda  carne  è  as- 
somigliata a  una  massa  tondeggiante  di  grano  col 
suo  colore  gialliccio  pallido.  Si  aggiunge  che  questo 
mucchio  è  intorniato  di  rossi  gigli  palestinesi  (Nota  45) 
per  alludere  al  color  della  veste. 

4  Le  tue  due  poppe  son  come  due  piccioletti 
gemelli  di  una  gazzella. 

Nota  199.  Una  gazzella.  Due  stichi  uguali  sono 
in  4,  5. 

5  II  tuo  collo  pare  una  torre  d'avorio 
e  gli  occhi  tuoi  le  piscine  d'Heshbòn 
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presso  la  porta  Bath-rabbìtn  ; 

il  tuo  naso  pare  la  torre  del  Libano, 

la  quale  guarda  verso  Damasco. 

INoTA  200.  Una  torre  d'avorio.  Alcuni  credono  che 
qui  si  alluda  ad  una  torre  determinata,  la  quale  avrebbe 
preso  il  nome  di  «  torre  dell'avorio  »  da  intagli  ed 
altri  ornamenti  d'avorio  che  la  fregiavano. 

L'avorio  dei  denti  d'elefante  era  portato  dall'India 
e  dall'Africa  (I  Re,  10,  23  ;  II  Croniche,  9,  21  ;  Esechiel, 
27,  15).  Salomone  ebbe  un  trono  d'avorio  e  d'oro  {I  Re, 
10, 18;  Il  Croniche,  9, 17).  I  ricchi  avevano  letti  incrostati 
d'avorio  {'Amos,  6,  4),  ed  era  gran  lusso  incrostare  di 
legni  fini  e  d'avorio  le  pareti,  i  tavolati  e  i  soffitti  delle 
case  e  delle  navi  {Esechiel,  27,  6).  Le  case  ornate  in 
codesta  guisa  furono  dette  «case  d'avorio  »  (J  Re,  22,  39; 
Salmo  45,  8;  'Amos,  3,  15).  Ci  corre  subito  alla  mente 
la  casa  di  Menelao  ornata  di  metalli  preziosi  e  d'avorio 
{Odissèa,  IV,  73). 

Del  resto,  sono  in  gran  numero  le  testimonianze 
dell'uso  ch'ebbero  gli  antichi  d'incrostare  d'avorio  i 
soffitti  e  le  pareti  delle  camere  o  i  loro  mobili  (Dio- 
DORO  Sìculo,  hi,  47,  7;  Pausania,  ì,  12,  4;  Petronio, 
135;  Orazio,  Odi,  ii,  18,  1;  Lucano,  x,  119;  Eliano, 
Storie  varie,  xii,  29). 

L'immagine  usata  nel  Cantico  è  tale  che  al  nostro 
gusto  non  può  piacere.  Anacreonte  (Ode  29,  verso  30) 
chiamò  «  collo  eburneo  »,  cioè  collo  bianco  come  l'avorio, 
un  candido  collo  di  giovanetto,  ed  anche  noi  usiamo 
lo  stesso  linguagojio  metaforico  ;  ma  la  metafora  è  tut- 
t'altro  che  gonfia  e  inopportuna. 

.  Nota  201.  Heshbòn,  Heshbòn,  che  nella  Versione 
greca  alessandrina  è  tradotto  Esebòn,  nella  Vulgata 
Hesebon  e  in  Joseffo  Ebreo  Essehòn,  fu  città  notevole 
dell'Arabia  sui  monti  di  rincontro  a  Gérico,  lontana 
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circa  trenta  chilometri  dalla  riva  orientale  del  Giordano 
Gli  Amorréi  la  tolsero  ai  Moabiti;  indi  la  occuparono 
le  tribù  d'Israel  {Numeri,  2t,  25  26;  Josuè  33,  17;  21,  39; 
ma  in  seguito  fu  ripresa  dai  Moabiti  (Isaia,  15,  4; 
Jeremia,  48,  2).  Al  tempo  di  Alessandro  Jannéo,  circa 
84  anni  prima  dell'Era  volgare,  la  dominavano  i  Giudei 
(JosEFFO,  Antichità  giudaiche,  xiii,  15,  4).  Nei  primi 
secoli  dell'Era  volgare  fu  detta  Eshiis. 

Aveva  piscine,  cioè  ampi  serbatoi  d'acqua  o  vasche 
murate,  delle  quali  esistono  ancora  gli  avanzi.  Altre 
piscine  vi  erano  in  molti  luoghi  ;  ma  sembra  che 
quelle  di  Heshbòn  godessero  fama  di  bellezza  sopra  le 
congeneri. 

Non  si  conosce  bene  la  ragione  per  cui  l'autore  pa- 
ragona gli  occhi  di  una  donna  a  stagni  artificiali  di 
acqua.  Alcuni  dicono  che  gli  occhi  erano  grandi  e  bene 
aperti,  in  guisa  da  richiamare  alla  mente  l'idea  di  pi- 
scine; altri  affermano  che  i  sopraccigli  erano  arcati  e 
sottili  come  le  volte  di  quelle  piscine,  ma  che  vi  fos- 
sero volte  ci  è  ignoto  ed  è  perfino  dubbio  che  allora 
e  in  quei  luoghi  le  volte  si  sapessero  costruire;  altri  in- 
fine dichiara  che  gli  occhi  erano  sereni  e  lucenti  come 
uno  specchio  di  acque  limpide  e  ferme. 

Nota  202.  Bath-rabbhn.  Come  si  arguisce  da  questo 
passo,  una  delle  porte  d'Heshbòn  aveva  nome  Bath- 
rabbhn,  che  significa  letteralmente  «  Figlia  della  mol- 
titudine». Noi  diremmo  «  Porta  della  moltitudine,  della 
folla,  Porta  del  Popolo». 

Nota  203.  Damasco.  Invece  di  naso  alcuni  traducono 
faccia.  Credo  che  nessuno  per  fare  un  complimento 
sul  serio  a  una  bella  donna  le  direbbe  che  il  suo  naso 
pare  una  torre,  una  fortezza,   un  castello  agguerrito. 

La  torre  a  cui  si  allude  sorgeva  nei  gioghi  dell'An- 
tilibano  sui  confini  del  regno  d'Israele  per  fronteggiare 
Damasco.  —  Damasco,  in   ebraico  Damméseq.  fu  sede 


—  165  — 


antichissima  dei  re  di  Siria.  David  la  conquistò  (//" -Sa- 
muel,  S,  5-6);  tornò  indipendente  ai  giorni  di  Salomone, 
come  si  può  arguire  dall'elenco  delle  provincìe  sog- 
gette a  lui  {IBe,  4,  1-25)  e  da  altri  passi  (I7?e,  11,  '21-25). 
lerobo'am  li  (anni  783-743  avanti  l'Era  volgare)  racqui- 
stò  Damasco  {li  Be,  14,  28),  ma  certo  per  breve  tempo. 
Alcuni  anni  dopo  Tiglath-Piléser  111,  re  degli  Assiri, 
prese  Damasco  {II  Be,  16,  9;  'Amos,  1,  3-5),  la  quale 
passò  sotto  la  signoria  degli  Assiri,  poi  de'  Caldei,  de' 
Persiani,  de'  Seleùcidi  e  dei  Romani  al  tempo  di  Pompeo 
Magno  (Anno  65  avanti  l'Era  volgare).  -  È  città  anche 
oggi  popolosa  e  tiorente.  Da  essa  presero  nome  i 
drappi  di  seta  fatti  a  fiori  e  a  diversi  disegni,  perchè 
anticamente  ci  veni  van  di  là. 

Il  tuo  capo  s'erge  come  il  Garmèl  e 
e  la  chioma  del  tuo  capo  è  come  porpora  reale 
raccolta  a  pieghe. 

Nota  204.  Carmèl.  È  un  celebre  monte  e  promontorio 
della  Palestina  all'estremità  meridionale  del  golfo  di 
'Accho  (oggi  Acri  o  San  Giovanni  d'Acri).  Ivi  il  monte 
con  vaste  rupi  e  ricca  vegetazione  si  protende  e  s'inalza 
maestosamente  sul  mare.  Il  nome  significa  «  vigna  di 
Dio»,  espressione  che  corrisponde  a  vigna  eccellente, 
secondo  la  proprietà  della  lingua  ebraica  (Si  vegga  la 
nota  234),  e  indica  luogo  piantato  di  viti  e  di  altri  ar- 
busti ed  alberi  fruttiferi  (Gonfrontinsi  le  note  19  e  38). 
L'intero  monte  aveva  ed  ha  numerose  caverne  e  spe- 
lonche, le  quali  furono  stanza  di  solitari  e  fuggitivi 
{II  Be,  2,  25;  4,  25;  'Amos,  9,  3).  Narrasi  che  vi  stette 
anche  Pitagora  nel  vi  secolo  avanti  l'Era  volgare, 
quando  ritornò  dall'Egitto  (Giambligo,  Vita  di  Pita- 
gora, cap.  in).  Molto  più  tardi  vi  dimorarono  i  ceno- 
biti  cristiani,  da  cui  ebbe  origine  l'ordine  dei  frati 
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carmelitani,  che  vi  conservano  una  chiesa  e  un  con- 
vento. La  spiaggia  che  rimane  fra  il  monte  e  il  mare 
è  assai  fertile  e  il  monte  stesso  è  ricco  di  pascoli,  di 
vigne  e  di  oliveti.  Non  si  deve  confondere  questo  monte 
con  altro  monte  e  con  la  città  del  medesimo  nome  che 
era  nella  tribìi  di  Juda  {Josuè,  lo,  55;  I  Samuel,  lo,  12; 
25,  2  e  5;  27,  3).  Il  primo  si  diceva  Carmelo  verso  il 
mare  o  sul  mare  {Josuè,  19,  26;  Jeremia,  46,  18). 

Nota  205.  Baccolta  a  pieghe.  Secondo  la  puntazione 
massoretica  bisognerebbe  tradurre: 

«  E  la  chioma  del  tuo  capo  è  come  porpora. 
«Un  re  è  legato  ne'  tuoi  ricci». 

Accettando  la  interpunzione  del  testo  ebraico  biso- 
gnerebbe supporre  che  il  verso  sia  pronunziato  dal 
coro,  il  quale,  dichiarando  che  un  re  (Salomone  forse) 
è  avvinto  nelle  amorose  catene,  esprimerebbe  questo 
concetto  in  forma  assai  lambiccata.  Le  parole  argd- 
man  melech  non  si  possono  dividere.  Qui  invece  si 
vuol  dire  che  la  chioma  cade  su  le  spalle  come  un 
manto  reale,  ed  è  lecito  argomentare  che  i  capelli  fos- 
sero castagni  tendenti  al  rossiccio.  E  invero,  la  tinta 
pii^i  pregiata  che  ottenevasi  con  la  porpora  tiria  aveva 
un  color  rosso  scuro  come  di  sangue  rappreso  (Plinio, 
IX,  63).  —  Nè  deve  recar  meraviglia  che  in  Palestina 
vi  fossero  donne  con  capelli  biondi,  rossi  o  castagni. 
Non  entrerò  in  disquisizioni  storiche  ed  etnografiche. 
La  parola  Adam  indicante  la  stirpe  umana  {Gènesi,  o,2), 
credesi  che  derivi  da  un  verbo  il  quale  significa  «  esser 
rosso  v;  onde  si  può  argomentare  che  il  mito  ricono- 
scesse la  prevalenza  di  una  razza  bionda,  di  tipo  ario. 
Nelle  figure  policrome  dell'antico  Egitto  si  vedono  per 
sone  a  capelli  biondi  e  occhi  celesti  :  il  che  provenne 
certamente  da  un'invasione  di  schiatte  occidentali. 
Fra  gli  Ebrei,  Esaù,  secondo  la  leggenda,  era  di  pelo 
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rosso  {Gènesi,  25,  25  e  30),  ed  anche  David  era  di  pelo 
rosso  e  aveva  forse  gli  occhi  azzurri  {I  Samuel,  16,  12; 
17,  42).  Una  tradizione  costante  afferma  che  Gesù  di 
Nazareth  era  di  pelo  biondo  o  rossiccio.  —  Anche  ora 
nella  stirpe  asiatica,  a  cui  appartiene  il  popolo  ebreo, 
si  riscontrano  persone  di  tipo  biondo.  Il  color  biondo 
0  rossiccio  de'  capelli  è  anzi  tenuto  in  molto  pregio 
dagli  Orientali  ;  onde  in  Siria  e  in  Arabia  le  donne  s 
tingono  qualche  volta  di  rosso  i  capelli  con  l'hennè 
(Veggasi  la  nota  37)  e  così  fanno  probabilmente  fino  da 
tempi  remotissimi.  —  È  quindi  lecito  supporre  che  la 
danzatrice  del  Cantico  avesse  i  capelli  castagni  o  tinti 
in  castagno.  Del  resto  anche  noi  assomigliamo  qualche 
volta  ad  un  manto  i  capelli  profusi  e  abbondanti  di 
una  donna. 

Quanto  sei  bella  e  quanto  gradevole,  ^ 
0  amore,  nelle  voluttà! 

Nota  206.  Nelle  voluttà.  Cioè  in  mezzo  alle  voluttà, 
nei  momenti  di  voluttà  e  di  libidine. 

Questa  tua  statura  è  simile  a  una  palma  8 
e  le  tue  mammelle  a  grappoli. 

Nota  207.  Una  palma.  Anche  nell'Odissea  (Libro  vi, 
versi  162-169)  la  bella  Nausicaa  è  assomigliata  a  una 
palma  ;  ma  il  confronto  riesce  più  aggraziato.  Si  nove- 
rano oltre  dugento  specie  di  palme;  tuttavia  la  più  nota 
e  di  cui  nella  Bibbia  trovasi  più  frequente  menzione 
è  la  palma  dàttero  o  dattoliere  {Phoenix  dactylifera) . 
Essa  è  un  vero  albero  che  misura  ordinariamente  una 
altezza  di  quattordici  o  quindici  metri,  ma  può  alzarsi 
fino  a  una  trentina  di  metri;  ha  il  tronco  snellissimo, 
dritto,  che  jion  si  assottiglia'andando  verso  l'alto,  ma 
si  mantiene  con  diametro  uniforme,  senza  rami,  sca- 
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glioso,  irregolarmente  segnato  nella  scorza  da  cicatrici 
lasciate  dalle  foglie'  le  (fuali  cadono  man  mano  che  l'al- 
bero cresce.  Questa  palma  non  perde  mai  interamente  il 
fogliame  ed  è  quindi  sempreverde.  Le  foglie  in  numero 
di  quaranta  a  cincfuanta,  disposte  a  corona  e  a  ripiani, 
formano  alla  cima  del  tronco  un  magnifico  ombrello: 
le  più  basse  hanno  la  lunghezza  fino  di  cinque  metri 
e  si  piegano  con  la  cima  verso  terra:  le  altre  sono  di 
grado  in  grado  più  corte  e  meno  inclinate.  Codeste  fo- 
glie composte,  cioè  pennate  sezionate,  si  dividono  in 
foglioline  lineari  lanceolate,  rigide  a  foggia  di  spade 
e  disposte  come  le  barbe  della  penna  di  un  uccello. 
In  mezzo  al  gruppo  delle  foglie  s'inalza  appuntito, 
come  continuazione  dello  stipite  o  tronco,  il  germoglio 
terminale,  che  è  lungo  circa  un  metro  e  racchiude  le 
nuove  foglie.  —  Le  palme  sono  diòiche,  cioè  hanno 
fiori  maschi  su  individui  distinti  da  quelli  che  por- 
tano i  fiori  femminei.  Per  ottenere  la  fruttificazione  è 
quindi  necessaria  l'esistenza  di  due  piante  di  sesso  di- 
verso e  bisogna  che  il  pòlline  dei  fiori  maschi  vada  a 
fecondare  i  fiori  femminili  che  sono  su  di  un'altra  pianta. 
La  fecondazione  riesce  più  sicura  e  più  completa 
quando  le  piante  sono  vicine;  ma  si  hanno  esempi  di 
fecondazione  anche  fra  piante  distanti  fino  quaranta 
chilometri.  Ad  ogni  modo  gli  antichi  sapevano  che 
alcune  palme  non  fruttificavano  e  che  altre  fruttifica- 
vano mercè  la  vicinanza  delle  palme  apparentemente 
sterili,  e  perciò  distinguevano  i  maschi  e  le  femmine. 
—  Nel  mese  di  febbraio  compariscono  fra  le  foglie 
più  basse  alcune  spate  coriàcee,  le  quali  racchiudono 
i  grappoli  dei  fiori  e  si  aprono  da  un  lato  per  dar  pas- 
saggio alle  lunghe  pannocchie  ramose  di  questi.  Una 
palma  produce  fino  a  duecentomila  fiori;  onde  nel 
JSalmo  92,  12,  se  ne  trae  un'immagine,  dicendosi  : 
«Il  giusto  fiorirà  come  la  palma». 


—  169  — 


I  frutti, chiamati  dàtteri,  maturano  nei  mesi  di  agosto, 
settembre  e  ottobre,  e  sono  riuniti  in  grappoli  pen- 
denti, ciascuno  dei  quali  pesa  da  cinque  a  sette  chilo- 
grammi. 

La  palma  dattilifera  è  fra  le  piante  maggiormente 
coltivate  per  la  sua  utilità,  tanto  che  gli  Arabi  hanno 
poemi  didascalici  sui  molti  usi  a  cui  serve.  11  germo- 
glio terminale  nella  sua  parte  più  tenera  è  detto  cavolo 
di  palma,  si  mangia  cotto  ed  è  vivanda  assai  ricercata. 
I  frutti  si  mangiano  freschi  e  appassiti.  Comprimen- 
doli se  ne  estrae  una  specie  di  sciroppo  (Nota  137)  e 
gittando  acqua  sul  residuo  si  ottiene  una  bevanda  gra- 
devole e  salubre.  Anche  da  incisioni  nel  tronco  si  ricava 
un  liquore  zuccherino  e  rinfrescante,  chiamato  latte  di 
palma,  il  quale,  dopo  aver  subito  la  fermentazione,  ac- 
quista un  sapore  vinoso  e  dicesi  vino  di  palma.  Le  fo- 
glie servono  a  coprire  capanne  e  a  formar  scope.  Coi 
ributti  che  vengono  alla  radice  e  con  le  foglioline  s'in- 
tessono  ceste,  panieri,  stuoie.  Con  le  nervature  delle 
foglie  si  fanno  corde  e  tessuti.  Il  legno  del  tronco  serve 
come  combustibile  e  materiale  da  costruzione  per  le 
case.  I  nòccioli  bruciati  servono  nella  preparazione  del- 
l'inchiostro di  China  e  di  tinte  oscure  (Nota  39). 

La  palma  a  fiori  femminei  si  diceva  thamàr  e  Thainàr 
fu  anche  nome  proprio  di  donna  {Gènesi  38,  6;  71  Sa- 
muel, 13, 1).  Probabilmente  ail  era  il  nome  della  palma 
maschio.  Questo  nome  significa  pure  <^  montone  ».  Da 
thamar  venne  il  nome  di  tamarindi,  quasi  «  dàtteri  in- 
diani »,  ai  notissimi  frutti  di  una  leguminosa  con  polpa 
acidula,  rinfrescante  e  lassativa  {Tamarindus  indica). 

Le  palme  erano  un  tempo  frequenti  in  Palestina, 
ove  crescevano  alte  e  bellissime  (Tacito,  Storie,  v,  6); 
ma  oggi  vi  sono  piuttosto  rare  per  la  incuria  degli  abi- 
tanti. Il  territorio  di  Gérico  e  quello  di  En-ghedi  ab- 
bondavano di  palme  (Note  38  e  136). 
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I  popoli  orientali  tengono  carissima  la  palma  ed 
hanno  per  essa  un  culto  superstizioso.  Dicono  che  il 
dattoliere  è  il  principe  del  regno  vegetale  e  che  vuol 
tuffare  il  piede  nell'acqua  e  la  testa  nel  fuoco  del  cielo; 
gli  attribuiscono  quasi  intelligenza  e  sentimenti  umani. 
Gli  Arabi  chiaman  la  palma  «sorella  dell'uomo»  e 
affermano  che  conviene  onorarla,  se  non  come  una 
madre,  almeno  come  una  zia  paterna. 

Gli  antichi  Ebrei  portavano  rami  di  palma  in  segno 
di  festa  e  di  letizia,  giacché  la  palma  era  ad  essi  come 
simbolo  della  vittoria  e  del  trionfo  (i  Machabéi,  13,  51; 
II  Machabéi,  10,  7;  Giovanni,  12,  12-13;  Apocalisse,  7, 
9-10).  La  palma  fu  assunta  come  emblema  nelle  monete 
fenicie  ed  ebraiche  e  da  queste  passò  nelle  monete 
romane  per  indicare  la  Giudèa. 

Nota  208.  Grappoli.  Nella  poesia  italiana  le  mam- 
melle delle  donne  sono  spesso  chiamate  pome,  plurale 
dell'antica  voce  poma,  femminile  di  pomo,  e  ciò  per  una 
similitudine  che  si  trova  anche  nei  canti  popolari  della 
Grecia.  Ma  il  paragonare  le  mammelle  a  grappoli  ci  dà 
l'idea  che  le  medesime  siano  lunghe  e  cascanti. 

9  io  ho  detto:  Salirò  sopra  la  palma 
e  m'appiglierò  a'  suoi  rami, 

e  mi  saranno  le  tue  mammelle 

come  grappoli  di  vite, 

e  l'odor  del  tuo  alito  come  dì  cotogne, 

10  e  il  tao  palato  come  il  buon  vino 
che  sdrucciola  al  core 

e  move  le  labbra  de'  dormienti. 

Nota  209.  Sopra  la  palma.  Allude  metaforicamente 
al  concubito. 

Nota  2!0.  Grappoli  di  vite.  La  Bibbia,  quantunque 
sia  una  raccolta  di  libri  reputati  sacri,  ha  indizi  non 
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incerti  della  sensualità  degli  Ebrei.  Qui  si  accenna  al 
desiderio  di  palpare  e  di  suggere  le  mammelle  di  una 
donna.  Si  notava  quando  le  fanciulle  non  avevano  an- 
cora poppe  {Cantico,  8,  8)  e  quando  invece  le  poppe  si 
arrotondavano  e  i  peli  crescevano  {Esechiel,  16,  7).  Era 
vanto  delle  giovani  non  essersi  latte  palpeggiare  le 
mammelle  (Cantico,  8,  10)  e  per  contro  le  mammelle 
brancicate  e  divenute  flaccide  erano  segno  di  meretricio 
[Esechiel,  23,  3,  8,  21). 

Nota  211.  L'odor  del  tuo  alito.  Letteralmente:  «il  re- 
spiro delle  tue  nari  ». 

Nota  ^12.  De  dormienti.  È  questo  uno  dei  luoghi 
più  diffìcili  ed  oscuri  del  poema;  il  che  forse  dipende 
da  un  errore  o  da  una  svista  occorsi  nella  copia  d'onde 
provennero  tutte  le  altre. 

Il  testo,  quale  ora  ci  è  conservato,  può  sostanzial- 
mente interpretarsi  così: 

«  e  il  tuo  palato  come  un  vin  generoso, 
«che  cammina  dirittamente  per  il  mio  amico 
«  e  move  le  labbra  de'  dormienti  ». 

Vino  che  cammina  dirittamente  è  modo  di  dire  ebraico, 
tolto  dagli  uomini  che  mostrano  la  loro  gagliardia  e  il 
loro  animo  per  la  baldanza  e  la  fierezza  dell'andatura. 
Nel  Libro  de'  Proverbi  (23,  31)  si  trova: 

«  Non  riguardare  il  vino  che  rosseggia, 

«  che  sfavilla  nella  coppa 

«  e  cammina  diritto  ». 
Noi  italiani  non  abbiamo  frasi  corrispondenti  al- 
l'ebraico. Di  un  buon  vino  diciamo  che  va  giìi  bene. 
Di  affari  diciamo  che  vanno  o  che  camminano  bene.  — 
Del  buon  vino  di  Montepulciano  il  nostro  Francesco 
Redi  (1626-1694),  nel  suo  bel  ditirambo  che  ha  per  ti- 
tolo Bacco  in  Toscana,  scrisse: 

«  Questo  liquore  che  sdrucciola  al  core 

«  Oh  come  l'ugola  e  baciami  e  mordemi  ». 
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Kd  io  volendo  accostarmi  in  (jualchc  modo  alla  frase 
ebraica  mi  sono  valso  di  quella  ardita  e  felice  che  usò 
il  Redi  nel  primo  verso. 

11  testo  ebraico  aggiunge:  per  il  mio  amico,  ovvero 
al  mio  amico.  —  Ora,  poiché  indubbiamente  il  discorso 
è  rivolto  a  una  donna,  converrebbe  ammettere  che  que- 
sta, interrompendo  il  discorso  altrui,  completasse  la 
frase;  ma  la  interruzione  riesce  strana  e  contraria  alle 
forme  letterarie  del  dialogo  usate  dagli  antichi.  Inoltre 
la  frase  rimane  oscura  e  non  offre  un  senso  accetta- 
bile. —  Alcuni  hanno  proposto  una  lieve  mutazione  al 
testo  massoretico.  Si  tratterebbe  di  leggere  ledodai 
in  plurale  («a'  miei  amici»,  ovvero  «a'  miei  amori»), 
anziché  ledoclì  («al  mio  amico»).  —  Altri  invece  cre- 
dono che  la  parola  ledodì  debba  sopprimersi  e  ne  danno 
la  spiegazione  seguente.  La  stessa  parola  si  trova  di 
nuovo  alla  distanza  di  ventitré  lettere  e  doveva  essere 
in  principio  o  in  fine  di  linea.  Forse  un  amanuense, 
ingannandosi  di  una  linea,  trascrisse  fuor  di  luogo  e 
in  anticipazione  la  parola;  indi,  accortosi  della  svista, 
puntò  o  segnò  la  parola  stessa  per  significare  che  biso- 
gnava cancellarla  o  averla  come  non  scritta.  Da  quella 
copia  furon  tratte  le  successive,  nelle  quali  non  si  tenne 
conto  del  segno  della  cassatura.  —  La  prosodia  dei 
versi  ebraici  e  le  regole  della  metrica  sono  ignote  e 
quindi  ancora  oggetto  di  discussione  fra  gli  eruditi.  Se 
così  non  fosse  noi  potremmo  avere  la  conferma  o  la 
condanna  dell'ipotesi  sovra  enunziata.  Nondimeno  io 
trovo  ingegnosa  questa  ipotesi  e  l'accetto,  espungendo 
dal  testo  la  parola  ledodì. 

Rimane  da  spiegare  l'ultima  parte  della  frase  e  credo 
che  la  spiegazione  sia  facile.  Nel  Primo  Libro  di  Sa- 
muel {1,  13)  noi  troviamo:  «Or  Anna  parlava  entro  di 
«sé  stessa:  sol  le  sue  labbra  si  movevano,  e  la  sua 
«  voce  non  s'udiva  ;  onde  Eli  reputò  che  fosse  ebbra  ». 

f 
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—  Il  poeta  Albio  Tibullo  nell'elegia  ix  del  Libro  i  dice 
che  un  dio  «diede  la  facoltà  di  rompere  apertamente  il 
«segreto  per  il  molto  vino  bevuto  ^>  e  che  «lo  stessa 
«dio  ordinò  che  coloro  i  quali  son  vinti  dal  sonno  man- 
«  dassero  voci  e  dicessero  loro  malgrado  le  cose  che  si 
«  devono  tener  nascoste  ». 

La  lezione  della  Vulgata,  conforme  in  gran  parte  a 
quella  delia  Versione  greca  alessandrina,  non  è  moito 
più  chiara: 

«  Giittur  tuum  sicut  vinum  optimum 

«  (lignum  dilecto  meo  ad  potandum, 

«  Idbiisque  et  dentibus  illius  ad  ruminandum. 

«  Le  tue  fauci  come  ottimo  vino 

«  degno  dì  essere  bevuto  dal  mio  diietto 

«  e  dalle  labbra  e  dai  denti  di  lui  per  ruminarlo  ». 

Pur  seguendo  il  testo  ebraico,  con  la  lieve  soppres- 
sione già  proposta,  l'intero  passo  dà  un  senso  accetta- 
bile. Per  lodare  enfaticamante  un  vino  generoso  e  squi- 
sito, con  frasi  iperboliche  qualche  volta  diciamo  che 
farebbe  risuscitare  un  morto,  ovvero  che  persino  i  morti 
io  belerebbero.  Qui  l'immagine  è  diversa  e  meno  arri- 
schiata. 

Io  sono  del  mio  amico  n 
e  il  suo  desiderio  è  verso  di  me. 

Nota  :213.  Il  suo  desiderio.  Frase  analoga  è  nello 
stesso  Cantico  {2,  16).  La  medesima  voce  theshuqah  (de- 
siderio) è  nella  Gènesi  (5,  16). 

Vieni,  amico  mio,  usciamo  ai  campi,  7^ 
pernotterem  nei  villaggi. 

•  Nota  214.  Pernotterem.  11  verbo  ebraico  ha  il  doppio 
significato  di  abitare  e  dormire.  Molti  traducono  :  Di- 
moreremo. 
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Nota  215.  Nei  villaggi.  La  parola  del  testo  (Kepha- 
rhn)  è  intesa  variamente.  Alcuni  credono  deljba  tra- 
dursi: «cespugli  di  henne»;  ma,  secondo  i  più,  la  voce 
kephar  indica  un  crruppo  di  casein  muratura  con  tetto. 
In  Palestina,  dove  il  popolo  attendeva  principalmente  al- 
l'agricoltura e  alla  pastorizia,  v'era  gran  numero  di  pic- 
coli villaggi  senza  mura  intorno  {Deuteronomio.  3,  5); 
onde  eziandio  della  Giudea  de'  suoi  tempi  Tacito  scrive 
{Storie,  V,  8):  «  Magna  pars  ludaeae  vicis  dispergitur: 
habentet  oppida  ».  —  «  Gran  parte  della  Giudea  consiste 
in  villaggi:  hanno  qualche  città  murata».  —  Yeggasi 
anche  la  nota  153. 

Il  senso  della  frase  del  Cantico  sarebbe:  Dormiremo 
al  coperto,  entro  camere.  —  E  invero,  appena  comin- 
ciava la  buona  stagione  i  pastori  dormivano  sotto  le 
tende,  quando  non  era  loro  dato  ricoverarsi  nelle  grotte 
che  sono  molto  numerose  nei  monti  della  Palestina. 

73  La  Diattina  presto  andremo  alle  vigne: 
vedremo  se  hanno  fiorito  le  viti, 
se  l'agresto  si  scopre, 
se  i  melagrani  hanno  messo  le  bocce; 
quivi  ti  concederò  le  mie  carezze. 

Nota  316.  Le  bocce.  Agresto  è  l'uva  acerba;  boccia, 
il  fiore  non  ancora  aperto.  11  passo  intero  è  analogo 
a  6,  11. 

7-^  Le  mandràgore  spandono  odore 

e  dentro  le  nostre  porle  v'è  ogni  sorta  di  frutti 
freschi  e  secchi  ;  [squisiti, 
amico  mio,  li  riposi  per  te. 

Nota  217.  Le  mandràgore.  Le  mandràgore  o  mandrà- 
gole (in  ebraico  dndahn)  sono  di  varie  specie.  Gli  an- 
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tichi  distinguevano  principalmente  la  mandragora  fem- 
mina con  foglie  di  un  verde  carico  somiglianti  alle 
foglie  della  lattuga  e  la  mandragora  maschio  con  foglie 
di  un  verde  chiaro.  L'una  e  l'altra  maturano  pomi  detti 
pomi  d'amore;  ma  il  frutto  della  mandragora  femmina 
ha  un  odore  assai  disgustoso,  mentre  invece  il  frutto 
della  mandragora  maschio  è  più  grosso  ed  esala  un 
odore  aromatico. 

Gli  antichi  attribuivano  alle  mandragore  virtù  straor- 
dinarie e  specialmente  qualità  afrodisiache  ed  il  merito 
di  produrre  la  fecondità  delle  donne  {Gènesi,  30,  14)  e 
di  facilitare  i  parti.  Le  mandragore  si  usavano  altresì 
in  operazioni  di  magia  e  nella  composizione  di  filtri 
amorosi.  Nicolò  Machiavelli,  prendendo  occasione  dalla 
credenza  che  la  mandragola  renda  feconde  le  donne, 
scrisse  una  celebre  commedia,  la  quale  s'intitola  ap- 
punto La  mandragola. 

Le  mandragore  appartengono  alla  famiglia  delle  so- 
lànacee  e  molto  assomigliano  alla  belladonna  {Atropa 
belladonna).  Prosperano  in  luoghi  alpestri,  umidi  e  om- 
brosi dell'Italia,  della  Spagna  e  dell'Oriente.  Qui  in 
Italia  è  facile  averne  specialmente  dal  monte  Gargano 
in  Puglia  e  dal  Lazio.  Furono  descritte  da  Dioscoride 
(iv,  76),  da  Plinio  (xxv,  13)  e  più  esattamente  da  Olof 
Rudbeck  (1630-1702),  naturalista  svedese,  il  quale 
scrisse  un  libro  De  mandragora,  e  dal  nostro  insigne 
botanico  Antonio  Bertoloni  (1775  -  1869)  nelle  opere 
Flora  italica  (Anno  1835,  voi.  ii,  pag.  618)  e  Com- 
mentarium  de  mandragoris  (Bologna,  1836).  -  Fra  le 
varie  specie  quella  reputata  di  maggior  virtù  dagli  an- 
tichi era  la  mandragora  maschio,  che  ha  preso  il  nome 
scientifico  di  Mandragora  vernalis.  La  mandragora 
femmina  è  detta  Mandragora  autumnalis. 

La  mandragora  vernalis  o  mandragora  di  primavera 
ha  brevissimo  caule  e  foglie  lunghe  da  25  a  30  centi- 
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metri,  larj^he  da  dieci  a  tredici,  di  un  verde  chiaro, 
ondulate  nel  marcine,  simili  a  quelle  delle  bietole. 
I  fiori  sono  piccoli,  biancorossicci,  di  acuto  e  grato 
odore,  dai  ciuali  si  maturano  pomi  gialli,  odorosi,  grossi 
{(uanto  una  noce  moscata  o  un  ovo  di  piccolo  uc- 
cello. Cotali  pomi  sono  di  natura  narcotici;  ma  pure 
gli  Arabi  ne  mangiano  volentieri.  La  radice  è  dritta, 
grossa,  simile  a  quella  delle  rape,  lunga  circa  un 
metro,  bianca,  velenosa  e  di  spiacevole  odore,  la  quale 
per  lo  pili  si  biforca  e  termina  in  due.  Svellendo  la  pianta, 
essa  presenta  una  lontana  somiglianza  con  un  uomo 
senza  braccia.  Gli  antichi  furono  colpiti  da  tale  somi- 
glianza, onde  nacquero  strane  leggende. 

In  Palestina  la  mandragora  vernalis  fiorisce  assai 
per  tempo  di  primavera  e  matura  i  frutti  tra  il  maggio 
e  il  giugno  al  tempo  della  mietitura.  Le  mandragore,  rare 
verso  Gerusalemme,  sono  frequenti  in  Galiléa. 

Nota  ^18.  Le  nostre  porte.  La  voce  porta  vale  qui  lo 
stesso  che  casa  (Deuteronomio,  26,  12).  È  Un  ebraismo 
comunissimo.  Dentro  le  porte  significava  anche  dentro 
la  città. 

Nota  219.  Freschi  e  secchi.  Letteralmente  <'  nuovi  e 
vecchi»;  nuovi,  cioè  colti  di  fresco,  e  vecchi,  cioè  sec- 
cati e  tenuti  in  serbo  per  qualche  tempo. 

8,  /  Oh  fossi  tu  come  un  mio  fratello, 

che  ha  jìoppato  le  mammelle  di  mia  madre  I 
Trovandoti  fuori  li  bacerei, 
e  pure  non  ne  sarei  scliernita. 

Nota  220.  Schernita.  Incontrandolo  fuori  di  casa, 
per  via,  essa  io  bacerebbe,  se  non  la  trattenesse  l'irri- 
sione dei  passanti.  La  donna  vorrebbe  che  ramante 
fosse  suo  fratello  di  madre  per  baciarlo  non  di  nascosto, 
ma  alla  presenza  di  chiunque.  Di  qui  si  vede  che  se- 
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condo  i  costumi  di  quel  tempo  era  cosa  lecita  e  ordi- 
naria che  la  sorella,  incontrando  un  fratello  uterino,  lo 
baciasse  pubblicamente.  Del  resto,  non  solo  i  fratelli, 
ma  eziandio  i  cugini  solevano  baciar  le  cugine  incon- 
trandole {Gènesi,  29,  11).  11  bacio  era  segno  molto  co- 
mune di  saluto  e  di  commiato. 

lo  ti  condurrò  e  t'introdurrò  2 
in  casa  di  mia  madre;  tu  mi  ammaestrerai, 
ed  io  ti  darò  a  bere  del  mio  vino  aromatico, 
del  succo  delle  mie  melagrane. 

Nota  221.  Mia  madre.  Questo  passo  richiama  l'idea 
espressa  anche  altrove  (3,  4). 

Nota  222.  Tu  mi  ammaestrerai.  In  ebraico  thelam- 
medéni.  La  frase  è  oscura  pel  contesto  e  per  il  senso  ; 
forse  è  scorretta.  Alcuni  la  riferiscono  alla  madre  :  «  ella 
mi  ha  ammaestrato»,  ovvero  «ella  mi  ammaestrerebbe  ». 
La  Versione  alessandrina  e  la  Peshito  ripetono  invece 
le  espressioni  di  5,  4:  «  e  nella  camera  di  quella  che  mi 
ha  dato  alla  luce  ».  —  L'ammaestramento  riguarda  il 
governo  della  casa  e  della  famiglia. 

Nota  223.  Vino  aromatico.  Sembra  che  il  vino  aro- 
matico altro  non  fosse  che  un  vino  generoso  in  cui  in- 
fondevasi  una  certa  quantità  di  miele  e  di  erbe  odo- 
rose ;  qui  si  allude  a  vino  formato  con  succo  di  mela- 
grane e  reso  forse  più  gradevole  con  qualche  aroma. 

Nota  224.  Melagrane.  Nel  testo  si  trova  la  parola 
rimmonì,  che  è  un  plurale  poetico,  invece  di  rimmonim. 

Anche  i  Greci  solevano  fare  vino  di  melagrane  ma- 
ture spremendo  il  succo  dagli  àcini,  cocendolo  fino  a 
che  fosse  calato  una  terza  parte  e  riponendolo  nei  vasi 
(DioscÓRiDE,  Libro  v,  cap.  26). 

Fino  al  secolo  xviii,  nelle  antiche  farmacopèe  d'Italia 
si  trovava,  per  uso  di  medicina,  il  vino  di  melagrane 
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fatto  in  più  modi  ;  ma  il  modo  più  comune  o  più  semplice 
era  questo.  Il  succo  si  spremeva  con  un  torchio  dagli 
àcini  o  grani  puri  e  ben  mondi  dalla  corteccia  e  dalle 
pellicole,  si  passava  attraverso  un  panno  o  filtro  per  libe- 
rarlo dai  semi,  si  lasciava  posare  e  allorché,  dopo  al- 
cuni giorni,  era  ben  chiarito  e  separato  dalla  feccia,  si 
conservava  per  l'estate  in  fiaschi  di  vetro  o  vasi  a  bocca 
stretta,  gittandovi  su  un  po'  d'olio  affinchè  non  si  gua- 
stasse o  inacetisse.  —  Anche  ora  fra  gli  Arabi  il  versar 
bevande  è  ufficio  proprio  delle  donne  verso  gli  amanti. 

3  La  sua  sinistra  sotto  il  mio  capo 

e  la  sua  destra  m'abbracci. 
^  Io  vi  scongiuro, o  figliuole  di  Gerusalemme, 

perchè  destereste,  perchè  isdormentereste  l'amore, 

finché  non  le  piaccia  ? 

Nota  225.  Finché  non  le  piaccia?  La  forma  interro- 
gativa ha  significato  eguale  a  quello  delle  forme  consi- 
mili usate  altre  due  volte  (5,  T  ;  5,  5). 

5  Chi  è  costei  che  sale  dal  deserto, 
appoggiata  sopra  il  suo  amico? 
Io  ti  ho  svegliato  sotto  il  cotogno, 
dove  la  tua  madre  ti  partorì, 
dove  la  tua  genitrice  ti  diede  alla  luce. 

Nota  2:£6.  Sopra  il  suo  amico?  Qui  richiamo  le  note  T7 
e  78.  —  Deserto  era,  in  sostanza,  una  prateria  dove 
erravano  e  pascolavano  molte  greggi. 

La  Versione  alessandrina  non  ha  la  parola  deserto',  ma 
interpreta:  «Chi  è  costei  che  sale  biancofiorita  "?  *  — 
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La  interpretazione  dipende  certo  da  una  variante  del 
testo.  Si  vuol  dire  che  la  donna  è  inghirlandata  di  fiori 
bianchi.  —  La  Vulgata  invece  ha  :  «  Chi  è  costei  che 
sale  dal  deserto,  ricolma  di  delizie?»  —  11  che  forse 
dipende  da  una  glossa  marginale  nel  testo.  Ad  ogni 
modo  si  vede  che  qui  il  testo  medesimo  non  è  molto 
sicuro. 

Nota  M7.  Ti  diede  alla  luce.  11  ripetere  lo  stesso  con; 
cetto  con  altre  parole  era  forma  comune  della  poesia 
ebraica  (Note  1021,  150,  153).  1  Massoréti  vocalizzano  i 
pronomi  in  mascolino,  come  se  le  parole  fossero  dette 
dalla  donna  al  suo  amante.  Ciò  altera  e  intralcia  il 
contesto;  e  la  Versione  siriaca,  detta  Peshito,  giusta- 
mente vocalizza  al  femminile.  Quasi  tutti  i  moderni 
hanno  accettato  questa  puntazione. 
Nella  Vulgata  si  traduce  : 

«  Sotto  l'albero  del  melo  ti  suscitai  ; 

«ivi  fu  corrotta  la  madre  tua, 

«ivi  fu  violata  la  tua  genitrice». 

Ma  questa  traduzione  contiene  un  manifesto  errore. 
—  Il  verbo  che  è  tradotto  corrompere  {fu  corrotta)  ha, 
nella  prima  coniugazione  ebraica  detta  qal,  il  signifi- 
cato di  «esser  dato  in  pegno,  vincolarsi»;  nella  coniu- 
gazione pi'el  ha  invece  quelli  di  «svincolarsi,  liberarsi, 
partorire»,  e  solo  per  una  proprietà  della  lingua  cal- 
daica corrisponde  a  «rovinare,  corrompere,  violare». 
Nel  testo  del  Cantico  il  verbo  ha  la  coniugazione  pi'el; 
onde  il  concetto  é  ben  reso  nella  Versione  greca  ales- 
sandrina: «  Sotto  un  melo  ti  risvegliai  :  ivi  ti  partorì  la 
madre  tua;  ivi  ti  partorì  tatua  genitrice». 

Qui  mi  piace  esporre  anche  la  interpretazione  che 
iltedesco  Giovan  Davide  Michaelis  (1717-1791)  propose 
nelle  note  a  un'edizione  dell'opera  dell'inglese  Roberto 
Lowth  (1710-1787),  De  sacra  poèsi  Hebraeoriim  praele- 
ctiones,  opera  che  fu  pubblicata  la  prima  volta  a  Oxford 
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nel  1753  ed  ebbe  numerosi  commenti.  11  Michaelis,  fon- 
dandosi sopra  la  simiglianza  della  parola  con  altra  parola 
arabica  e  deducendo  il  significato  della  prima  parola  dal 
significato  della  seconda,  crede  che  nel  testo  ebraico  si 
accenni  alla  promessa  dei  due  amanti  dinanzi  alla  madre 
della  fanciulla,  promessa  che  si  fece  sotto  un  melo,  e 
così  traduce  :  «  Sotto  un  melo  ti  ritrovai,  ivi  te  con 
promessa  congiunse  la  madre  tua». 

Ma  pure  accettando  l'interpretazione  comune  il  senso 
è  abbastanza  chiaro.  Si  noti  che  il  melo,  e  in  partico- 
lare il  cotogno,  è,  in  Oriente,  simbolo  dell'  amore 
(Nota  46).  Ciò  premesso,  convien  figurarsi  che  l'albero 
fosse  piantato  vicino  alla  casa  o  capanna  in  guisa  da 
coprirla  quasi  col  suo  fogliame.  Non  è  quindi  neces- 
sario credere  che  la  madre  abbia  partorito  all'aperto, 
quantunque  ciò  accada  qualche  volta  fra  le  tribù  àrabe 
vaganti.  D'ordinario  la  beduina  diventata  madre  in 
viaggio,  rahil,  dà  alla  figlia  il  nome  di  Rnhélah. 

6  Ponmi  come  un  sigillo  su  '1  tuo  cuore, 
come  un  sigillo  su  '1  tuo  braccio  ; 
giacché  l'amore  è  possente  come  la  morte, 
crudele  come  lo  sheòi  è  Ja  gelosia; 
gli  ardori  delVamore  sono  ardori  di  fuoco, 
della  fiamma  di  Dio. 

Nota  2!28.  Su  'l  tuo  cuore.  Fino  da  tempi  remotissimi 
gli  uomini  in  Oriente  solevano  portare  il  bastone  e  il 
sigillo.  Di  tale  uso  presso  i  Babilonesi  ci  rimangono  te- 
stimonianze (Erodoto,  i,  195;  Strabone,  xvi,  746).  Il  si- 
gillo era  fisso  a  un  braccialetto  o  ad  un  anello  che 
tenevano  in  un  dito  della  mano  destra  (Gènesi,  41,  42; 
Esther,  3,  IO;  8,  3;  Jeremia,22,  24),  ovvero  stava  appeso 
al  collo  per  un  cordone  o  una  catenella  {Genesi,  38,  18, 
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ove  convieii  tradurre:  «...  il  tuo  suggello  e  il  tuo 
cordone  e  il  bastone  che  tu  tieni  in  mano  »). 

IJ  sigillo  aveva  grande  importanza  come  contrassegno. 
La  impronta  si  adoperava  a  chiudere  cose  affidate 
altrui  {Apocalisse,  5,  1),  a  convalidare  scritti  e  docu- 
menti, a  conferma  e  riprova  di  ordini,  incarichi  e  pro- 
messe. Si  teneva  quindi  carissimo  e  si  custodiva  ge- 
losamente. 

Tenere  o  mettere  come  sigillo,  cioè  come  cosa  caris- 
sima e  gelosamente  custodita,  era  modo  proverbiale 
{Jeremia  22,  24  ;  Haggeo,  2,  23). 

Anche  presso  i  Greci  il  portare  anelli  ad  uso  di  si- 
gilli era  costume  antico  e  riguardavasi  come  un  di- 
stintivo dell'uomo  libero.  Il  Greco  suggellava  col  suo 
anello  sigillo,  detto  sphrhaghis,  ì  documenti  e  gli 
scritti  importanti  ;  e  le  leggi  di  Colone  punivano  di 
morte  la  falsicazione  del  sigillo. 

Nota  229.  Sii  'l  tuo  braccio.  Gli  antichi  solevano 
portare  anche  armille  o  braccialetti  di  metallo  che 
molte  volte  ornavano  l'avambraccio  {Ecclesiastico  21, 
24)  e  servivano  inoltre  di  riparo  contro  i  colpi  d'arma 
e  come  difesa  alla  libertà  dei  movimenti,  ove  qualcuno 
avesse  creduto  di  abbrancare  e  stringere  il  braccio. 
Questi  ornamenti  erano  tenuti  carissimi  {Il  Samuel, 
1,  10). 

Il  braccialetto  {armilla)  si  dava  per  onore  ai  soldati 
romani  (Plinio,  xxxii,  10;  Livio,  x,  44;  Valerio  Mas- 
simo, III,  2). 

Nota  230.  Come  la  morte.  Nessuna  forza  umana  può 
vincere  la  morte,  che  presto  o  tardi  colpisce  tutti.  La 
potenza  dell'amore  è  assomigliata  alla  potenza  della 
morte.  Giacomo  Leopardi  (1798-1837)  prese  forse  da 
questo  luogo  del  Cantico  la  prima  idea  per  il  canto 
Amore  e  Morte,  adattandola  poi  al  suo  pessimismo. 

Nota  231.  Come  lo  sheòl.  Gli  Ebrei  credevano  che  le 
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persone  morte  si  raccogl lessero  tutte  in  un  luogo  mi- 
sterioso posto  sotterra,  il  quale  era  delio  sheòl.  Questa 
parola,  secondo  l'etimologia  data  dai  filologi  più  com- 
petenti, significa  «  luogo  cavo  e  profondo  ».  Nella  Ver- 
sione greca  alessandrina  è  resa  quasi  sempre  con  la 
voce  Hades  e  nella  Vulgata  è  (juasi  sempre  resa  con 
la  voce  Infermis. 

Lo  sheòl  era  diverso  dal  sepolcro,  ossia  dalle  grotte 
nelle  quali  venivano  ordinariamente  chiusi  i  morti.  — 
Jacob  affermava  che  sarebbe  disceso  con  dolore  al 
fìgliuol  suo  nello  sheòl,  nè  intendeva  parlare  del  se- 
polcro, giacché  gli  avevano  fatto  credere  che  il  figliuolo 
fosse  stato  divorato  da  una  bestia  feroce  {Gènesi,  37, 
31-35).  —  Andare  ai  padri,  esser  raccolto  ai  padri,  gia- 
cere coi  padri  si  diceva  anche  di  persone  che  mori  van 
lontano  e  non  erano  sepellite  nelle  tombe  degli  antenati 
{Gènesi,  15,  15;  Giudici,  2,  10;  li  Samuel,  7,  1^2  :  I  Re, 
1,  21  ;  2,  10  ;  11,  21).  Ma  nondimeno  lo  sheol,  nelle  im- 
maginazioni popolari,  aveva  una  grande  analogia  col 
sepolcro. 

Era  una  fossa,  un  luogo  sotterraneo  profondissimo 
{Numeri,  16,  30,  33;  Job,  11,  8;  Salmi,  88,  6;  139,  8; 
Proverbi,  15,  24;  Isaia,  14,  15;  59,  10:  Ezecliiel.  31, 
16-18),  tenebroso  {Job,  10,  21;  Salmo  88,  6);  Lamenta- 
zioni 3,  6;  Ecclesiastico,  22,  10),  nel  quale  si  vedeva 
al  più  un  leggiero  barlume  come  di  notte  {Job,  10,  22). 

Si  credeva  che  ciascuno  vi  giungesse  conservando  lo 
stato  d'animo  e  l'aspetto  che  aveva  quando  abbandonò 
la  vita.  Così  Jacob  dice  che  la  sua  canutezza  scende- 
rebbe con  cordoglio  nello  sheòl,  se  alcuna  sciagura  in- 
tervenisse al  suo  figliuolo  prediletto  {Gènesi  42,  38; 
44,  29-31);  Salomone  non  doveva  lasciarvi  scendere  in 
pace  le  canutezza  di  Joab  e  doveva  farvi  discendere 
con  sangue  la  canutezza  di  Shemei  (/  Re,  2,  5-6,  8-9). 

Gli   antichi  Ebrei  non  sapevatio    quindi  concepire 


~  183  — 


l'anima  interamente  separata  dal  corpo  e  non  furono 
dissimili  in  questo  dalle  altre  genti  agli  inizi  della  ci- 
viltà. Secondo  la  loro  immaginazione  i  cadaveri  giace- 
vano in  uno  stato  d'immobilità  e  di  perpetuo  letargo, 
ma  anche  ridotti  a  nudi  scheletri  o  a  miserabili  avanzi 
conservavano  qualche  torpido  senso  di  vita  {Job,  14, 
20-22;  19,  25-26). 

Ecco  perchè  anche  nello  sheòl  ì  morti  si  commuovono 
e  parlano  {Isaia.  14,  9-15);  ma  poi  nulla  sanno  di  ciò 
che  intanto  accade  alle  persone  vive,  anche  a  quelle  che 
furono  loro  più  care  {Job,  14,  20-21).  Dante  Alighieri 
ha  ripetuto  lo  stesso  concetto  per  i  dannati  all'inferno 
{Inferno,  x,  100  e  seguenti). 

Nello  sheòl  i  morti  non  proclamano  l'esistenza  di  Dio, 
non  lo  celebrano,  perchè  non  ne  hanno  più  memoria 
{Salmi,  6,  b;  30,  ^;  88,  10  ;  115,  17  ;  118,  17  ;  Isaia,  38, 
18  ;  Ecclesiastico,  17,  26-27),  e  Dio,  dal  suo  canto,  più 
non  sicura  di  essi  {Salmo  88,  5  e  10).  Gli  anni  per 
quelli  che  dimorano  nello  sheòl  scorrono  senza  che  se 
ne  possa  tener  conto  {Ecclesiastico,  41,  7);  e  ivi  a  poco 
a  poco  ogni  forma  della  vita  umana  è  logorata  e  di- 
strutta («S'armo  49,  15). 

L'idea  di  una  retribuzione,  cioè  di  premi  e  di  pene 
dopo  la  morte,  fu  dunque  idea  quasi  sconosciuta  agli 
antichi  Ebrei,  i  quali  immaginarono  solo  vagamente  che 
lo  sìieòl  fosse  luogo  di  riposo  e  di  tranquillità  per  i 
travagliati  e  gli  afflitti  {Job,  3,  17-19)  e  che  gli  empi 
vi  fossero  sconvolti  {Salmo  9,  17).  Colà,  del  resto,  i 
morti  di  ciascun  popolo  erano  raccolti  insieme  {Gènesi, 
25,  8;  35,  30  ;  49,  29;  Esechiel,  32,  21-22)  e  avevano 
luogo  separato  gl'incirconcisi,  i  morti  di  morte  violenta 
e  quelli  a  cui  era  mancata  la  sepoltura  {Esechiel,  28, 
8-10;  31,  15-18;  32,  19-21).—  Tali  concepimenti  sembre- 
ranno ben  puerili  e  meschini.  Essi  tuttavia  non  sono  di- 
versi dai  concepimenti  di  altri  popoli. 
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Lo  sheól  corrisponde  al  Tàrtaro  e  in  parte  anclie 
diWHades  degli  Elléni  ed  diW Averno  dei  Latini.  Nel- 
l'Iliade (Libro  vili,  versi  10-16)  Zeus  o  Giove  dà  alcuni 
avvertimenti  agli  altri  dei  e  li  ammonisce: 

«  Qualunque  degli  dei  furtivo  e  di  suo  arbitrio  cono- 

[  scerò 

«  partito  in  soccorso  de'  Troiani,  oppure  de'  Danai, 
«  ferito  sconciamente  tornerà  nell'Olimpo, 
«  o  lui  preso  scaraventerò  nel  Tartaro  tenebroso 
«  molto  lontano,  dov'è  sotto  terra  un  profondissimo 

(baratro 

«  e  ferree  porte  e  bronzeo  pavimento. 
«  tanto  di  sotto  da  Ades  quanto  il  cielo  è  lontano 

[dalla  terra  ». 

Ades  ne'  poemi  omerici  è  il  Dio  dei  morti. 

L'esistenza  di  coloro  che  dimorano  nello  sheòl,  cioè 
l'esistenza  dei  morti  secondo  gli  Ebrei,  è  analoga  alla 
condizione  delle  ombre  descritte  nel  Libro  xi  dell'Odis- 
sea e  corrisponde  in  generale  allo  stato  dei  mani,  cioè 
delle  anime  dei  morti  secondo  le  immaginazioni  degli 
antichi  Elléni  e  Latini.  Ma  è  strano  che  simili  forme 
primitive  abbian  sedotto  anche  la  fantasia  di  scrittori 
moderni  e  raffinati.  Questa  specie  di  ricorso  o  regresso 
atavico  sarebbe  forse  degna  di  uno  studio  particolare. 
Bastino  due  esempi. 

Il  parigino  Carlo  Baudelaire  (1821-1867)  ne'  Fiori  del 
male  (Quadri  parigini,  C)  scrisse:  «  I  morti,  i  poveri 
«morti,  hanno  grandi  dolori;  e  quando  ottobre,  sfo- 
«  gliatore  de'  vecchi  alberi,  soffia  il  suo  vento  uggioso 
«  intorno  ai  marmi  funebri,  certo  debbono  trovare  i 
«  viventi  ben  ingrati,  per  dormire,  come  fanno,  calda- 
«  mente  nelle  loro  coperte,  mentr'essi,  con  l'incubo  di 
«  atroci  sogni,  senza  compagni  di  letto,  senza  buona 
«  conversazione,  vecchi  scheletri  gelati  e  tormentati  dai 
«  vermi,  sentono  sgocciolare  le  nevi  dell'inverno  e  l'età 
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«  passare,  senza  che  nè  amici  nè  famiglia  sostituiscano  i 
«  nastri  a  brandelli  che  pendono  dalle  loro  cancellate». 

Analoghi  concetti  ispirarono  al  nostro  Giovanni  Pa- 
scoli versi  stupendi,  specialmente  in  memoria  de'  suoi 
poveri  morti. 

Dallo  sheòl  più  non  si  esce  {Joh,  7,  9-10;  10,  ti;  ^'a- 
piensa,  2,  1);  è  come  una  fiera  che  spalanca  la  bocca 
per  divorare  {Isaia,  5,  14)  e  non  è  mai  satollo  (Pro- 
verbi, 27,  20;  30,  15-16;  HabaqqUq,  2,  5).  La  fantasia 
popolare  se  lo  figurava  come  una  prigione  eterna  con 
porte  e  legami  {II  Samuel,  22,  6;  Salmi,  18,  5;  116,  3; 
Isaia,  38,  10;  Matteo,  16,  18). 

Scender  vivi  nello  sheòl,  essere  tranghiottiti  vivi  dallo 
sheòl,  è  frase  che  gli  Ebrei  adoperavano  a  significare 
una  morte  imprevista,  atroce,  immatura  {Salmo,  55,  15; 
Proverbi  1,  12.  Confr.  Numeri,  16,  30  e  33). 

Far  salire  V anima  dal  sepolcro,  riscuoterla,  ritrarla, 
riscattarla  dalla  morte  o  dalla  fossa  ed  altre  simili 
espressioni  indicano  invece  salvare  alcuno  da  grave  e 
imminente  pericolo  {Salmi,  30,  3;  34,  22;  49,  15;  56,  13; 
71,  ^i3;  86,  13;  103,  4;  116,  8;  Isaia,  38,  17;  Hoséa,  13, 
14).  E  così  liberare  Vanima  di  alcuno  dallo  sheòl  è 
liberarla  da  rischio  mortale  {Proverbi,  23,  14). 

Dopo  tali  spiegazioni  ben  si  comprende  il  significato 
del  Cantico.  Lo  sheòl  non  ebbe  mai  alcuna  seduzione 
per  la  fantasia  degli  Israeliti.  Esso  è  crudele,  cioè 
aspro  e  inflessibile.  È  aspro,  perchè  senza  calore,  senza 
luce,  senza  gioia;  è  inflessibile,  perchè  non  lascia  mai 
la  sua  preda,  non  rende  mai  nulla  di  ciò  che  inghiotte. 

Nota  232.  La  gelosia.  Alcuni  traducono  «  la  pas- 
sione ». 

La  gelosia,  che  è  come  istintiva  negli  animali  e  nel- 
l'uomo selvaggio,  accompagna  quasi  sempre  l'amore  e 
rende  malinconici  e  uggiosi.  Nel  Libro  dei  Proverbi 
si  dice  che  la  gelosia  è  un  furore  {6,  34)  e  che  ninno 
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resiste  dinanzi  ad  essa  (27,  4).  Certo,  è  passione  cupa, 
feroce  e  terribile,  specialmente  fra  gli  Orientali. 

Monsignor  Giovanni  Della  Casa  (1503-1556)  compose 
il  seguente  famoso  sonetto  sopra  la  gelosia: 

«  Cura,  che  di  timor  ti  nutri  e  cresci, 
«  E  più  temendo  maggior  forza  acquisti; 
«  E  mentre  con  la  fiamma  il  gelo  mesci. 
«  Tutto  '1  regno  d'amor  turbi  e  contristi; 

«  Poi  che  'n  brev'ora  entrai  mio  dolce  hai  misti 
«  Tutti  gli  amari  tuoi,  del  mio  cor  esci; 
«  Torna  a  Cocito,  ai  lagrimosi  e  tristi 
«  Campi  d'Inferno;  ivi  a  te  stessa  incresci. 

«  Ivi  senza  riposo  i  giorni  mena. 
Senza  sonno  le  notti;  ivi  ti  duoli 
«  Non  men  di  dubbia,  che  di  certa  pena. 

«  Vattene:  a  che,  più  fiera  che  non  suoli, 
«  Se  '1  tuo  venen  m'è  corso  in  ogni  vena, 
«  Con  nuove  larve  a  me  ritornì  e  voli?» 

Pietro  Metastasi©  (1658-1782)  ha  nel  componimento 
melodrammatico  intitolato  Gii  Orti  esperidi  (Parte  1) 
i  seguenti  versi: 

«  Tiranna  gelosia,  lasciami  in  pace. 
«  0  di  soave  pianta  amaro  frutto. 
«  Furia  ingiusta  e  crudele, 
«  Che  di  velen  ti  pasci 
«  E  dal  foco  d'amor  gelida  nasci, 
«  Torna,  toma  a  Cocito, 
«  Parti,  parti  da  me.  Per  tormentarmi 
«  Basta  l'arder  dell'amorosa  face  ; 
«  Tiranna  gelosia,  lasciami  in  paco  ». 

h]  più  avanti: 

«  Sarebbe  nel  l'amar 
«  Soave  il  sospirar, 
«  Se  non  venisse  ognor 
«  In  compagnia  d'amor 
«  La  gelosia. 
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«  Non  han  l'alme  dolenti 
«  Nei  regni  dell'orror 
«  Pili  barbaro  dolor, 
«  Pena  più  ria  ». 

Nota  233.  Gli  ardori  dell'amore.  Bisognerebbe  tra- 
durre «  i  suoi  ardori  »;  ma  traducendo  in  queiUo  modo 
non  tutti  capirebbero  subito  che  il  pronome  suoi  deve 
riferirsi  all'amore. 

Nota  234.  Della  fiamma  di  Dio.  È  questo  il  solo 
luogo  del  Cantico  dove  si  trova  il  nome  di  Dio,  nome 
espresso  dalla  parola  Jah.  Nella  Versione  alessandrina 
e  nella  Vulgata  manca  questo  nome,  forse  perchè  i  tra- 
duttori non  fecero  attenzione  alla  breve  parola  del 
testo. 

Gli  Ebrei  avevano  un  nome  sacro,  misterioso  di  Dio, 
nome  che  non  potevasi  pronunziare  se  non  in  segreto, 
e  ciò  per  l'antica  superstizione  che  attribuiva  grande 
efficacia  a  certe  parole,  quando  fossero  pronunziate  ad 
alta  voce.  Il  nome  ineffabile  sembra  che  sia  Jahveh.  Gli 
antichi  interpreti  credettero  generalmente  che  questo 
nome  dovesse  pronunziarsi  Jehovah,  ma  ciò  proviene 
dal  fatto  che  i  massoreti  apposero  quasi  sempre  nel 
testo  i  punti  vocali  del  nome  Adonai  (il  Signore),  ì 
quali  combinati  con  le  lettere  jhvh  hanno  dato  origine 
alla  pronunzia  comune. 

Nel  testo  del  Cantico  è  la  sola  voce  poetica  Jah^ 
come  ho  accennato. 

Gli  Orientali  attribuivano  direttamente  all'azione  di 
Dio  ogni  cosa  maravigliosa.  Eccone  esempi.  Monte  di 
Dio  {Salmo  68,  15),  monti  di  Dio  {Salmo  36,  6)  sono 
chiamati  i  monti  altissimi  o  fertilissimi.  —  Cedri  di 
Dio  (Salmo  80,  10)  sono  detti  i  cedri  annosi  e  gran- 
dissimi. —  Sapienza  di  Dio  {I  Be,  5,  28)  fu  detta  la 
sapienza  di  Salomone,  perchè  giudicata  maravigiiosa  e 
grandissima.  —  Tuoni  di  Dio  (Esodo,  9,  28)  si  disse  di 
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tuoni  straordinari  e  spaventevoli.  —  Ruscelli  di  Dio 
{Salmo  65,  9)  si  dicono  i  ruscelli  formati  naturalmente, 
per  contrapposto  ai  piccoli  condotti  scavati  artificial- 
mente e  faticosamente  dall'uomo.  —  Alberi  del  Signore 
{Salmo  104,  16)  sono  gli  alberi  che  nascono  e  crescono 
spontaneamente  e  rigogliosamente,  senz'arte  di  uomo. 
—  Fuoco  di  Dio  è  il  fulmine  {Job,  1,  16).  —  Luoghi 
altissimi  del  Signore  sono  gli  spazi  celesti  {Ecclesia- 
stico, 26,  21).  —  Profondo  sonno  del  Signore  {I  Samuel, 
26,  12)  è  un  sonno  straordinariamente  profondo.  — 
Spavento  di  Dio  {I  Samuel,  14,  15)  è  uno  spavento 
straordinario  e  senza  ragionevole  causa.  Pindaro  (Odi 
nemée,9,  64)  accenna  a  «terrori  divini».  Noi  abbiamo 
timor  panico  per  derivazione  dai  Greci  e  dai  Latini, 
che  lo  credevano  cagionato  dai  dio  Pane. 

Frasi  analoghe  costituiscono  ebraismi  significanti  che 
la  qualilà  di  cui  si  parla  è  in  un  grado  superlativo.  — 
Peccatori  dinanzi  al  Signore  {G^énesi,  13,  13),  cioè 
peccatori  grandissimi.  —  Possente  cacciatore  nel  co- 
spetto del  Signore  (Gènesi,  10,  9),  cioè  cacciatore  valen- 
tissimo. —  Giusti  nel  cospetto  del  Signore  {Luca,  1,  6). 
cioè  virtuosissimi.  —  Grande  nel  cospetto  del  Signore 
{Luca,  1,  15),  cioè  uomo  sublime.  —  Città  grande  a 
Dio  {Iona,  3,  3),  cioè  vastissima.  —  Mosè  era  bello  a 
Dio  {Fatti,  7,  20),  cioè  divinamente  bello. 

Secondo  l'autore  del  Cantico  gli  ardori  delfamore 
sono  brace  del  fuoco  di  Dio.  Qui  manifestamente  si 
paragona  la  potenza  dell'amore  a  quella  del  fulmine, 
fuoco  di  Dio  {Job,  1,  16),  cioè  vivacissimo  e  potentis- 
simo, come  acceso  da  Dio. 

Nella  immaginazione  degli  antichi  Orientali,  ignari  dei 
misteri  della  natura,  le  nubi  temporalesche  si  figuravano 
quasi  come  una  tenda,  da  dietro  alla  quale  Dio  faceva 
rimbombare  i  tuoni  e  scoppiare  i  fulmini  {Job,  36,  29). 
Il  brontolio  del  tuono  era  la  voce  di  Dio  {Job,  37,  2,4-5); 
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il  lampo  era  la  sua  luce  {Job,  36,  30);  il  fulmine  era 
il  dardo  lanciato  dalla  sua  mano  {Job,  36,  32-33;  37,  3; 
Sapienza,  5,  22). 

Molte  acque  non  potrebbero  7 

spegner  l'amore, 

nè  fiumi  sommergerlo. 

Se  un  uomo  offrisse  tutte  le  ricchezze  di  casa  sua 
a  patto  d'amore,  non  ne  ritrarrebbe  che  sprezzo. 

Nota 235.  Sommergerlo.  Dopo  aver  paragonato  l'amore 
ad  un  fuoco  il  poeta  continua  la  metafora  e  dichiara 
che  è  un  fuoco  inestinguibile,  contro  cui  l'acqua,  per 
quanto  abbondante,  non  giova. 

Nota  236.  Spresso.  Ho  tradotto  a  senso.  Il  testo: 
«  Se  uomo  desse  tutta  la  sostanza  di  casa  sua  per 
l'amore,  lo  disprezzerebbero  ».  —  Il  vero  amore  non  si 
vende  e  chi  credesse  di  comprarlo  con  le  ricchezze  e 
violentarlo  profondendo  tesori,  non  ne  ritrarrebbe  che 
scherno  ed  onta.  Potrei,  se  ce  ne  fosse  bisogno,  com- 
mentare questo  passo  con  la  sentenza  del  grande  poeta 
tedesco  Federico  Schiller  (1759-1805)  nel  Don  Carlos 
(Atto  II,  scena  8a)  :  «Pareggiare  il  favor  delle  donne, 
«  la  felicità  dell'amore,  alle  merci  che  si  mettono  a 
«  prezzo  !  Esso  è  la  cosa  unica  sul  globo  della  terra 
«  che  non  soffra  altro  compratore  che  sè  medesimo. 
«  L'amore  è  la  mercede  dell'amore  ». 

Noi  abbiamo  una  piccola  sorella,  a 

la  quale  non  ha  ancora  mammelle. 

Che  faremo  alla  nostra  sorella 

nel  giorno  in  cui  si  terrà  discorso  di  lei? 

Nota  237.  Mammelle.  Ciò  vuol  dire:  «Noi  abbiamo 
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una  sorella  ancora  l)anibina  ».  Qui  non  si  paria  di  una 
sorella  della  donna,  perchè  questa  era  figlia  unica  a 
sua  ntiadre  {Cantico,  6.  9)  e  aveva  solo  fratelli  (Can- 
tico, 1,  6). 

Secondo  un  pregiudizio  relijiioso  le  donne  erano 
dette  bambine  fino  a  dodici  anni  d'età:  dopo  i  dodici 
anni  si  dicevano  giovanette.  Ma  realmente  verso  i  dieci 
anni  la  fanciulla  orientale  è  già  menstruata  e  la  sua 
intelligenza  e  i  sentimenti  la  fanno  donna. 

Nota  238.  Si  terrà  discorso  di  lei.  Cioè,  si  tratterà 
di  maritarla.  Confrontisi  Gènesi,  34,  0. 

9  Se  sarà  un  muro, 
vi  fabbricheremo  merli  d'argento; 
e  se  sarà  un  uscio, 
la  rinforzeremo  con  tavole  di  cedro. 

Nota  ^39.  Tavole  di  cedro.  Il  senso  è  abbastanza 
palese.  Se  la  donna  sarà  un  muro,  cioè  resistente  alle 
seduzioni,  avrà  premi  ed  ornamenti,  che,  trovandosi 
libera,  potrà  far  vedere.  Se  invece  sarà  come  una  porta, 
facile  all'accesso,  verrà  fortificata  con  assi  perchè  non 
ceda;  sarà  tenuta  in  casa  e  non  mai  abbandonata  a 
sè  stessa. 

:1C  Io  sono  un  muro, 

e  le  mie  mammelle  sono  come  torri; 

quindi  sono  slata  per  lui  tale  da  produrre  contento. 

Nota  240.  Torri  Cioè:  «  Io.  quantunque  abbando- 
nata a  me  stessa,  fui  salda  e  resistente  alle  tenta- 
zioni, talché  mi  si  può  rassomigliare  ad  un  muro.  Le 
mie  mammelle  furon  torri  non  facilmente  espugnabili, 
perchè  a  niun  uomo  le  lasciai  palpare  ». 
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A  illustrazione  e  commento  di  questo  passo  ne  rife- 
risco altri  due. 

Esechiel,  23,  3:  «Quivi  furono  premute  le  loro  mam- 
melle e  quivi  furon  compresse  le  poppe  della  loro 
verginità  ». 

Ecclesiastico,  26,  24,  nella  traduzione  greca  :  «  La 
«  donna  meretrice,  che  guadagna  del  suo  corpo,  sarà 
«reputata  simile  ad  una  troia;  e  la  donna  maritata 
«  sarà  tenuta  per  una  torre  di  morte  a  quelli  che  use- 
«  ranno  con  lei  ». 

Nota  241.  Tale  da  produrre  contento.  Alla  lettera  : 
quella  che  produce  pace.  Ma  la  parola  «pace»  (shalom) 
in  ebraico  aveva  senso  più  esteso  e  si  usava  per  dare 
l'augurio  di  ogni  bene,  di  ogni  felicità. 

Salomone  aveva  una  vigna  in  Ba'al-hamòn  // 

e  l'affidò  a  guardiani. 

Chiunque  darebbe  del  frutto  d'essa 

mille  sicli  d'argento. 

Nota  242.  Ba'al-hamòn.  Alcune  versioni  sciolgono 
in  senso  allegorico  i  nomi  propri.  Così  la  Vulgata  tra- 
duce: «  Una  vigna  ebbe  il  Pacifico  in  quella  che  con- 
tiene i  popoli  ». 

Ba'al-hamòn  è  certamente  un  luogo  dove,  come  in 
tanti  altri,  si  adorava  Ba'al. 

Ba'al  vuol  dire  propriamente  signore  o  padrone  ed 
era  un  dio  de'  Fenicii  e  de'  Cananèi,  adorato  sotto  di- 
versi nomi  anche  in  molti  luoghi  della  Palestina.  È 
orribile  soltanto  il  dirlo:  a  Ba'al  si  facevano  sacrificii 
umani  ardendogli  in  olocausto  fanciulli  {Jeremìa,  19,  5). 

I  luoghi  ove  s'adorava  Ba'al  erano  assai  numerosi 
ed  è  quindi  arduo  sapere  a  che  luogo  corrisponda 
Ba'al-hamòn,  che  si  trova  indicato  solo  nel  Cantico  ; 
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ìiò  il  saperlo  con  precisione  ha  infine  una  grande  im- 
portanza. 

Nota  243.  Mille  sicli  d'argento.  Siclo,  in  ebraico  shekel, 
vuol  dire  letleralmente  «  peso  ».  Era,  infatti,  piccolo 
peso  ed  anche  moneta  d'argento,  la  quale  serviva  come 
termine  ordinario  di  paragone  per  indicare  il  prezzo 
di  tutte  le  cose  che  entravano  in  commercio.  Nel  testo 
la  parola  sicU  manca  per  un'ellissi  comune  alla  lingua 
ebraica  e  ad  altre  lingue. 

Presso  gli  Ebrei,  come  presso  i  Fenicii,  il  siclo  era 
l'unità  delle  misure  di  peso. 

Il  f)eso  più  piccolo  era  la  gheràh,  «  granello  »,  che  la 
V^ersione  greca  alessandrina,  la  Vulgata  ed  altre  ver- 
sioni rendono  con  la  parola  «  obolo  »  e  che  doveva 
corrispondere  al  peso  medio  di  qualche  seme  di  pianta 
molto  comune.  Forse  la  gheràh  era  antichissimamen^e 
costituita  da  un  seme  di  dattero.  Un  seme  di  dattero 
pesa  in  media  un  po'  meno  di  un  grammo.  Venti  gheràh 
formavano  un  siclo  {Esechiel,  45,  12). 

È  probabile  che  si  dicesse  «  siclo  a  peso  del  re  »  i 
siclo  di  peso  legale,  riconosciuto  dall'autorità  regia 
(77  Samuel,  14,  26).  Il  siclo  del  santuario  non  aveva 
un  valore  diverso  ;  ma  era  un  siclo  di  peso  giusto, 
eguale  al  tipo  conservato  nel  santuario  (Veggasi  I  Cro- 
niche, 23,  29). 

Da  confronti  accennati  in  autori  antichi  con  pesi  di 
valore  noto,  dal  rapporto  con  un  grosso  peso  di  pietra 
trovato  vicino  al  recinto  del  tempio  di  Gerusalemme, 
da  monete  sicli  del  tempo  de'  Machabéi,  si  è  dedotto 
che  il  siclo  pesava  circa  14  grammi. 

Anche  il  siclo  moneta  era  di  venti  oboli  {Èsodo,  30y 
13  ;  Lecitico,  27,  25  ;  Numeri,  3,  47  ;  18,  16). 

Non  si  può  esattamente  definire  il  peso  che  aveva 
il  siclo  moneta  nei  primi  tempi.  I  rabbini  afferma- 
vano che  pesava  quanto  320  grani  di  orzo  mondato 
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{Hordeum  vulgare).  Ora,  poiché  un  grano  d'orzo  pesa 
in  media  grammi  0.037,  il  siclo  sarebbe  pesato  grammi 
11,84.  Ma  poi  il  siclo  moneta  fu  suddiviso,  a  quanto 
sembra,  in  ventiquattro  oboli,  giacché  si  aveva  la  terza 
parie  del  siclo  {Nehemia,  10,  33)  ;  e  forse  allora  se  ne  au- 
mentò anche  di  un  quinto,  cioè  di  quattro  gheràh,  il  peso. 

L'anno  138  circa  avanti  l'Era  volgare  Simone  Machabeo 
ebbe  da  Antioco  VII  Sidete,  re  di  Siria,  il  permesso  di 
far  battere  moneta  di  suo  proprio  conio  in  Giudea  (I 
Machabei,  15,  6).  Di  Simone  Machabeo  e  di  alcuni  suoi 
successori  nel  governo  della  Mella  Giudea  ci  rimangono 
parecchi  esemplari  genuini  di  sicli  e  di  mezzi  sicli  d'ar- 
gento e  di  bronzo.  Il  peso  dei  sicli  d'argento  varia  da 
grammi  13,60  a  grammi  14,43,  onde  si  può  credere  che 
quando  non  erano  ancor  logori  dall'uso  il  peso  fosse 
di  circa  14  grammi  e  mezzo. 

Nei  pagamenti  di  qualche  importanza  le  monete  di 
metallo  nobile  si  pesavano  con  le  bilance  (Gènesi,  23, 
16  ;  43,  %l  ;  Isaia,  46,  6  ;  Jeremia,  32,  9-lOj.  Perciò  i 
commercianti  portavano  alla  cintola  (Nota  146)  le  bi- 
lancette  e  i  loro  pesi  e  tenevano  questi  ultimi  in  un 
sacchetto  (Deuteronomio,  25,  13;  Proverbi,  16,  11  : 
Michà,  6,  11). 

Una  vigna  che  avesse  dato  mille  sicli  di  frutto 
annuo  era  grande  e  bellissima  (Confrontisi  Isaia,  7,  23). 

Il  senso  generale  e  le  allusioni  del  testo  sono  spie- 
gate nello  Studio  generale  sul  Cantico  al  §  20. 

[.a  mia  vigna,  la  mia,  è  al  mio  comando.  12 

Sian  per  te  le  mille  monete,  o  Salomone, 

e  ne  abbiano  pur  dugento  i  guardiani  del  frutto  di 

[essa. 

Nota  244.  Di  essa.  Il  primo  stico  suona  letteral- 
mente: «La  mia  vigna,  la  mia,  è  dinanzi  a  me». 

Io 
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Questo  modo  di  dire  è  comune  e  significa:  «  lo  ne 
dispongo,  io  ne  ho  l'arbitrio»  (Gènesi,  13,  9;  20.  15; 
24,  51;  47,  6:  ^Teremia,  40,  4).  —  Qui  la  donna  vuol  si- 
gnificare ch'essa  ha  l'arbitrio  delia  sua  vigna,  cioè 
della  sua  persona,  e  che  non  si  cura  della  vigna  del 
re,  la  quale  pur  gli  rende  moltissimo.  Si  confronti  la 
nota  ^20.  Per  il  resto  si  vegga  lo  Studio  generale  al  §  ilO. 

0  tu  che  dimori  nei  giardini, 

ecco  i  compagni  intenti 

alla  tua  voce  ;  fa'  ch'io  l'ascolti. 

Nota  245.  Nei  giardini.  Altrove  è  cei\no  di  uomini 
che  stavano  nei  giardini  e  nei  parchi  (7  Croniche,  4, '2,3), 
cioè  di  giardinieri.  Qui  si  vuol  significare  che  la  gio- 
vine era  addetta  a  lavori  campestri  {Cantico,  1,  6)  o 
che  si  era  nascosta  nei  giardini  circostanti  alla  casa. 

Nota  246.  Alla  tua  voce.  In  luogo  di  voce  potrebbe 
tradursi  canto  o  richiamo.  Veggasi  la  nota  61. 

Fuggi,  amico  mio,  e  fatti  simile 
a  una  gazzella  o  ad  un  cerbiatto 
su  per  i  monti  dei  balsami. 

Nota  247.  Fuggi,  amico  mio.  Il  verbo  ebraico  ha 
così  il  significato  di  fuggire,  come  quello  di  affrettarsi. 

Alcuni  credono  che  si  tratti  di  una  canzone,  la  quale, 
a  dir  vero,  non  sarebbe  a  proposito;  altri,  che  la  donna 
inviti  lo  sposo  a  fuggire  con  lei,  ma  questa  è  un'ag- 
giunta che  non  è  giustificata  dal  testo;  altri,  altro. 

Qui  è  forse  un  richiamo  ad  alcuni  luoghi  del  Can- 
tico {2,  9,  17;  6,  2,  11).  Intorno  al  probabile  significato 
dell'intero  luogo  parlo  nello  Studio  generale  al  §  20. 
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Nota  248,  Monti  dei  balsami.  La  parola  balsami 
(besdmin)  non  comprende  solo  il  balsamo  e  piante  resi- 
nose aromatiche,  ma  anche  altre  piante  odorifere.  Si 
vegga  la  nota  133. 


STUDIO  GENERALE 

intorno  all'età,  al  disegno  ed  alla  natura 
del  «  Cantico  dei  Cantici  » . 


Vitam  mortuis  reddo. 
(Bestituisco  la  vita  at  morti.) 
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rale del  Cantico.  —  §  19.  Analisi  del  C.  secondo  una  nuova  rico- 
struzione. —  §  20.  L'epilogo  del  Cantico.  —  §  21.  I  personaggi,  il 
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§  J  .  -  Del  Cantico  dei  Cantici 
si  credeva  autore  Salomone. 

Secondo  la  più  comune  tradizione  ebraica,  quasi  uni- 
versalmente seguita  per  lungo  volger  di  secoli,  il  Can- 
tico dei  Cantici  è  opera  di  Salomone  {Cantico,  1,  1). 

11  regno  di  Salomone  cessò  nell'anno  933  circa  avanti 
l'Era  volgare,  se  stiamo  alla  cronologia  più  accettabile 
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dopo  i  recenti  studi  comparativi  e  i  dati  sincroni  della 
storia  e  delia  letteratura  egiziana  ed  assira;  e  poiché 
tal  regno  avrebbe  durato  una  quarantina  d'anni  (/^fe, 
11,  42),  possiamo  arguire  che  cominciasse  verso 
l'anno  973. 

Nelle  fantasie  popolari  Salomone  fu  raffigurato  non 
solo  come  un  re  potente  e  ricchissimo,  ma  altresì  come 
un  uomo  d'ingegno  sublime  e  di  una  saviezza  quasi 
divina.  Si  racconta  che  Dio  apparve  in  sogno  a  Salo- 
mone giovane  e  gli  disse  di  domandare  quanto  desi- 
derava e  che  egli  chiese  l'intelligenza  e  la  saviezza 
per  governare  il  popolo.  E  Iddio  allora  favellò:  «  Con- 
«  ciossiachè  tu  abbi  chiesto  questa  cosa  e  non  t'hai 
«  chiesto  lunga  vita,  nè  ricchezze,  né  la  vita  de'  tuoi 
«nimici;  ma  t'hai  chiesto  intelletto  per  saper  giudi- 
«care:  ecco  ch'io  t'ho  fatto  secondo  la  tua  parola: 
«ecco,  io  t'ho  dato  un  cuor  savio  ed  intendente:  che 
«  pari  a  te  non  è  stato  dinanzi  a  te,  nè  surgerà  dopo 
«  te.  Ed  anco  quello  che  tu  non  hai  chiesto  io  t'ho 
«dato;  e  ricchezze  e  gloria:  che  fra  i  re  non  è  stato 
«  alcuno  simile  a  te,  tutti  i  tuoi  dì.  E  se  tu  vai  per  le 
«  mie  vie,  osservando  i  miei  statuti  e'  comandamenti 
«  miei,  come  andò  David  tuo  padre,  io  sì  prolungherò 
«  i  tuoi  giorni  »  (7  Be,  3,  11-14.  —  Ho  usato  la  bella  e 
poco  nota  versione  di  Gregorio  Ugdulena).  Come  prova 
di  tale  saggezza  si  riferisce  il  giudizio  che  Salomone 
pronunziò  per  sciogliere  la  contesa  fra  le  due  madri,  che 
gli  vennero  innanzi,  perchè  una  di  esse  aveva  rubato 
all'altra  il  poppante  sostituendovi  il  proprio  figlio- 
lino  morto  {I  Re,  3,  15-28).  Altrove  si  parla  della 
sapienza  di  Salomone  non  solo  con  una  esagerazione 
evidente,  ma  anche  in  significato  diverso  :  giacché  si 
dice  che  Dio  gli  diede  sapienza  e  senno  e  mente  capace 
di  conoscere  molte  cose  «  quanfè  la  rena  che  è  su  7  lido 
del  mare  ».  e  si  aggiunge  che  «  la  sapienza  di  Salo- 
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«  mone  fu  maggiore  che  la  sapienza  di  tutti  i  Figli 
«  dell'Oriente  e  che  la  sapienza  degli  Egizi  »  (J  Ee,  4, 
29-30).  —  Gli  Ebrei  davano  il  nome  di  «  figli  dell'Oriente  » 
(Beni  Qedem)  alle  tribi!i  àrabe  le  quali  abitavano  al- 
l'oriente della  Palestina:  esse,  e  in  particolare  quella 
di  Theman,  avevano  fama  di  grande  sapienza  (Job,  1, 
3;  75,  9,  18-19;  Jeremia,  49,  7;  Ohadia,  9;  Baruch,  3, 

Secondo  la  tradizione,  Salomone  dettò  tremila  parà- 
bole o  ammaestramenti  in  istile  poetico  e  mille  e  cinque 
canti  lirici;  compose  inoltre  libri  intorno  alla  storia 
naturale  delle  piante  e  degli  animali  {I  Be,  4,  32-33). 
Lo  storico  Joseffo  racconta  che  vi  fu  una  gara  di  motti 
sentenziosi  e  di  enigmi  fra  Salomone  e  Hiram  re  di 
Tiro  {Antichità  giudaiche,  Libro  viu,  cap.  5,  §  3;  Contro 
Apione,  Libro  i,  §§  17-18).  E  fama  ancora  che  da  ogni 
parte  si  andasse  al  re  Salomone  per  conoscerne  la  sa- 
pienza {I  Ee,  4,  34)  e  che  fra  gli  altri  la  regina  di  Shebà, 
regione  dell'Arabia  Felice,  venne  a  lui  e  trovò  che  la 
sapienza  di  esso  era  maggiore  della  fama  (I  Ee,  10, 
1-10,  13;  II  Croniche,  9,  1-12;  Matteo,  12,  42;  Luca,  11. 
31  ;  JosEPFO,  Antichità  Giudaiche,  Libro  vili,  cap.  6,  §  5). 

Nell'opera  intitolata  Sapienza  di  Gesti  figlio  di  Sirach 
e  conosciuta  meglio  col  titolo  di  Ecclesiastico  (47,  21  e 
23)  si  dice  di  Salomone  :  «  Lo  spirito  tuo  coperse  la 
«  terra  e  tu  la  riempisti  di  parabole  e  d'enigmi...  Tu 
«  fosti  in  ammirazione  alle  genti  per  i  tuoi  proverbi. 
«  paràbole  ed  interpretazioni  ». 

Due  salmi  furono  attribuiti  a  Salomone  {Salmo  72  e 
Salmo  127)  ed  esiste  ancora,  tradotto  in  lingua  greca, 
un  salterio  apocrifo  di  Salomone  con  diciotto  salmi. 
Inoltre  da  lui  s'intitolano  non  solo  il  Cantico  dei  Can- 
tici, ma  il  libro  dei  Proverbi  o  ammaestramenti,  il 
libro  AeW Ecclesiaste  e  quello  della  Sapienza,  che  fu 
invece  composto  in  lingua  greca. 
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Evidentemente  ninno  di  tali  scritti  appartiene  a  Sa- 
lomone e  di  lui  forse  rimangono  soltanto  pochi  frammenti 
nel  libro  de'  Proverbi  ed  alcuni  versi  allusivi  alla  dedica- 
zione del  tempio  nel  i  Libro  dei  Re,  al  capitolo  viii, 
versetti  Iii-13.  Correggendo  e  completando  questo  luogo 
coi  versetto  53  della  Versione  greca  alessandrina  si 
possono  mettere  insieme  le  frasi  seguenti: 

««  11  sole  nel  firmamento  è  stato  creato  da  Jahveh, 
««ma  egli  ha  voluto  dimorare  nella  caligine  e  mi  ha  detto: 
««  Edificami  una  casa  per  abitacolo. 
««  una  stanza  per  mia  dimora  in  perpetuo  »». 

«  Ecco,  questo  è  scritto  nel  Libro  del  Retto  ». 

Il  Libro  del  Retto  {Sepher  ha-jiashàr)  era  una  colle- 
zione di  antiche  poesie  ebraiche  ora  perduta  {Josuè,  10, 
13;  II  Samuel,  1,  18). 

Più  tardi  si  attribuirono  a  Salomone  occulti  poteri 
contro  i  demonii  e  per  la  guarigione  di  molte  infer- 
mità (JosEFFO,  Antichità  giudaiche,  libro  viii,  cap.  2, 
§  5).  Ancora  più  tardi  la  leggenda  fece  di  Salomone 
il  padre  della  magia  e  di  tutte  le  scienze  occulte. 


§2. -In quale  occasione  Salomone  avrebbe  composto 
il  Cantico  dei  Cantici. 

Dal  (.antico  dei  Cantici  e  dal  nome  del  suo  creduto 
autore  si  volle  arguire  altresì  in  quale  occasione  il 
Cantico  medesimo  fosse  stato  composto  e  si  fecero  tre 
supposizioni  diverse,  ma  tutte  ugualmente  infondate. 

Due  volte  si  trova  nel  Cantico  il  nome  di  Shulam- 
mithe  o  Shunammithe  {Cantico,  7,  1).  Ora  un  tal  nome 
può  significare  «  donna  della  città  di  Shunèm  ».  Fra  le 
donne  di  quella  città  mentovate  nella  Bibbia  è  più 
famosa  di  ogni  altra  la  bellissima  Abishàg,  la  quale 
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servi  come  scaldaletto  naturale  al  vecchio  e  impotente 
re  David  {I  Be,  1,  1-4,  15;  2,  13-25).  Su  la  debole  trama 
di  si  fatti  indizi  ad  alcuni  piacque  immaginare  che  il 
Cantico  fosse  dedicato  a  una  donna  della  città  di 
Shunèm,  anzi  propriamente  ad  Abishàg  Shunammithe, 
allorché  Salomone  ereditò  l'harèm  del  padre.  Nondi- 
meno è  noto  che  le  mogli  e  le  concubine  di  un  re  pas- 
savano con  l'eredità  al  successore,  ma  non  erano  da 
questo,  nè  da  alcun  altro  sposate,  e  che  in  generale 
il  tìglio  di  un  re  defunto  si  guardava  dall'aver  com- 
mercio carnale  con  le  donne  che  erano  state  di  suo 
padre.  —  Un  fratello  di  Salomone,  Adonijjau,  mani- 
festò il  desiderio  di  sposare  Abishàg  e  solo  da  ciò  Sa- 
lomone colse  pretesto  per  fare  uccidere  l'incauto  pre- 
tendente (I  Be,  2,  13-25.  Veggasi  la  nota  191). 

Altri  invece,  e  in  maggior  numero,  hanno  creduto  che 
il  Cantico  fosse  stato  composto  in  occasione  delle  nozze 
di  Salomone  con  la  figliuola  del  re  di  Tanis  in  Egitto 
(J  Be,  3,  1;  7,  8;  9,  24),  o,  secondo  alcuni  critici, 
con  la  figlia  di  un  re  dell'Arabia  settentrionale.  Ma 
basta  osservare  che  la  figlia  dei  re  d'Egitto  o  di  altro 
re  era  la  principale  delle  mogli  di  Salomone,  l'unica 
non  già;  mentre  nel  Cantico  si  accenna  ad  un'unica 
moglie  {Cantico,  6,  9). 

Altri  infine  credettero  che  il  Cantico  fosse  dedicato 
alla  regina  di  Shebà;  ed  ecco  in  qual  modo.  —  Come 
ho  esposto  (§  l),  si  narra  che  questa  regina,  attratta 
dalla  fama  di  Salomone,  andò  a  visitarlo.  Gli  Abissini 
crearono  poi  la  leggenda  che  la  regina  medesima  da 
essi  chiamata  Macqueda,  mentre  gli  Arabi  le  attribui- 
buiscono  il  nome  di  Bàlkis,  ebbe  un  figlio  da  Salo- 
mone e  che  questo  figlio,  per  nome  Menilèk,  fu  il  primo 
dei  re  dAbissinia.  La  leggenda  è  simile  all'altra  de' 
Greci,  secondo  i  quali  Talestre,  detta  anche  Minotéa, 
regina  delle  Amàzzoni,  andò  ad  Alessandro  il  Macé- 
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done  per  averne  figliuoli.  La  leggenda  che  Salomone 
sia  stato  amante  della  regina  di  Shebà,  riannodandosi 
alla  tradizione  secondo  la  quale  egli  avrebbe  composto 
il  Cantico,  fece  germinare  l'ipotesi  che  il  Cantico  stesso 
fosse  destinato  alla  regina  di  Shebà. 

Tutte  queste  supposizioni  sono  dunque  infondate. 

Come  dimostrerò  fra  breve  4),  il  Cantico  elei 
Cantici  è  posteriore  a  Salomone  e  d'altra  parte  l'argo- 
menlo  del  Cantico  ci  vieta  di  attribuirlo  a  lui  e  per- 
sino di  ammettere  che  si  tratti  di  un  lavoro  intorno 
a  Salomone,  benché  il  nome  di  questo  re  vi  ricorra  sei 
volte  per  descriverne  un  corteo  o  per  trarne  confronti 
{Cantico,  1,  5;  3,  7,  9,  11;  S,  11-12). 


§  3.  -  Altri  supposti  autori 
del  Cantico  dei  Cantici. 

Alcuni  talmudisti  e  dopo  di  essi  qualche  commenta- 
tore credettero  di  poter  attribuire  il  Cantico  a  Ezechia 
(il  quale  fu  re  di  Giuda  probabilmente  dall'anno  727 
all'anno  698  avanti  l'Era  volgare)  o  a  qualche  poeta  del 
suo  tempo. 

Il  Libro  dei  Proverbi  fu  in  parte  compilato  d'ordine 
di  Ezechia  e  noi  vediamo  intorno  a  questo  re  un'ac- 
colta di  persone  che  si  occupa  di  poesia  gnòmica  o 
parabòlica  {Proverbi,  25,  1):  allo  stesso  Ezechia  venne 
attribuito  un  cantico  {Isaia,  38,  9-20):  ma  nessun  altro 
argomento  si  può  addurre  a  suffragio  dell'ipotesi  che 
il  Cantico  dei  Cantici  sia  lavoro  di  Ezechia. 

Alcuni  dalla  lingua  e  dallo  stile  giudicarono  che  il 
Cantico  fosse  di  data  anche  meno  antica  (§  6)  e  poiché 
lo  credettero  poema  sacro,  ne  supposero  autore  Ezra,  il 
quale  venne  a  Gerusalemme  nel  settimo  anno  del  re  di 
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Persia  Artaserse  I,  soprannominato  dai  Greci  Lunga- 
mano  (Macrochéir),  cioè  nell'anno  458  avanti  l'Era  vol- 
gare, guidando  una  colonia  di  Ebrei;  ma  non  sappiamo 
che  Ezra  fosse  poeta  e  la  storia  ce  lo  rappresenta  solo 
come  un  duce  del  suo  popolo,  un  restauratore  della  re- 
ligione e  un  riformatore  dei  costumi. 

Noi  dobbiamo  quindi  rinunziare  a  conoscere  il  nome 
dell'autore  del  Cantico  e  insieme  col  nome  le  vicende 
più  importanti  della  sua  vita.  Ciò,  del  resto,  è  feno- 
meno comune  nell'antica  letteratura  ebraica,  la  quale 
ci  dà  in  gran  parte  opere  anonime,  quasi  frutti  maturati 
e  conservati  dopo  una  lunga  e  faticosa  meditazione 
collettiva. 


§  4.  -  Tempo  in  cui  fu  probabilmente  composto 
il  Cantico  dei  Cantici. 

Ma  se  non  ci  è  dato  conoscere  chi  fu  il  vero  autore 
del  Cantico  dei  Cantici,  possiamo  noi  conoscere,  al- 
meno approssimativamente,  quando  il  componimento 
fu  scritto? 

Un  passaggio  del  Cantico  serve  forse  meglio  di  ogni 
altro  a  rilevarne  il  tempo.  Una  donna  è  assomigliata 
per  la  sua  splendida  bellezza  a  Tirza  ed  a  Gerusalemme 
{Cantico,  6,  4).  Evidentemente  l'autore  qui  mette  a 
confronto  le  città  capitali  dei  due  regni  d'Israele  e  di 
Giuda.  Or  bene:  Tirzà  divenne  capitale  del  regno  di 
Israele  qualche  anno  dopo  il  933  e  cessò  di  essere  ca- 
pitale con  l'anno  881  avanti  l'Era  volgare,  dopo  il 
quale  anno  il  re  'Gmrì  trasportò  la  sede  del  regno  di 
Israele  a  Samaria.  D'indi  in  poi  Tirzà  rimase  dimen- 
ticata ed  oscura.  —  Possiamo  quindi  arguire  che  il 
componimento  fu  scritto  non  dopo  l'anno  881  e  non 
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prima  dell'atino  933  avanti  TEra  nostra,  cioè  verso  la 
fine  del  secolo  decimo  o  sul  principio  del  nono  secolo; 
circa  un  secolo  e  mezzo  prima  della  fondazione  di 
Roma. 

L'indizio  tratto  dal  nome  di  Tirza  non  è  il  solo:  altri 
argomenti  confermano  che  il  Cantico  dei  Cantici  fu 
composto  poco  tempo  dopo  la  morte  di  Salomone.  Si 
rammentano  i  cavalli  attaccati  ai  cocchi  del  re  di 
Egitto  {Cantico,  1,  9):  ora  nel  quinto  anno  del  regno 
di  Rehab'am  (9i28  avanti  l'Era  volgare)  il  re  d'Egitto 
Seshonq  I,  chiamato  Shishaq  nella  Bibbia,  invase  la 
Giudèa,  entrò  in  Gerusalemme  e  occupò  diverse  città 
della  Palestina  (7  Be,  14,  ^lò-Tl  •  Il  Croniche,  12,  2-12). 
—  Nel  Cantico  si  dice  che  sessanta  prodi  attorniavano 
la  splendida  lettiera  di  Salomone,  entro  la  quale  stava 
una  sposa  novella  (5,  7,  9-10).  Questi  uomini  erano  ar- 
mati di  spada  (5,  7-8)  e  marciavano  senza  dubbio  a 
piedi;  altri  evidentemente  portavano  la  lettiga  ed  altri 
ancora  portavano  dinanzi  al  corteo,  secondo  un  costume 
orientale,  ricche  profumiere,  cioè  vasi  di  metallo  o  bra- 
cieri d'onde  uscivano  nuvole  odorose  di  fumo  per  la 
mirra  e  l'incenso  e  i  diversi  aromi  che  vi  si  brucia- 
vano (5,  6).  A  vedere  questa  pompa  reale  accorreva 
la  gente  {3,  11).  Invece,  se  il  poeta  del  Cantico  avesse 
conosciuto  i  posteriori  ingrandimenti  della  tradizione, 
avrebbe  descritto  una  pompa  di  una  magnificenza  assai 
più  grande.  Si  racconta,  infatti,  che  il  re  Salomone 
aveva  per  consuetudine  di  uscir  fuori  dalla  città  di 
Gerusalemme  allo  spuntar  dell'aurora  coperto  di  vesti 
bianchissime,  in  cocchio,  e  accompagnato  da  un  nu- 
mero straordinario  di  uomini  a  cavallo.  Questi  eran 
tutti  bei  giovani,  di  statura  sopra  la  comune,  con  lun- 
ghe zazzere,  vestiti  di  porpora  tiria,  armati  di  archi, 
e  con  le  chiome  cosperse  di  polvere  d'oro,  in  guisa 
che  le  loro  teste  rifulgevano  al  sole  (Ioseffo.  Anti- 
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chità  giudaiche,  Libro  viu,  cap.  7,  §  3).  —  La  realtà  è 
molto  diversa.  Abshalom,  figlio  di  David  e  fratello  di 
Salomone,  quando  credeva  di  dover  succedere  al  padre, 
cominciò  a  mostrar  fasto  principesco.  Egli  allora  «  si 
fornì  di  cocchio  e  di  cavalli  e  cinquanta  uomini  cor- 
revano dinanzi  alni»  {II  Samuel,  15,  1).  Più  tardi 
Adonijjau,  cioè  un  altro  figlio  di  David  (§  2),  fece  il 
somigliante  ;  «  si  forni  di  cocchi  e  di  cavalieri  e  cin- 
quanta uomini  correvano  dinanzi  a  lui  »  (J  Be,  1,  5). 
Questi  uomini,  che  correvano  a  piedi,  eran  dunque  si- 
mili in  qualche  gjuisa  ai  lacchè  di  cui  si  servivano  i 
nostri  signori  nei  secoli  xvi,  xvii  e  xvin  e  di  cui  si 
servono  ancora  qualche  volta  i  principi  orientali.  Se 
i  principi  figliuoli  di  David,  aspirando  al  regno,  ebbero 
tal  pompa,  è  naturale  che  i  re  David  e  Salomone  suc- 
ceduto a  lui  si  facessero  accompagnare  da  un  numero 
poco  maggiore  di  uomini  armati  ed  a  piedi,  cioè  da 
sessanta  uomini,  come  accennali  Cantico.  —  In  questo 
è  detto  eziandio  che  la  torre  di  David  conteneva  mille 
targhe  di  tutti  i  prodi;  che  l' harèm  di  Salomone 
era  formato  di  sessanta  regine,  ottanta  concubine  e 
moltissime  fanciulle  {Cantico,  4,  4;  6,  8).  Invece 
nei  libri  dei  Re  e  nelle  Croniche  si  trovano  le  esage- 
razioni della  leggenda.  Salomone  ebbe  quarantamila 
greppie  per  cavalli  ripartite  in  quattromila  stalle  e  ri- 
messe, dodicimila  cavalieri,  mille  e  quattrocento  carri 
(i  Re,  4,  26;  10,  26;  II  Croniche,  9,  25),  mille  donne, 
cioè  settecento  principesse  e  trecento  concubine,  nel 
proprio  harèm  (7  Be,  11,  3). 

Infine  altri  piccoli  e  quasi  evanescenti  indizi,  come 
il  biasimo  indiretto  della  poligamia  {Cantico  1,  4;  6,  8-9), 
la  descrizione  di  un  giardino  reale  posto  colà  dove  Sa- 
lomone ne  aveva  probabilmente  uno  {4,  1^-14),  le  al- 
lusioni alle  lascivie  ed  alla  corruzione  dei  ricchi  (i,  2; 
7,  2-11),  le  lodi  della  vita  libera  e  semplice  dei  pastori 
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{1,  16-17;  4,  8;  7,  12-14),  l'encomio  del  vino  e  il  niun 
biasimo  dell'ubbriachezza  (1,  2,  4;  4,  10;  5,  1;  7,  10), 
il  mal  celato  disprezzo  per  il  re  {1,  4,  12;  8,  12),  le  lodi 
del  matrimonio  con  un'unica  donna  {6,  9).  la  celebra- 
zione della  potenza  dell'amore  (8,  (ì-7)  valgono  a  con- 
fermare che  l'opera  fu  composta  nei  tempi  migliori, 
quando  l'anima  del  popolo,  tuttavia  rude,  si  espandeva 
semplice  schietta  libera  indipendente  gioiosa. 


§  5.  -  Attinenze  fra  alcuni  passi  del  Cantico 
e  quelli  di  altri  scritti  ebraici. 

Negli  altri  scritti  che  ci  sono  rimasti  dell'antica  let- 
teratura ebraica  non  troviamo  riferimenti  o  allusioni 
manifeste  al  Cantico  dei  Cantici.  Solo  tre  o  quattro 
frasi  del  Cantico  richiamano  in  modo  più  o  meno  evi- 
dente frasi  di  altri  libri,  lo  qui  ne  raccolgo  le  cita- 
zioni per  chi  voglia  fare  confronti: 

Cantico,  3,  1  =  Isaia,  26,  9. 

»  4,  ri  =  Hoséa,  14,  6. 

»  6,  9  =  Proverbi,  31,  28. 

»  7,  2  =  Isaia,  52,  7. 

Diversi  autori  osservarono  anche  una  certa  corri- 
spondenza di  espressioni  e  fecero  molti  ravvicinamenti 
fra  il  Cantico  ed  il  Libro  del  profeta  Hoséa,  il  quale 
fiorì  nell'ottavo  secolo  avanti  l'Era  volgare. 

Ma  tali  ravvicinamenti  poco  o  nulla  valgono  a  indi- 
carci l'età  del  Cantico.  E  invero,  può  darsi  che  si  tratti 
di  frasi  e  d'immagini  comunemente  usate  in  quei  tempi, 
onde  l'imitazione  è  tutt'altro  che  certa;  poi,  anche  am- 
mettendola come  certa,  noi  ignoriamo  da  qual  parte  sia 
stata  fatta,  se  da  parte  dell'autore  del  Cantico  o  da 
parte  di  altri. 
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Invece  Lin 'allusione  probabile  al  Cantico  dei  Cantici 
si  trova  ne]  Libro  del  profeta  Jeremia.  —  Queslo  profeta 
del  VII  secolo  si  mostra  forse  il  meno  originale,  ma  cer- 
tamente il  più  erudito  fra  gli  antichi  scrittori  ebrei, 
perchè  nel  suo  libro  richiama  quasi  tutte  le  opere  a  noi 
note  ed  a  lui  anteriori.  Ora  nel  libro  di  Jeremia  si 
legge  :  «  Farò  eziandio  cessare  nelle  città  di  Giuda 
«  e  nelle  vie  di  Gerusalemme  le  grida  di  allegrezza  e 
«  le  grida  di  gioia,  i  canti  dello  sposo  e  i  canti  della 
«sposa:  perocché  il  paese  sarà  in  desolazione  v  (Jere- 
mia, 7,  34.  Confrontisi:  Jeremia,  25,  10;  Baruch,  2  23). 

Codesta  frase  —  i  canti  dello  sposo  e  i  canti  della 
sposa  —  equivale  dunque  a  canti  di  gioia  ;  ma  non  si 
può  credere  che  richiami  nudamente  la  consueta  alle- 
gria delle  nozze.  Codesta  frase  allude,  secondo  ogni 
rassomiglianza,  ad  una  particolare  specie  di  canzoni,  a 
un  genere  di  componimenti  allora  in  voga  e  di  cui  il 
nostro  Cantico  era,  senza  dubbio,  il  saggio  migliore  e 
più  celebre. 


§  6.  -  Lingua  del  Cantico. 

Verso  la  fine  del  secolo  xviii  dell'Era  nostra  alcuni 
critici,  osservando  che  il  Cantico  ha  molte  parole  del 
dialetto  araméo,  ne  arguirono  che  doveva  essere  stato 
composto  quando  gli  Ebrei  erano  sotto  la  dominazione 
dei  Persiani,  fra  l'anno  538  e  l'anno  33i2  avanti  l'Era 
volgare,  mentre  la  lingua  ebraica  andava  perdendo  della 
sua  purezza.  Tale  sentenza  ebbe  maggior  credito  e  si 
diffuse  nel  secolo  xix.  Qualcuno  sostenne  pertìno  che 
il  Cantico  ha  parole  e  frasi  derivate  dalla  lingua  greca 
e  che  quindi  fa  composto  allorché  la  coltura  ellenica  di- 
ventava comune,  fra  il  333  e  il  166  avanti  l'Era  vol- 
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gare;  ma  argomenti  a  favore  di  quest'ultima  opi- 
nione sono  tanto  deboli  e  incerti  (^he  sarebbe  cosa  vana 
farvi  assegnamento.  D'altra  parte,  se  il  Cantico  fosse 
d'un'età  molto  prossima,  non  si  spiegherebbe  come, 
essendo  tutto  profano  e  contenendo  inoltre  passi  così 
crudamente  sensuali  da  rasentare  l'oscenità  {Cantico,  7, 
2-10),  abbia  potuto  essere  annoverato  fra  i  libri  sacri  : 
mentre  riesce  agevole  spiegar  questo  fatto,  ove  si  am- 
metta che  l'opericciuola  era  antica  e  non  bene  intesa 
quando  fu  reputata  degna  di  quest'onore. 

Che  nel  breve  componimento  siano  forme  e  parole 
aramaiche  è  indubitato.  David  Castelli  (1836-1901)  in 
un  suo  libro  sul  Cantico  (i7  Cantico  dei  Cantici.  Stu- 
dio esegetico,  traduzione  e  note.  Firenze,  Giulio  Cesare 
Sansoni  editore,  189^2),  fermandosi  solo  a  quelle  parole 
che  hanno  un  riscontro  nel  più  puro  ebraico,  fece  un 
elenco  di  dodici  parole  che  derivano  direttamente  dal- 
l'aramaico  (Pag.  50  del  libro  citato).  Inoltre,  come  altri 
assai  avvertirono  e  come  il  Castelli  medesimo  avverte, 
in  un  luogo  del  Cantico  (4.  13)  si  usa  la  voce  pardés, 
che  vuoisi  derivata  dalla  lingua  iranica  o  persiana.  La 
medesima  parola  si  trova  in  un  luogo  dell'Ecclesiaste 
{2,  6),  cioè  in  un  libro  non  anteriore  all'età  della  domi- 
nazione persiana,  e  si  trova  nel  libro  di  Nehemia  {2,  8). 

Io  riconosco  che  gli  argomenti  induttivi  tratti  dalla 
lingua  del  Cantico  sono  gravi;  ma  noi  abbiamo  po- 
chissimi libri  e  monumenti  in  lingua  ebraica,  e  su 
questi  non  possiamo  giudicare  con  sicurezza  dalla  lin- 
gua se  un  libro  sia  più  o  meno  antico.  La  lingua  di  Plauto 
si  assomiglia  alla  bassa  latinità  più  della  lingua  di  Cice- 
rone e  di  Lucio  Annéo  Seneca:  una  commedia  di  Carlo 
Goldoni  (1707-1793).  a  giudicarne  soltanto  della  lingua,  si 
crederebbe  composta  qualche  secolo  dopo  una  tragedia 
di  Vittorio  Alfieri  (1749  1803).  E  non  potrebbe  essere  cosi 
del  Cantico?  In  esso  parlano  quasi  sempre  un  pastore  ed 
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una  pastorella  e  volendo  imitarne  il  linguaggio  l'autore 
ha  usato  probabilmente  forme  e  parole  che  usavano  i  pa- 
stori. Intanto  vi  si  osservano  alterazioni  di  pronunzia  : 
beroth,  «  cipresso  »  (1,  17),  invece  di  berosh  ;  natar, 
«  custodire  »  (1,  6),  invece  di  nasar.  —  Se  poi  lo  scrittore 
è  del  nord  della  Palestina,  la  cosa  riesce  meglio  spiega- 
bile. Anche  il  profeta  Hoséa,  che  è  scrittore  del  nord, 
ha  molte  forme  di  lingua  le  quali  si  accostano  al- 
l'araméo. 

Del  resto,  se  fin  dal  principio  il  Cantico  dei  Cantici 
trovò  grande  favore  ed  ebbe  numerose  rappresenta- 
zioni e  successive  trascrizioni,  si  può  anche  supporre 
che  nel  passare  di  generazione  in  generazione  subisse, 
almeno  in  parte,  le  variazioni  della  lingua.  Facendo 
questa  semplicissima  e  logica  supposizione  diventa  na- 
turale la  conseguenza  che  quelle  poche  voci  che  erano 
arcaiche  e  disusate,  e  riuscivano  quindi  incomprensi- 
bili o,  almeno,  strane  e  ricercate,  alla  maggior  parte 
degli  ascoltatori  o  dei  lettori,  sparissero  e  fossero  so- 
stituite col  tempo  dalle  voci  comuni  e  corrispondenti 
dell'uso  corrente.  In  questo  caso,  alterazioni  e  modifi- 
cazioni lente  e  graduali  avrebbero  dato  all'intero  com- 
ponimento l'apparenza  ingannatrice  di  un  lavoro  com- 
posto in  età  posteriori  di  gran  lunga  alla  sua  origine. 

Osservo  nondimeno  che  in  due  luoghi  sono  conser- 
vate forme  le  quali  si  debbon  giudicare  poco  comuni  e 
probabilmente  assai  antiche.  Queste  sono  :  susatM 
(1,  9)  e  rimmonì  {8,  2),  che  è  un  plurale  poetico  in  luogo 
di  rimmonim;  e  rimasero  soltanto  perchè  fraintese  dai 
copisti  e  prese  in  un  significato  alquanto  diverso.  Si 
credette,  infatti,  che  la  prima  voce  significasse  «la  mia 
cavalla  »  e  non  semplicemente  «  una  cavalla  »  e  che  la 
seconda  significasse  «melagrano»  al  singolare  e  non 
«  melagrane  ». 

In  sostanza,  mi  pare  che  gli  argomenti  tratti  dalla 
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linfjiia  siano  molto  incerti  e  conchiudo  che  il  Cantico 
nella  sua  forma  genuina  e  primitiva  è  stato  composto, 
secondo  ogni  piobabilità,  non  prima  dell'anno  933  e 
non  dopo  Tanno  881  avanti  l'Era  nostra  (§  4);  ma  che 
la  lingua  ne  fu  probabilmente  rimodernala  e  imbastar- 
dita per  renderla  intelligibile  e  adatta  all'uso  corrente. 


§  7.  -  Congetture  intorno  alla  patria  dell'autore. 

Una  congettura  è  stata  fatta  circa  la  probabile  patria 
dell'autore  del  Cantico. 

Dal  componimento  si  è  creduto  di  poter  arguire  che 
l'autore  fosse  un  poeta  del  regno  d'Israele  o  regno  del 
nord.  —  Ecco  i  principali  indizi  che  stanno  a  conferma 
di  sì  fatta  opinione.  —  La  scena  si  svolge  in  prossi- 
mità di  Gerusalemme,  come  apparisce  dall'intervento 
di  donne  gerosolimitane  e  dalle  allusioni  al  deserto 
della  Giudèa  (5,  6;  S,  5);  ma  i  numerosi  luoghi  a  cui 
nel  componimento  si  accenna  appartengono  per  la  mas- 
sima parte  alla  regione  settentrionale  ed  anche  alla 
regione  orientale  di  là  dal  Giordano.  —  Appartengono 
al  nord  il  Libano,  l'Amanàh,  il  Senìr,  l'Hermòn,  Da- 
masco, il  Carmèl,  Tirzà;  appartengono  alla  regione 
orientale  Qedàr  nell'Arabia,  Ghil'àd,  Mahanajim.  Hesli 
bòn  ;  appartengono  al  regno  di  Giuda  solo  Gerusalemme, 
En-ghedì  e  il  deserto  vicino  a  Gerusalemme. 

L'accenno  a  Tirzà  conferma  la  supposizione.  Si  com- 
prende che  un  poeta  del  regno  d'Israele  abbia  messo 
Tirzà  al  pari  di  Gerusalemme;  mal  si  comprenderebbe 
che  così  avesse  fatto  un  poeta  del  regno  di  Giuda. 

Molte  forme  di  lingua  si  accostano  al  dialetto  ara- 
maico,  come  abbiamo  osservato.  Ciò  avveniva  special- 


mente  nei  dialetti  delie  tribù  del  nord.  Anche  Hoséa, 
che  è  scrittore  del  nord,  ha  molte  forme  di  lingua  le 
quali  si  accostano  all'araméo. 


§  8.  -  Forma  generale  del  Cantico. 

Venendo  ora  a  un  esame  generale  dei  Cantico,  due 
punti  risultano  accettati  quasi  senza  contrasto,  e  cioè: 
P  che  l'opera  è.  almeno  per  la  massima  parte,  in 
poesia; 

che  il  poema  ha  la  forma  dialogica,  quantunque 
la  distinzione  dei  personaggi  non  sia  indicata. 

Oggi  s'ignora  in  che  propriamente  consistesse  la  me- 
trica dell'antica  poesia  ebraica,  tanto  che  qualche  au- 
tore fu  indotto  perfino  a  credere  che  questa  poesia  non 
avesse  una  metrica  determinata  dall'accento  o  dalla 
misura  dei  versi  ;  ma  consistesse  in  una  prosa  figurata 
ed  energica.  Tuttavia  non  solo  appare  evidente  nei 
libri  poetici  una  particolare  corrispondenza  d'idee  e  di 
frasi,  una  specie  di  ritmo  del  pensiero,  distinta  col  nome 
di  parallelismo  e  cosi  chiamata  per  primo  dal  vescovo 
inglese  Roberto  Lowth  {De  sacra  poèsi  Hebraeortim. 
Oxford,  1753);  ma  è  innegabile  altresì  che  questi  libri 
presentano  alla  lettura  un  suono  diverso  dalla  prosa, 
onde  convien  credere  che  l'armonia  del  verso  ci  sfugga 
in  gran  parte  solo  perchè  non  conosciamo  esattamente 
la  vera  pronunzia  e  l'accento  genuino  delle  parole.  — 
Nelle  poesie  composte  dopo  che  l'ebraico  diventò  lingua 
morta  venne  adottata  la  metrica  assai  diversa  della 
lingua  araba  ;  ma  è  probabile  che  con  nuove  indagini 
e  scoperte  si  riesca  a  trovar  la  misura  e  le  regole  ora 
perdute  dei  ritmi  antichi. 

La  forma  poetica  del  Cantico  dei  Cantici  è  certa, 
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quantunque  non  sempre  la  distinzione  fra  i  versi  e  la 
prosa  risulti  in  esso  manifesta,  come  nel  libro  di  Job 
ed  in  quello  dei  Proverbi  e  dei  Salmi. 

È  indiscutibile  altresì  che  il  Cantico  ha  la  forma 
dialogica  e  che  vi  entrano  diversi  interlocutori.  Tale 
forma  è  così  evidente  che  fu  sempre  riconosciuta.  È 
facile  anzi  vedere  che  buona  parte  del  dialogo  si  svolge 
tra  due  fidanzati.  In  uno  dei  più  celebri  manoscritti 
della  Versione  greca  alessandrina  detta  dei  Settanta, 
ossia  nel  Codice  alessandrino,  ora  conservato  nel  Museo 
Britannico  di  Londra,  si  vedono  tratto  tratto  aggiunte 
alla  traduzione  del  Cantico  le  parole  6  vuiicpìo?  {ho  nym- 
phios),  «  lo  sposo  »,  Tj  vùtx'^Yj  {he  nymphe),  ■«  la  sposa  », 
benché  spesso  queste  indicazioni  non  siano  poste  ret- 
tamente. 


§  9.  -  Come  il  Cantico  potè  essere  ammesso 
a  far  parte  dei  libri  sacri. 

Lo  stile  e  le  immagini  del  Cantico  dei  Cantici  cor- 
rispondono a  quelle  dei  canti  d'amore  degli  Arabi  ;  nel 
Cantico  il  nome  di  Jahveh  o  Dio  entra  solo  una  volta, 
in  forma  accorciata  e  con  significaziojie  indiretta  {Can- 
tico, 8,6);  la  passione  dell'amor  sessuale  vi  campeggia, 
ed  a  rappresentare,  più  che  l'amore,  la  lascivia  si  ri- 
scontrano frasi  ed  immagini  fin  troppo  libere  e  vive. 
—  Come  mai  dunque  il  Cantico  entrò  a  far  parte  della 
Bibbia  e  vi  fu  conservato'? 

La  Bibbia  israelitica  e  la  Bibbia  cristiana  furono 
tnesse  insieme  con  un  fine  principalmente  religioso: 
ma  poiché  si  largheggiò  nei  criteri  di  ammissione,  tali 
raccolte  comprendono  regole  di  culto  e  preghiere;  miti, 
leggende  e  storia;  giurisprudenza,  morale  e  filosofia; 
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canti  nazionali  e  racconti  educativi  ;  divinazioni  e  va- 
ticinio 

Il  Salmo  45,  ad  esempio,  è  un  epitalamio  o  carme 
nuziale  (Veggasi  anche  il  §  11  del  presente  Studio).  Il 
Libro  dell'Ecclesiaste  è  tutto  impregnato  di  materia- 
lismo, di  pessimismo  e  del  più  sconfortante  scetticismo, 
che  gli  scribi  credettero  invano  di  temperare  e  correg- 
gere mercè  l'aggiunta  di  poche  righe  in  fine.  II  Libro 
di  Esther,  il  quale  non  contiene  neanche  una  volta  il 
nome  di  Dio,  venne  accolto  solamente  perchè  attribuisce 
un'origine  nazionale  ad  una  delle  feste  più  popolari 
fra  gli  Ebrei,  cioè  alla  festa  dei  Purim,  o  delle  sorti. 
La  festa  è  invece  di  origine  persiana,  fu  introdotta 
appunto  con  la  dominazione  persiana  (Anni  538-332 
avanti  l'Era  volgare)  e  corrisponde  alle  feste  dei  Bac- 
canali e  dei  Saturnali  romani  ed  al  nostro  Carnevale. 

Non  v'ha  dubbio  che  il  Cantico  dei  Cantici  fu  giu- 
dicato un'opera  antica,  la  quale  aveva  intenti  morali 
e  che  quindi  meritava  di  essere  gelosamente  conser- 
vata; onde  si  annoverò  nella  classe  dei  kethubim  o  scritti 
varii  chiamati  «  agiografi  »  dai  Giudèi  ellenisti.  Ma  col 
decorso  degli  anni,  attraverso  le  dure  vicende  del 
popolo  d'Israel,  erano  andate  perdute  le  genuine  tra- 
dizioni orali  che  valevano  a  chiarire  il  breve  compo- 
nimento e  quindi  esso  non  fu  più  bene  inteso.  D'altra 
parte  i  maestri  ebrei  di  religione  si  fecero  gradata- 
mente più  rigidi,  più  meticolosi,  più  formalisti  nel 
giudicare  se  un  libro  poteva  o  no  essere  considerato 
come  sacro;  onde  ne  seguì  che  il  Cantico  dei  Cantici 
doveva  di  necessità  subire  una  di  queste  due  sorti:  o 
di  essere  escluso  dal  novero  dei  libri  sacri,  ovvero  di 
essere  interpretato  in  un  modo  allegorico.  --  Contro 
l'esclusione  stava  l'antichità  del  libro  e  l'autorità  dei 
vecchi;  contro  l'allegoria  suppositizia  stava  la  natura 
del  libro  stesso  e  l'indole  dei  maestri.  Negli  ultimi 
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decenni i  che  precedettero  l  Era  volgare  il  dottore  ebreo 
Shammài  e  la  sua  scuola  affermarono,  in  opposizione 
alla  scuola  d'Hillèl,  che  il  Cantico  era  un  poema  asso- 
lutamente profano  e  che  doveva  quindi  venir  escluso 
dal  novero  dei  libri  sacri. 

Dopo  che  nel  mese  di  agosto  dell'anno  70  dell'Era 
volgare  fu  compiuta  la  presa  di  Gerusalemme  da  Tito 
figlio  dell'imperatore  Vespasiano  e  la  città  fu  ridotta 
un  mucchio  di  rovine,  le  scuole  dei  rabbi  o  dottori 
ebrei  di  religione  continuarono  floridissime  in  Jabneh  o 
Jamnè,  detta  anche  Jamnia,  città  palestinese  vicino  al 
mare  non  molto  distante  da  Gerusalemme  fra  Ashdod 
e  Jaffa.  —  Colà  verso  l'anno  90  rabbi  Eleazàr  ben  Aza- 
riah  fece  prevalere  l'opinione  tradizionale  della  scuola 
d'Hillèl.  —  Al  principio  del  secondo  secolo  dell'Era 
nostra  rabbi  'Aqibà  affermava  solennemente  :  «  L'intera 
«  storia  del  mondo  non  ha  tanto  valore  quanto  il  giorno 
«in  cui  il  Cantico  fu  dato  ad  Israele:  imperocché  tutti 
«  i  kethuhim  (gli  Agiografi)  sono  santi,  ma  il  Cantico 
«  dei  Cantici  è  un  santo  dei  santi  »  (cioè  santissimo). 

Tale  opinione  fu  poscia  confermata  dal  comune  con- 
senso degli  altri  dottori  ebrei,  i  quali  sentenziarono: 
«  Il  nome  di  Shelomòh  (Salomone)  nel  Cantico  dei  Can- 
«  tici  è  santo  conte  uno  dei  nomi  divini,  perchè  non  è 
«  il  nome  del  re  umano  Shelomòh,  ma  del  re  divino, 
«  cui  appartiene  la  pace  ».  —  Essi  facevano  cosi  un 
meschino  giuoco  di  parole  tra  Shalom,  che  significa 
«  pace  »,  e  il  nome  proprio  Shelomoh.  che  significa 
«pacifico»,  come  traduce  in  un  luogo  del  Cantico 
anche  la  Vulgata  {S,  11). 
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§  10.  -  Le  interpretazioni  allegoriche. 

Le  interpretazioni  allegoriche  del  Cantico  dei  Can- 
tici furono  diverse, 

l  dottori  ebrei  in  generale,  credendo  di  veder  raffi- 
gurato nel  Cantico  l'amor  divino,  tenner  l'opera  come 
un'esposizione  simbolica  dell'alleanza  di  Jaliveh,  loro 
Dio,  col  popolo  d'Israele.  —  Fra  i  Cristiani,  Origéne 
della  scuola  di  Alessandria  (Anni  ISS-'SòS),  scorse  nel 
Cantico  un  epitalamio  sotto  forma  di  dramma  in  cui  fi- 
gurano vari  interlocutori,  cioè  lo  sposo,  la  sposa  e 
due  cori  formati  l'uno  dalle  compagne  della  sposa,  l'al- 
tro dagli  amici  dello  sposo,  e  ne  spiegò  l'allegoria  in 
questo  modo.  Lo  sposo  è  Cristo,  la  sposa  è  la  Chiesa  o 
l'anima  fedele;  per  le  compagne  della  sposa  bisogna  in- 
tendere le  anime  ancora  imperfette  aspiranti  all'unione 
con  l)io,  e  per  gli  amici  dello  sposo,  gli  angeli  che 
proteggono  la  Chiesa  e  si  rallegrano  del  suo  trionfo. 

Invece  Teodoro  di  Mopsuestia,  città  dell'Asia  Minore, 
("Anni  350-4:29)  affermò  che  il  Cantico  era  bene  un  epi- 
talamio composto  per  celebrare  le  nozze  di  Salomone 
con  la  figlia  del  re  d'Egitto,  ma  non  aveva  alcun 
senso  allegorico.  Il  secondo  Concilio  generale  tenuto  a 
Costantinopoli  nell'anno  553  condannò  l'opinione  di 
Teodoro. 

Quando  la  credenza  che  il  Cantico  dei  Cantici  fosse 
allegorico  diventò  generale  e  indiscussa  fra  gli  Ebrei  e 
fra  i  Cristiani,  vennero  fuori  interpretazioni  stranissime. 
!  Queste  non  erano  date  come  rappresentanti  il  pensiero 
1  dell'autore;  ma  il  testo  diventava  «  pretesto  a  divaga- 
:j  zioni  dei  commentatori  per  qualche  loro  fine  religioso 
)!  0  morale  o  tìlosofico  o  politico.  Così  di  mano  in  mano 
i|    i  commentatori  adattarono  il  senso  del  Cantico  a  nuove 


-  218  — 


idee  teologiche  o  metafisiche  o  mistiche,  le  quali  pre- 
valevano successivamente  secondo  le  età  e  le  diverse 
credenze. 

La  storia  di  tali  interpretazioni  fantastiche  è  stata 
raccolta  e  narrata  da  diversi  autori  e  può  avere  qual- 
che importanza  per  la  letteratura  rabbinica  e  cristiana 
ed  anche  per  lo  studio  filosofico  delle  aberrazioni  a  cui 
sventuratamente  è  andato  e  va  soggetto  lo  spirito 
umano;  ma  non  ha  alcun  valore  per  la  interpretazione 
e  l'intelligenza  del  Cantico  in  sè  stesso.  A  titolo  di 
curiosità  giovi  riferire  qualcuna  delle  interpretazioni 
più  strane. 

Diversi  commentatori  ebrei  credettero  di  vedere  sim- 
boleggiate nel  Cantico  le  vicende  della  storia  israeli- 
tica dalle  prime  origini  sino  alla  futura  venuta  dell'in- 
vano  atteso  Messia. 

Quando  gli  Ebrei  nella  Spagna  vennero  in  relazione 
con  gli  Arabi  e  ne  impararano  la  filosofìa  aristotelica 
da  questi  modificata,  alle  interpretazioni  teologiche  si 
sostituirono  in  gran  parte  le  interpretazioni  filosofiche 
e  si  volle  nel  Cantico  dei  Cantici  veder  simboleggiata 
l'unione  dell'anima  umana  individuale  (intellectus  ma- 
ter  ialis)  con  l'anima  generale,  ossia  con  l'intelletto  at- 
tivo {intellectus  agens),  secondo  i  peregrini  concepimenti 
di  Averroè,  commentatore  di  Aristotele.  Fra  coloro  che 
applicarono  al  Cantico  tali  fantasie  acquistò  fama  nel 
medio  evo  l'ebreo  Ibn  Caspi  (128(M340). 

Altri  sostennero  che  nel  Cantico  son  celebrate  le 
nozze  ideali  di  Salomone  in  particolare  e  dell'uomo  in 
generale  con  la  Sapienza.  A  conforto  di  questa  opi- 
nione si  adduceva  un  passo  del  libro  che  ha  per  titolo 
La  Sapienza  di  Salomone  e  che  a  lui  falsamente  venne 
attribuito,  come  accennai  in  principio  (§  1).  Codesto 
libro  è  opera  invece  di  un  ebreo  ellenista,  forse  non 
anteriore  al  primo  secolo  dell'Era  nostra.  Nel  passo  cui 
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alludo  {Sapienza  8,  2)/SÌ  legge  parlaadosi  della  sapienza: 
«  Questa  ho  amato  e  ricercato  fin  dalla  mia  giovanezza,  ed 
«  ho  procacciato  di  sposarla  e  mi  sono  innamorato  della 
«  sua  bellezza  ».  —  Secondo  l'allegoria  il  concetto  del 
Cantico  sarebbe  analogo  sostanzialmente  al  concetto 
svolto  nell'opera  latina  intitolata  Le  nozze  della  Filo- 
logia e  di  Mercurio  composta  dall'africano  Marciano 
Capella  nel  quinto  secolo  dell'Era  volgare.  —  Dante 
Alighieri  nel  Convivio  (Trattato  ii,  cap.  15)  identifica 
la  sposa  der Cantico  con  la  Teologia  o  Scienza  divina; 
nella  Comedia  (Purgatorio,  xxx,  11)  fa  rivolgere  al- 
cune parole  del  Cantico  stesso  secondo  la  Vulgata  (Can- 
tico, 4,  8:  Veni,  sponsa,  de  Libano!)  alla  simbolica 
Beatrice. 

D'altra  parte  ne^  medio  evo  i  commentatori  cattolici 
vi  raffigurarono,  oltre  alle  mistiche  nozze  della  Chiesa 
con  Cristo,  qualche  preteso  dogma  della  mitologia 
cristiana  e  videro  nella  sposa  del  Cantico  la  Vergine 
intemerata  Maria  madre  di  Dio,  alla  quale  applicarono 
quasi  tutte  le  frasi  del  Cantico  stesso. 

Rari  commentatori  osarono  tratto  tratto  di  mover 
dubbi  discreti  circa  l'allegoria  del  Cantico,  attutendone 
l'effetto  con  opposte  e  recise  affermazioni;  giacché  il  ti- 
more di  una  condanna  al  carcere,  all'esilio  e  forse  an- 
che al  rogo  bastava  a  render  cauti  e  guardinghi  anche 
i  più  audaci  ;  ma  nel  secolo  xviii,  fra  gli  stessi  credenti, 
i  ribelli  si  fecero  numerosi  e  nel  secolo  xix  prevalsero. 
Son  da  eccettuare  naturalmente  i  cattolici,  i  quali,  vin- 
colati dalla  tradizione  e  dalla  rigida  autorità  della 
Chiesa,  ammettono  sempre  la  divina  inspirazione  e  il 
significato  spirituale  del  Cantico. 

Nondimeno  anche  fra  le  persone  più  o  meno  spregiu- 
dicate qualcuno  continua  a  sostenere  che  l'autore  del 
Cantico  fu  simbolista  da  disgradarne  alcuni  dei  mo- 
dernissimi. 


Fra  noi  Achille  Torelli,  valoroso  commedioj^rafo  e 
letterato,  pubblicò  a  Napoli  nel  1892  un  grosso  ed 
erudito  volume  intitolato  Sul  Cantico  dei  Cantici,  con- 
getture, col  quale  credette  di  aver  dimostrato  che  il 
poema  simbolec^gia  storicamente  e  artisticamente  il 
dissidio  e  la  conciliazione  di  opposte  tendenze  civili  e 
religiose  esistenti  nel  popolo  d'Israele  dai  tempi  del 
profeta  Samuel  e  del  re  Saul  a  quelli  dei  re  di  Giuria 
Jehoshafat  (anni  873-  849)  e  Azaria  (anni  779-740),  cioè 
fin  verso  la  metà  dell'ottavo  secolo  avanti  l'Era  volgare. 

Felice  Cavallotti  (184M898),  nello  scherzo  poetico  in 
un  atto  intitolato  appunto  II  Cantico  dei  Cantici  e  re- 
citato per  la  prima  volta  nel  1881,  lascia  intravedere 
con  più  verità  che  l'antico  poema,  creduto  sacro,  eccita 
non  già  sentimenti  di  religione,  ma  sentimenti  d'atDor 
sensuale  o  profano. 

Certamente  delle  allegorie,  che  sotto  l'immagine  di 
un  oggetto  ne  adombrano  un  altro,  si  è  usato  ed  anche 
abusato  in  modo  strano  e  fin  quasi  incredibile.  Sotto 
il  manto  delle  favole  dei  miti  e  delle  leggende  si  cela, 
il  pili  delle  volte,  un  significato  allegorico,  ed  è.  come 
dice  l'Alighieri  {Convivio,  Trattato  II,  cap.  1).  «  una 
verità  ascosa  sotto  bella  menzogna  ».  —  Orazio  Fiacco 
in  una  celebre  ode  (Libro  I,  ode  14)  con  la  non  mai 
interrotta  allegoria  di  una  nave  esorlò  il  popolo  romano 
a  non  esporsi  di  nuovo  alle  tempeste  delle  guerre 
civili.  Nel  Medio  Evo  le  allegorie  divennero  forme 
comuni.  La  Divina  Commedia  del  nostro  Alighieri  è 
poema  quasi  tutto  allegorico  e  pieno  di  simboli  e  di 
azioni  simboliche.  Fra  gli  scrittori  di  allegorie  conti- 
nuate merita  che  si  rammenti  anche  l'inglese  John 
Bunyan  (1628-1688)  per  un  libro  intitolato  «  Viaggio 
del  PeWe^rìno  »  (Pilgrim's progressi,  o.  meglio.  «  Pellegri- 
naggio del  Cristiano»,  libro  che  divenne  popolarissimo 
in  Inghilterra  e  fu  poi  tradotto  in   molte  lingue  ed 


anche  nell'italiana.  —  A  diverse  scritture  sacre  delle 
religioni  più  disparate  si  è  dato  un  senso  mistico  o 
spirituale  o  figurato  che  spesso  in  origine  non  avevano, 
e  gli  scrittori  mistici  ebrei  e  cristiani,  superando  ogni 
altro  nell'audacia  di  simili  interpretazioni,  si  mostra 
rono  valentissimi  nell'arte  di  far  dire  alle  parole  tutto 
il  contrario  di  quello  che  suonano. 

L'autore  del  Cantico  non  poteva  prevedere,  insieme 
con  tante  aberrazioni,  tanto  onore  e  tanto  scempio  del 
suo  gentile  componimento. 

§  li .  -  Si  dimostra  che  il  Cantico  non  è  allegorico. 

Ammettendo  che  l'autore  del  Cantico  avesse  inten- 
zione di  formare  un'allegoria  continuata  da  capo  a 
fondo,  è  pur  necessità  riconoscere  che  questa  intenzione 
non  si  rivela  in  alcuna  parte.  Ora  un  tal  fatto  strano 
e  contraddittorio  è  incredibile.  È  invece  da  credere  che 
l'autore  nou  pensasse  a  formare  un'allegoria,  ma  che 
abbian  supposto  erroneamente  il  contrario  coloro  che 
riguardarono  poi  il  Cantico  dei  Cantici  come  un  libro 
sacro.  —  Altri  casi  analoghi  si  sono  verificati.  11  Can- 
tico dei  Cantici  è  un  carme  nuziale,  ma  non  è  il  solo 
ammesso  nella  Bibbia.  Un  vero  ed  elegantissimo  epi- 
talamio è  il  Salmo  45,  benché  interpretato  allegorica- 
mente, e  forse  leggermente  modificato  all'uopo  con 
l'alterazione  di  qualche  parola.  Questo  salmo  risale 
forse  alle  feste  che  si  fecero  allorché  Ahab  re  d'Isràle 
(Anni  876-854  avanti  l'Era  volgare)  condusse  in  moglie 
Izébel,  la  figliuola  del  re  di  Tiro,  ossia  dei  Fenicii  {I  Be, 
16,  31). 

È  certo  d'altronde  che  molti  passi  dei  libri  sacri  deb- 
bono intendersi  in  senso  allegorico.  —  L'allegoria  è 
figura  di  cui  gli  Orientali  si  compiacquero  assai,  spe- 
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cialmente  quando  si  trattava  di  esporre  concetti  astratti 
ed  ai(juanto  difficili;  ma  è  certo  altresì  che  il  signifi- 
cato allegorico  deve  emergere  dallo  stesso  componi- 
mento. 

11  grande  esegeta  cristiano  e  luminare  della  Chiesa 
greca  san  Giovanni  di  Antiochia  (Anni  347  circa -  407) 
denominato  Crisostomo,  cioè  Bocca  cVOro,  per  l'aurea 
facondia,  osservò  giustamente,  ne'  suoi  commenti  al 
capitolo  V  del  Libro  d'Isaia,  che  gli  scrittori  sacri, 
tutte  le  volte  che  si  servono  di  allegorie,  le  spiegano 
ed  interpretano  essi  stessi  o  le  fanno  così  chiare  che 
il  lettore  giudizioso  le  comprende  subito. 

Certamente  il  prosatore  o  il  poeta  che  dopo  aver 
espresso  un  concetto  per  via  di  metafora  e  come  in 
enigma,  ne  soggiunge  subito  la  spiegazione,  segue  un 
principio  d'arte  alieno  dal  nostro  gusto  :  ma  noi  qui 
dobbiamo  constatare  un  fatto  e  non  altro. 

A  provare  che  gli  Ebrei  accompagnavano  i  simboli  e 
le  allegorie  con  le  spiegazioni  immediate,  ne  recherò 
qualche  esempio. 

I  profeti  ebrei  fecero  spesso  o  facevano  compiere  da 
altre  persone  atti  simbolici,  ma  subito  ne  davano  la 
spiegazione  {I  Samuel,  15,  27-29;  I  Re,  11,  29-36;  20, 
35-43;  22,  11-12;  II  Re,  13,  15-19;  Isaia,  8,  1-18;  20,  1-4; 
Jeremia,  19.  1-13;  27,  1-15;  28,  10-11  ;  43.  8-13;  oÌ.  59-64; 
Esechiel,  24,  15-27  ;  37,  16-28). 

È  allegorico  o,  se  vogliamo,  anche  mistico  il  signi- 
ficato del  2^  e  del  3'^  capitolo  della  Gènesi,  dove  si  narra 
del  cosi  detto  peccato  originale;  ma  il  significato  alle- 
gorico si  appalesa  chiaramente;  perchè  in  natura  i  ser- 
penti non  parlano  e  non  vi  sono  mai  stati  alberi  i  cui 
frutti  dessero  la  cognizione  del  bene  e  del  male,  o  il 
dono  della  vita.  Si  capisce  quindi  che  il  serpente  e 
l'albero  sono  mito,  simbolo  o  allegoria. 

Vero  è  che  la  grande  maggioranza  dei  teologi  cristiani 
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ha  creduto  di  dover  sostenere  la  realtà  di  quel  racconto. 
E  infatti,  se  il  racconto  è  simbolico,  non  può  essere 
reale  la  incarnazione  di  Dio  per  i  nostri  peccati  e  ruina 
quindi  ogni  base  della  dottrina  cristiana.  Solo  rarissimi 
credenti,  per  sfuggire  a  tale  conseguenza  logica,  hanno 
ardito  affermare  che  il  racconto  della  Genesi  intorno 
al  Paradiso  terrestre  ed  al  Peccato  originale  dell'uomo 
è  simbolico  e  che  il  Verbo  di  Dio  avrebbe  preso  umana 
carne  anche  se  Fuomo  non  avesse  peccato;  ma  la  tra- 
dizione universale  della  Chiesa  è  contraria  a  questi 
pericolosi  compromessi  fra  critica  e  fede,  fra  ragione 
e  religione.  Qui  siamo  nel  campo  della  teologia  cristiana 
e  il  consenso  dei  maggiorenti  fa  legge. 

Nel  Libro  dei  Proverbi  (5,  15-19;  veggasi  la  nota  122 
al  Cantico)  si  raccomanda  all'uomo  amore  e  fedeltà 
verso  la  moglie,  prima  con  la  metafora  della  cisterna 
e  della  fonte,  indi  con  parole  proprie. 

Sono  parabole  o  allegorie  ciò  che  il  profeta  Hoséa 
narra  della  meretrice  ch'egli  prese  in  moglie  e  dei  figli 
avutine  e  dell'altra  donna  adultera  ch'egli  comperò  per 
poca  somma  {Hoséa,  12,  1-3;  5);  e  le  allegorie  emergono 
chiaramente,  perchè  il  profeta  stesso  applica  tosto  le 
parabole  alla  gente  ebrea  ed  allo  sperato  ritorno  di 
questa  alla  fede  di  Jahveh. 

Nel  capitolo  5°  del  libro  d'Isaia  la  descrizione  di  una 
vigna  coltivata  con  ogni  amore  e  con  grande  perizia 
dal  vignaiuolo,  acciocché  renda  copioso  e  buon  frutto, 
ma  che  invece  dà  solo  poche  lambrusche  e  quindi  ri- 
mane abbandonata  e  deserta,  è  condotta  con  delicatis- 
sima maestria  d'artista;  ma  si  scopre  l'applicazione  mo- 
rale che  lo  scrittore  vuol  farne  quando  subito  dopo  si 
legge:  «  Certo  la  vigna  del  Signor  degli  eserciti  è  la 
«  famiglia  d'Israel  e  gli  uomini  di  Giuda  le  piante  delle 
«sue  delizie  »  (Isaia,  5,  1-7). 

Nel  capitolo  7^  al  versetto  18,  dello  stesso  Libro  di 
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Isaia  risulta  chiaro  che  cosa  s'intcnrle  sotto  rimma 
gine  delle  mosche  e  delle  api  o  vespe,  quantunque,  a 
torto,  alcuni  moderni  interpreti  abbiano  creduto  vederv  i 
un'interpolazione. 

Ancora  nel  capitolo  9*^',  ai  versetti  13-14,  si  spiegano  i 
termini  capo  e  coda  in  guisa  da  lasciar  quasi  supporre 
che  la  spiegazione  sia  un'aggiunta  o  chiosa  marginale. 

Nel  capitolo  16  del  Libro  di  Ezechiel  si  descrivono 
le  religiose  aberrazioni  degli  abitanti  di  Gerusalemme, 
parlandone  come  se  la  città  fosse  una  donna,  divenuta 
poi  meretrice,  e  la  descrizione  è  così  viva  e  minuta  e 
sconcia,  che  non  sarebbe  lecito  ripeterla  in  mezzo  gio- 
vanetti ;  ma  l'allegoria  riesce  evidente. 

Lo  stesso  profeta  nel  capitolo  17  narra  una  miste- 
riosa paràbola  di  due  aquile  e  di  una  vite;  ma  poi 
aggiunge:  «  Non  conoscete  voi  ciò  che  significano 
queste  cose  ?»  —  e  segue  spiegando  e  illustrando  la 
allegoria. 

Nel  capitolo  i23  rappresenta  Gerusalemme  e  Samaria 
sotto  l'immagine  di  due  sorelle  chiamate  una  Oholà  e 
l'altra  Oholibà,  ambedue  di  mal  affare  e  prostitute; 
ma  l'allegoria  è  spiegata  dallo  stesso  profeta. 

Ora,  nulla  di  simile  noi  troviamo  nel  Cantico.  Ciò 
dunque  vuol  dire  che  il  Cantico  dei  Cantici  non  è  al- 
legorico. —  L'argomento  è  così  poderoso  che  i  soste- 
nitori dell'allegoria  si  sono  adoperati  a  cercare  esempi 
in  letterature  di  altre  età  e  di  altri  paesi,  ed  han  fatto 
ricorso  alla  letteratura  araba,  alla  letteratura  persiana, 
alla  indiana  e  persino  alla  italiana  dei  primi  secoli.  Ma 
tutti  gli  esempi  non  sono  anteriori  al  secolo  xi  del- 
l'Era nostra  e  le  poesie  a  doppio  senso,  nelle  quali  si 
vedono  stranamente  congiunti  l'amore  mistico  e  il  pro- 
fano, rappresentano  eccezioni,  di  cui  si  deve  ancora 
spiegare  in  modo  convincente  e  completo  la  natura  e 
l'origine. 
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Comunque  sia,  è  certo  che  i  dottori  ebrei  vietavano 
la  Jettura  dei  primi  capitoli  della  Gènesi,  del  principio 
e  della  tìrie  del  Libro  di  Ezeciiiel  e  dell'intero  Cantico 
dei  Cantici  ai  giovani,  i  quali  non  avessero  raggiunta 
l'età  del  ministero  sacerdotale,  cioè  alle  persone  la  cui 
età  fosse  minore  di  trent'anni. 

Questo  divieto  non  dipendeva  da  scrupoli  di  mora- 
lità ;  se  così  fosse,  avrebbero  proibito  la  lettura  dei  ca- 
pitoli 16  e  23  del  libro  di  Ezechiel  e  solo  di  parte  del 
Cantico;  ma  dipendeva  dal  credere  che  i  passi  proibiti 
fossero  pieni  di  simboli  o  di  misteri  che  soltanto  le 
persone  di  una  certa  età  e  di  ferma  dottrina  avrebbero 
adeguatamente  compreso. 

L'Autore  del  Cantico  non  poteva  dunque  immaginare 
neanche  lontanamente  che  il  suo  gentile  lavoro  sarebbe 
stato  annoverato  fra  i  libri  allegorici  e  santi,  che  le 
sue  parole  sarebbero  state  argomento  di  meditazioni 
devote,  incentivo  a  mistici  ardori,  ed  avrebbero  riso- 
nato in  estranie  lingue  come  solenni  preghiere  nel 
recinto  di  tempii  consacrati  agli  uffici  di  un  nuovo 
culto. 

Invece  nella  nostra  fantasia  il  Cantico  dei  Cantici 
assomiglia  ad  una  maravigliosa  statua  antica  di  bellis- 
sima donna  ignuda,  che  per  ignoranza  e  superstizione 
fosse  stata  ricoperta  di  panni  e  di  ornamenti  di  cat- 
tivo gusto,  indi  esposta  sopra  l'altare  di  una  qualche 
chiesa  all'adorazione  dei  fedeli.  11  sapiente  e  spregiu- 
dicato archeologo,  dopo  esser  riuscito  ad  impadronirsi 
di  quel  simulacro  di  dea,  gli  toglie  i  panni  e  gli  orna- 
menti posticci  che  lo  deturpavano  e  fa  vedere  la  statua 
nella  sua  casta  nudità  e  nella  sua  primitiva  bellezza 
agli  amatori  dell'arie. 
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§  12.  -  Il  testo  del  Cantico. 

Sembra  che  il  testo  odierno  del  Cantico  provenga  da 
una  copia  unica,  forse  incompleta  e  certamente  scor- 
retta 0  mal  capita  in  alcuni  punti  e  quindi  male  tra- 
scritta. 

Alcuni  errori  sono  più  o  meno  certi  e  palesi  {Cantico, 
1,  7,  stico  4  ;  5,  13,  stico  2  ;  6,  12,  stico  2  ;  7,  10, 
stico  2  ;     2,  stico  2  ;      5,  stichi  4-5). 

Diversi  interpreti  hanno  poi  creduto  che  il  Cantico 
sia  giunto  a  noi  disordinato,  con  trasposizioni  che  ne 
rendono  assai  diffìcile  Tintelligenza;  ed  hanno  proposto 
diversi  cambiamenti.  Così  alcuni  esegéti  collocano  i 
versetti  8,  11-12,  fra  i-*\'ersetti  1,  6  ed  1,  7;  altri  collo- 
cano fra  5,  1  e  5,  2  i  versetti  8,  13-14.  Ma  le  trasposi- 
zioni si  debbono  ammettere  solo  in  casi  evidenti  e 
quelle  assolutamente  certe  sono  rarissime  nei  testi 
ebraici.  Tuttavia  una  del  Cantico  par  certa  e  suggerita 
dalla  necessità,  ond'ìo  la  introduco  nel  testo. 

Fra  il  versetto  5  e  il  versetto  6  del  capitolo  4,  come 
spiegai  nella  nota  103,  è  giusto  collocare  il  versetto  7. 

Gli  stichi  0  gli  emistichìi  uguali  o  quasi  uguali,  cioè 
le  ripetizioni,  sono  frequenti  nel  Cantico .  Di  tutte 
queste  ripetizioni  una  sola  forse  potrebbe  credersi  inu- 
tile, cioè  la  più  lunga  (4,  1-3,  =  6,  6-7);  ma  se  il  compo- 
nimento era  fatto,  come  dimostrerò,  per  essere  cantato, 
la  ripetizione  delle  medesime  parole  e  del  corrispon- 
dente motivo  musicale  non  deve  escludersi. 

Il  testo  poi  offre  numerose  varianti,  le  quali,  a  dir 
vero,  hanno  poca  importanza;  la  puntazione  dei  mas- 
soreli  ha  qualche  piccolo  errore;  molti  passi  invece 
sono  diversamente  interpretati. e  spesso  male  intesi 
dai  traduttori. 
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Alcuni  autori  hanno  creduto  ctie  nel  Cantico  fossero 
interpolazioni  ed  aggiunte  (5,  1;  5,  5;  6,  6-7;  7,  4)  e 
che  tutta  l'ultima  parte  da  8,  5  alla  fine  dovesse  ab- 
bandonarsi come  appiccicata  e  fuor  di  luogo.  —  Nel 
Libro  di  Job  si  vede  chiaramente  che  un  lungo  discorso 
non  era  nel  primo  testo  (Gap.  3^2-37)  e  che  fu  aggiunto 
poi  ;  ma  nel  Cantico  non  si  riconoscono  con  certezza 
codeste  presunte  interpolazioni. 

È  invece  da  supporre  che  vi  si  trovino  lacune  e  che 
il  componimento  ci  sia  pervenuto  monco. 


§  13.  -  Le  probabili  lacune. 

Secondo  le  regole  dell'uso  grammaticale  il  titolo 
Cantico  dei  Cantici  è  un  superlativo  esprimente  la 
bellezza  e  la  eccellenza  del  poema.  Questo  titolo  non 
è  dunque  il  primitivo  ;  ma  dev'essere  stato  apposto 
quando  il  componimento  era  celebre.  Così  il  resto  del 
titolo  —  asher  li  Shelomòh  {«  il  quale  è  di  Salomone  »)  — 
costituisce  una  posteriore  aggiunta  sbagliata.  Che  sia 
un'aggiunta  risulta  anche  da  questo  che  il  pronome 
relativo  asher  con  la  forma  intiera  è  solo  nel  titolo, 
mentre  in  tutto  il  lavoro  si  usa  esclusivamente  la  forma 
accorciata  e  meno  regolare  she  o  sha;  —  che  l'aggiunta 
sia  sbagliata  lo  dimostrai  prima  (Nota  1  e  Studio, 
m  2  e  4). 

Il  titolo  originale  del  componimento,  se  pur  esso  ne 
aveva  uno,  era  dunque  assai  diverso.  Alcuni  autori 
credettero  di  aver  trovato  la  indicazione  del  titolo  nel 
Libro  di  Jeremia  (7,  34;  25,  10;  Baruch,  2,  23).  Secondo 
tale  supposto,  il  titolo  sarebbe  —  «  La  voce  dello  sposo 
e  la  voce  della  sposa  »  —  o,  meglio,  —  «  I  canti  dello 
sposo  e  i  canti  della  sposa  »  (Veggasi  nel  presente 
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studio  il  §  5);  ma  invece  a  me  sembra  più  naturale, 
per  le  ragioni  che  altrove  esporrò  (Studio,  §  18),  im- 
majfinare  che  il  titolo  sia  indicato  dal  Cantico  stesso 
(7,  l)  e  che  sia  (juesto.  molto  più  breve  e  fors'anche 
molto  più  significativo:  JLa-shunammith;  —  il  quale, 
secondo  una  mia  congettura,  di  cui  lascio  giudici  gTin- 
telligenti,  significherebbe  «  La  sonnambula  ». 

Alcuni  hanno  supposto  che  il  Cantico  manchi  non 
solo  del  titolo  primitivo,  ma  ben  anche  del  principio  o, 
almeno,  di  qualche  stico  in  principio;  e  ciò  è  possibile. 
—  Altri,  in  maggior  numero  e  forse  con  più  verisimi- 
glianza,  hanno  supposto  che  manchi  della  line.  —  È 
probabile  che  in  fine  si  trovasse  una  canzone.  Se  il 
Cantico  è,  come  io  credo,  un  componimento  fatto  per 
esaltare  il  matrimonio  di  qualche  uomo  illustre  e  be- 
neviso  (forse  un  letterato,  o  un  profeta,  o  un  sacerdote), 
è  probabile  che  terminasse  con  un  epitalamio  celebrante 
quelle  particolari  nozze.  11  gentile  poema  piacque  e 
trovò  favore,  si  applicò  quindi  ad  altre  nozze  sosti- 
tuendosi al  carme  finale  altre  poesie,  e  rimase  così 
monco  per  adattarvi  di  volta  in  volta  carmi  augurali 
con  particolari  allusioni  a  ciascun  matrimonio.  Questa 
supposizione,  quantunque  arrischiata,  mi  arride. 


§  14.  -  Il  Cantico  dei  Cantici  è  una  composizione 
drammatica  musicale. 

La  maggior  parte  dei  critici  riconosce  che  il  Cantico 
si  divide  i  parti  distinte  analoghe  ai  nostri  atti  o  alle 
nostre  scene.  E  veramente  non  si  può  riguardare  il 
Cantico  stesso  quale  un  componimenlo  fatto  solo  per 
la  lettura,  giacché  molti  passi  addimostrano  che  doveva 
essere  recitato  o  rappresentato  da  attori  e  cantanti: 
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l'azione  e  la  contemporanea  presenza  di  diverse  persone 
sono  indubitate;  e  così  certe  forme  di  verbi  alla  prima 
persona  plurale  addimostrano  l'esistenza  di  cori;  anzi 
la  intonazione  di  alcuni  luoghi  fa  quasi  presentire  il 
canto  alterno  e  la  musica,  e  lascia  arguire  persino  che 
vi  fosse  intramezzato  un  ballo. 

Anche  il  Libro  di  Job  è  una  specie  di  dramma  nar- 
rato, giacché  dopo  una  introduzione  cominciano  vari 
dialoghi  e  vi  è  uno  scioglimento;  ma  la  necessità  di 
una  rappresentazione  scenica  viene  esclusa,  mentre 
questa  necessità  appare  dal  Cantico. 

Certo,  nessuno  vorrà  ammettere  ragionevolmente  che 
il  Cantico  stesso  fosse  presentato  agli  spettatori  nella 
identica  guisa  che  viene  posta  innanzi  a  noi  un'opera 
drammatica  o  lirica,  con  gli  scenari  e  con  tutte  le 
illusioni  che  ci  offre  il  teatro;  ma  neanche  è  da  credere 
che  nel  Cantico  dei  Cantici  sia  adoperata  la  forma 
dialogica  per  un  puro  capriccio  dell'autore,  senza  alcun 
preciso  fine  a  tal  maniera  di  poetare.  Bisogna  quindi 
conchiudere  che  il  poema  era  destinato  alla  rappre- 
sentazione col  canto  e  la  musica.  Anzi,  ove  si  prenda 
il  nome  di  poesia  drammatica  nel  senso  più  esteso,  per 
designare  ogni  componimento  dialogato  e  corrispon- 
dente a  un'azione,  bisogna  ammettere  che  il  Cantico 
è  uno  di  tali  componimenti. 


§15.-1  tentativi  di  ricostruzione  drammatica. 

Fin  dai  tempi  antichi  gli  esegéti  si  sforzarono  di 
trovare  i  personaggi  che  agiscono  nel  Cantico,  di  rico- 
noscere le  parole  e  i  movimenti  che  a  ciascuno  possono 
ragionevolmente  attribuirsi,  di  suddividere  l'azione  in 
parti  analoghe  alle  scene  e  agli  atti  delle  nostre  opere 
drammatiche,  e  infine  di  riconoscere  il  soggetto  e  lo 
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scopo  della  rappresentazione  intera.  Ma  bisogna  dire 
che  riuscirono  alle  conclusioni  più  disparate.  -  Piccone 
le  principali. 

11  componimento  è  un  dialogo:  vi  sono  solo  due  in- 
terlocutori, cioè  un  pastorello  e  una  pastorella  addetta 
anche  ad  altri  lavori  campestri.  —  Gl'interlocutori  sono 
diversi.  V'^i  sono  almeno  due  attrici  principali,  oltre  un 
attore  o  diversi  attori.  —  Vi  entra  Salomone.  Salomone 
non  vi  ha  parte,  ma  è  solo  rammentato.  —  Vi  sono 
inoltre  persone  mute  o,  come  diremmo  noi,  persone  che 
non  parlano,  comparse.  -  Vi  si  possono  distinguere 
a  solo,  duetti,  terzetti,  parli  corali  e  danza.  —  1  cori 
sono  due,  uno  di  donne  e  uno  di  uomini;  i  cori  sono 
più  di  due.  —  11  poema  si  divide  in  quattro,  in  cinque 
in  sei,  in  sette,  in  otto  ed  ancora  in  più  scene  od  atti. 
—  Non  vi  è  un'azione  drammatica,  tutto  si  narra;  tutto 
invece  si  rappresenta;  in  parte  vi  è  azione,  in  parte 
vi  è  narrazione.  — Vi  è  un  intreccio;  non  vi  è  alcun 
intreccio.  —  Il  luogo  dell'azione  è  unico;  le  scene  av- 
vengono in  luoghi  e  tempi  diversi. 

I  tentativi  fatti  per  trovar  un  ordine  logico  nel  poema 
furono  dunque  molti  e  discordi,  uè  alcuno  riuscì  tale 
da  vincere  le  maggiori  difficoltà  in  modo  veramente 
persuasivo. 

Nel  1771  il  tedesco  -J.  F.  Jacobi  con  l'opera  intitolata 
Das  durch  eine  leichte  und  ungekunstelte  Erkldrung  voti 
seinen  Vorwurfen  gerettete  Hohe  Lied  {Il  sublime  Cantico 
salvato  da'  suoi  biasimi  per  mezzo  di  una  facile  e  non 
artificiosa  interpretazione)  diede  un'analisi  e  spiegazione 
del  Cantico,  la  quale  parve  migliore  delle  altre.  —  La 
sostanza  ne  è  questa:  una  contadinella  fidanzata  a  un 
giovane  pastore  è  rapita  per  il  serraglio  di  Salomone, 
conserva  intatta  la  propria  verginità,  ritorna  libera  e 
si  unisce  in  matrimonio  al  pastore.  —  Le  variazioni 
sul  tema  sono  infinite. 
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Anche  l'insigne  francese  Ernesto  Renan,  accettando 
in  gran  parte  quanto  di  meglio  avevano  fino  allora  im- 
maginato gli  interpreti  su  la  traccia  del  Jacobi,  pubblicò 
nel  1860  una  traduzione  del  Cantico  dei  Cantici,  v'in- 
trodusse le  divisioni  e  le  spiegazioni  sceniche,  e  ne  fece 
un  esame  seducente  e  squisito,  ma  non  convincente. 

Altri  autori,  in  ispecie  tedeschi,  inglesi,  olandesi  e 
americani,  tentarono  nuove  ricostruzioni,  ma  la  sostanza 
rimase.  Ecco  il  riassunto  della  ricostruzione  più  accet- 
tata. Una  giovane  contadina  del  villaggio  di  Shunem, 
orfana  di  padre,  ha  la  madre  e  diversi  fratelli  uterini 
maggiori  di  lei,  i  quali  poco  la  curano  e  le  impongono 
rudi  lavori  campestri.  Essa  ama  riamata  un  giovane 
pastore.  Trovandosi  vicino  a  una  casa  di  campagna  in 
cui  abita  il  re  con  le  donne  del  suo  harem,  questa 
vorrebbero  indurla  ad  amare  il  loro  prediletto  signore^ 
la  lusingano,  le  promettono  doni,  le  danno  anche  un 
filtro  amoroso,  la  conducono  a  Gerusalemme;  ma  essa 
ha  sempre  il  pensiero  rivolto  al  suo  amante,  non  cede 
a  lusinghe,  cerca  il  fidanzato,  e  questi  alia  sua  volta 
la  cerca  e  la  trova.  La  ingenuità  e  la  costanza  della 
fanciulla  vincono  ogni  ostacolo.  Le  si  concede  di  tor- 
nare immacolata  al  suo  villaggio.  Ivi  celebra  il  trionfo 
dell'amore  e  si  sposa  secondo  il  suo  desiderio. 

Altri  autori  credono  che  la  pastorella  sia  stata  rapita 
da  commissari  di  Salomone,  i  quali  facevano  un  giro 
per  le  tribìi  del  nord  con  l'intento  di  rifornire  l'harem 
reale.  Altri  pensa  invece  che  i  fratelli  della  giovine 
l'abbiano  venduta  a  Salomone;  altri,  che  ella  s'imbatta 
nel  corteggio  del  re,  il  quale  se  ne  invaghisce  e  la  fa 
condurre  dal  Libano  a  Gerusalemme.  Altri  ancora  è 
di  parere  che  la  pastorella  ceda  al  re,  ma  trafìtta  poi 
dal  rimorso  d'aver  tradito  il  pastore  scopra  l'animo 
proprio  ne'  suoi  delirii,  onde  il  re  se  ne  sdegna  e  la 
rimanda  al  villaggio. 
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Insomma,  i  critici,  tedeschi  e  inglesi  specialmente, 
si  sono  sbizzarriti  a  formare  supposizioni  inverosimili, 
strampalate  ed  anche  inc^ecrnosissime.  Le  orme  impresse 
intorno  alla  caverna  in  cui  il  mistero  si  nasconde  ap- 
pariscono assai  numerose,  ma  ninna  è  volta  verso  l'en- 
trata. Ciascuno  dei  critici  ha  messo  l'occhio  a  qualche 
spiraglio,  ha  visto  acutamente  ora  un  particolare  ora 
un  altro  ed  ha  lasciato  dietro  a  sè  un  libro.  Il  san- 
tuario del  Cantico  dei  Cantici  è  pieno  di  queste  offerte 
votive,  in  gran  parte  anche  fresche,  nitide,  olezzanti.  Non 
v'è  alcuno  di  coloro  che  hanno  tentato  di  entrare  in 
questo  paradiso  di  poesia  per  qualche  viuzza  segreta 
o  qualche  ripida  scaletta,  il  quale  non  sia  stato  forvialo 
o  sbalzato  lontano.  L'indagine  è  ancora  da  farsi. 


§  16.  -  Le  ipotesi  che  il  Cantico  sia  una 
raccolta  di  canti  separati. 

A  primo  aspetto  molti  pensieri  e  molte  frasi  del 
Cantico  appariscono  balzellanti  e  slaccati,  senza  che 
si  veda  un'attinenza  che  quasi  filo  sottilissimo  li  col- 
leghi, onde  sembrano  davvero  tanti  grilli  che  saltino 
a  capriccio  da  ogni  banda.  Questa  diftìcoltà  ha  fatto 
sì  che  alcuni  interpreti  si  sono  appigliati  al  partito 
estremo  di  negare  qualunque  unità  al  Cantico  e  di 
riguardarlo  come  una  raccolta  popolare  di  versi  d'amore 
o  di  canti  più  o  meno  indipendenti  gli  uni  dagli  altri. 
Sembra  che  tale  fosse  anche  l'opinione  di  alcuni  vecchi 
traduttori  in  latino  del  Cantico,  giacché  essi  ne  danno 
il  titolo  al  plurale  con  le  parole  Cantica  Cauticot'ììnì 
—  «  I  Cantici  dei  Cantici  ». 

L'olandese  Ugo  Grozio  (De  Groot,  nato  l'anno  15S3. 
morto  nel  1645),  insigne  giureconsulto,  statista,  teologo 
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e  critico,  fu,  credo,  il  primo  ad  accennare  esplicitamente 
che  il  Cantico  pareva  una  collana  di  poesie  erotiche. 
1]  prete  cattolico  francese  Riccardo  Simon,  nella  sua 
Storia  critica  del  Vecchio  Testamento  pubblicata  l'anno 
1678  a  Parigi  e  subito  proibita,  rinnovò  l'ipotesi.  Il 
tedesco  Giovanni  Gotofredo  Herder  ne'  suoi  com- 
mentarii  pubblicati  l'anno  1778  riprese  e  illustrò  la 
medesima  opinione,  la  quale  fa  sparire  tutte  le  difficoltà 
che  si  presentano  per  collegare  in  un  nesso  logico 
le  varie  parti  del  Cantico  dei  Cantici.  Alcunipoi  giunsero 
fino  a  dichiarare  che  questo  è  un'antologia  formata  di 
componimenti  di  poeti  vissuti  in  secoli  diversi  e  lontani. 
Ma  i  più  discreti  fra  i  sostenitori  dell'ipotesi  dei  canti 
separati  hanno  dovuto  ammettere  che  si  tratta  di 
una  collana  di  canti  sopra  un  medesimo  argomento. 
Si  riconobbe  che  un  legame  stringeva  le  parti  diverse, 
come  un  mazzo  di  fiori,  e  che  un  concetto  organico 
aveva  inspirato  la  raccolta,  in  guisa  ch'essa  formava 
una  specie  di  canzoniere  simile  a  quello  del  Petrarca. 
Tuttavia  nel  separare  ed  enumerare  i  canti  nacque 
discordia  e  confusione  fra  i  diversi  interpreti. 

L'unità  si  manifesta  nello  stile,  nella  ripetizione  di 
molte  frasi  e  parole,  nelle  allusioni  a  identiche  persone 
e  nel  triplice  ricorso  di  una  stessa  forma  di  scongiuro 
{Cantico,  2,  7;  5,  5;  8,  4);  onde  alcuni  pensarono  che 
il  Cantico  fosse  un'accolta  disordinata  di  frammenti, 
quasi  un  mucchio  di  ruderi  di  un  antico  edificio.  Quando 
un  simile  ricorso  di  forme  e  di  pensieri  si  trova  nei 
salmi  è  stimato  senz'altro  un  indizio  certo  di  unità 
della  composizione.  Ora,  perchè  si  dovrebbe  seguire 
qui  un  criterio  diverso  ? 

L'apparente  sconnessione  deve  attribuirsi  in  parte 
al  modo  di  concepire  degli  Orientali  differente  dal 
nostro,  e  all'indole  della  lingua  ebraica,  la  quale  non 
ammette  ragionamenti   serrati;   ma  la  sconnessione 
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medesima  dipende  per  la  massima  parte  dalla  natura 
del  poema  e  dalla  mancanza  d'indicazioni  circa  i  per- 
sonaggi e  circa  lo  svolgimento  delle  scene.  Dunque, 
poiché  i  tentativi  di  ridurre  il  Cantico  a  dramma  e  di 
trovareuna  soluzione  accettabile  sono  riusciti  più  o  meno 
vani  finora,  non  bisogna  necessariamente  arguire  che 
tutti  coloro  i  quali  hanno  tentato  simile  impresa  siano 
fuor  di  strada;  ma  bisogna  conchiudere  che  non  si  è 
giunti  ad  una  soluzione  integrale,  quantunque  or  l'uno 
or  l'altro  degli  interpreti  abbia  avuto  concetti  felicis- 
simi nella  spiegazione  di  questo  o  di  quel  particolare. 


§  17.  -  Le  composizioni  dialogistiche  e  liriche 
presso  gli  Ebrei. 

Il  Cantico  dei  Cantici  è,  a  mio  giudizio,  un  compo- 
nimento drammatico,  anzi  una  specie  di  melodramma 
analogo  ai  libretti  delle  nostre  opere  in  musica.  Tut- 
tavia occorre  appena  far  notare  che  questo  componimento 
manca  di  ciò  che  non  solo  i  moderni,  ma  anche  i 
Greci  antichi,  i  Latini  e  gl'Indiani  hanno  riguardato 
come  l'essenza  della  poesia  teatrale.  11  teatro  dei  Greci, 
dei  Latini  e  degli  Indiani  è  un  teatro  completo,  con 
produzioni  che  hanno  un  intreccio  definito  ed  un  rego- 
lare scioglimento,  con  attori  che  ben  presto  dell'arte 
fecero  una  professione.  Presso  questi  popoli  il  palco 
delle  rappresentazioni  fn  eretto  in  luoghi  pubblici  e  le 
scene  vi  furono,  almeno  compendiosamente,  indicate. 
In  tutta  la  storia  ebraica  prima  di  Erode  (Anni  43  a  ^ 
4  avanti  TEra  volgare)  non  si  ha  traccia  di  teatro  a  "j 
Gerusalemme  anche  nei  tempi  ne"  quali  si  diffusero  i 
costumi  greci,  uè  si  ha  memoria  di  compagnie  di  attori 
o  di  ordinamenti  che  si  riferiscano  a  rappresentazioni 
sceniche.  —  Il  sommo  sacerdote  Jasone  (Anni  175-173 
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avanti  l'Era  volgare)  fu  odiato  e  maledetto  da'  suoi 
correligionari  per  avere  istituito  un  ginnasio  a  Geru- 
salemme (71  Machabéi,  4,  11-12,  22  e  seguenti).  Nella 
seconda  metà  del  primo  secolo  avanti  l'Era  volgare 
il  re  Erode  I,  costruendo  un  teatro  a  Gerusalemme, 
offese  anche  più  profondamente  le  coscienze  degli  Ebrei 
(JosEFFO,  Antichità  giudaiche,  Libro  xv,  capitolo  8,  §  l; 
Guerra  giudaica,  Libro  j,  cap.  21,  §  8).  La  mancanza 
di  un  teatro  e  la  repugnanza  degli  Israeliti  per  esso 
trova  la  sua  ragione  nel  fatto  che  il  popolo  d'Israele 
non  ebbe  una  vasta  e  complicata  mitologia,  dalla  quale 
traessero  la  loro  prima  origine  rappresentazioni  sacre 
0  misteri,  indi,  per  un  successivo  e  quasi  spontaneo 
svolgimento,  nascesse  un'arte  drammatica  più  o  meno 
estesa  e  completa. 

Certamente  vi  erano  poesie  che  si  cantavano  nelle 
nozze  {Jeremia,  7,  34;  25,  10;  33,  10-11  ;  Apocalisse,  18, 
23),  di  guisa  che  una  donna  cantata  signiticava  una 
donna  andata  a  marito  {Salmo  78,  63).  Altre  poesie  si 
cantavano  nelle  feste  del  grano,  della  vendemmia  e 
dei  diversi  raccolti  {Giudici,  9,  27;  Isaia  16,  10;  24. 
7-11;  Jeremia,  16,  9-10).  Così  le  pubbliche  e  le  private 
solennità  avevano  ornamento  di  musica  e  canti  {I 
Croniche,  13,  8;  15,  16-28;  Il  Croniche,  5,  13;  Isaia, 
30,  29;  Esechiel,  26,  13;  'Amos,  5,  23).  Gesù  figlio 
di  Sirach  avvertì  :  «  Quando  si  recita  qualche  cosa  o 
«  si  fa  un  concerto,  non  gittar  parole  e  non  fare  il 
«  savio  fuor  di  tempo.  —  Il  concerto  della  musica  nel 
«  convito  del  vino  è  un  suggello  di  carbonchio  in  un 
«  monile  d'oro  ».  {Ecclesiastico,  32,  5-6). 

La  musica  e  la  poesia  erano  in  grande  onore  presso 
gli  Ebrei.  Della  poesia  ci  rimangono  splendidi  saggi 
e  numerose  memorie.  I  re  David,  Salomone  ed  Ezechia 
furono  poeti  di  valore.  Nella  corte  di  Ezechia  fiorì 
una  vera  scuola  poetica  {Proverbi,  25,  1).  Della  musica 
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sono  frequenti  gli  accenni;  nei  salmi  riscontriamo  ter- 
mini musicali  variamente  intesi;  qua  e  là  nella  Bibbia 
è  menzione  di  numerosi  strumenti  musicali  a  fiato,  a 
corda  ed  a  percussione.  Del  resto,  giacché  la  predo- 
minante religione  combatteva  le  arti  belle  figurative, 
si  spiega  come  la  musica  dovesse  primeggiare  su  le 
altre.  —  Le  poesie  dialogate  ed  accompagnate  da  canto 
corale  e  da  musica  sono  comunissime  in  Oriente  ed 
eran  comuni  anche  presso  gli  Ebrei.  Se  ne  possono  ve- 
dere esempi  in  parecchi  salmi  (Ne  citerò  alcuni:  Salmi 
8,  24,  91,  118). 

11  Deuteronomio  {22,  5)  ha  questo  precetto:  «La  donna 
«non  abbia  indosso  abito  d'uomo;  l'uomo  altresì  non 
«  vesta  roba  di  donna:  perocché  chiunque  fa  cotali 
«  cose  è  in  abbominazione  al  Signore  Iddio  tuo.  ».  E 
forse  tale  precetto  era  un  freno  al  costume  antichissimo 
di  travestirsi  nelle  feste  religiose  o  nelle  rappresenta- 
zioni sceniche,  quando  si  recitavano  componimenti 
dialogati.  Anche  in  tempi  vicini  a  noi,  quando  era 
proibito  alle  donne  di  recitare  insieme  con  uomini,  le 
parti  da  donna  erano  sostenute  da  giovanetti  camuffati 
in  vesti  muliebri. 

Noi  dobbiamo  quindi  supporre  che  il  Cantico  dei 
Cantici  fosse  stato  originalmente  composto  per  ralle- 
grare, mediante  una  rappresentazione  con  musica  e 
canto,  le  feste  di  un  matrimonio  illustre  e  che  d'allora 
in  poi  si  rappresentasse  d'ordinario  in  occasione  di 
matrimonii  fra  persone  ricche. 

Mercé  la  esistenza  del  Cantico  non  abbiamo  da  rim- 
piangere che  ogni  lieta  e  bella  poesia  nuziale  degli 
Ebrei  sia  andata  irremissibilmenle  perduta;  esso  ce 
ne  fornisce  un  saggio  perfetto,  in  cui  si  esalta  l'amor 
grande  e  reciproco  fra  gli  sposi.  Ma  da  ciò  al  ricono- 
scere nel  Cantico  un  melodramma  completo,  come  noi 
lo  intendiamo,  ci  corre.  In  questo  dev'essere  un  disegno 


chiaro,  un  contrasto  di  passioni,  un'opposizione  dì  ca- 
ratteri, una  successione  di  movimenti  e  di  avvenimenti 
che  s'intersecano  come  fila  di  un  telaio.  Invece  nel 
Cantico  il  disegno  dell'intreccio  è  rudimentale,  il  preteso 
dramma  è  una  costruzione  o.  meglio,  ricostruzione 
artificiosa,  messa  e  tenuta  debolmente  insieme  con 
sottigliezze  dairimmaginazione  di  numerosi  e  sagaci 
interpreti,  i  quali  si  sono  affaticali  invano  per  deter- 
minare il  valore  arbitrario  di  certe  parole  o  di  certe 
frasi  e  forzarle  a  tracciare  qualche  disegno  che  darebbe 
un  aspetto  nuovo  e  diverso  all'opera  intiera. 

E  invero,  quando  noi  ci  facciamo  a  esaminare  nelle 
sue  parti  e  nel  suo  complesso  il  Cantico  alla  luce 
artificiale  di  una  qualunque  delle  diverse  ricostruzioni 
tentate  per  cavarne  un  dramma,  sorge  un  dubbio  e  si 
affaccia  spontanea  una  dimanda:  Come  può  essere  che 
l'autore  del  Cantico  dimostri  tant'arte,  tanto  ingegno, 
tanta  fantasia  nei  particolari  ed  invece  nell'ordinamento 
generale  abbia  dato  prova  di  così  poco  buon  senso? 

Giacché  a  tale  patente  contradizione  bisognava  pur 
trovare  una  risposta,  alcuni  hanno  creduto  che  l'ordine 
del  componimento  sia  sconvolto,  che  le  trasposizioni 
ne  abbiano  sfigurato  il  disegno.  Kd  ecco  nuovi  ten- 
tativi di  ordinamenti  arbitrarli.  Tutti  coloro  i  quali  si 
sono  appigliati  a  siffatto  estremo  rimedio  mi  danno 
l'immagine  di  persone,  le  quali,  non  sapendo  bene  a 
che  cosa  possa  servire  un  determinato  congegno,  l'ab- 
biano voluto  scomporre  per  riassettarlo  ad  arbitrio  in 
una  maniera  affatto  diversa  ed  arguire  da  ciò  l'uso 
primitivo. 
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§  18.  -  Principali  cause  della  grande  oscurità 
nel  disegno  generale  del  Cantico. 

La  grande  oscurità  del  Cantico  dei  Cantici  nasce 
in  gran  parte  dal  non  essere  indicati  i  personaggi  e 
dal  mancarvi  qualunque  didascalia.  Dalla  mancanza 
di  tali  indicazioni  nasce  la  grande  oscurità  di  certe 
commedie  e  tragedie  greche,  e  lo  stesso  avverrebbe 
di  qualunque  altro  lavoro  drammatico.  Il  dotto  e  in- 
gegnosissimo calabrese  Saverio  Mattei  (1742-1795).  il 
quale  tradusse  dall'originale  ebraico  alcuni  libri  poetici 
della  Bibbia  e  in  ispecial  modo  i  Salmi,  rifacendoli  in 
versi  italiani  e  illustrandoli  con  dissertazioni  molto 
belle,  nella  Dissertazione  sull'argomento  del  salmo  CXVII 
(salmo  118  secondo  l'ebraico)  e  dell'origine  della  poesia 
drammatica  presso  gli  Ebrei  scrive  :  «  Molte  cose  nella 
«  drammatica  poesia  son  dette  dimostrativamente  e  si 
«  posson  capire  quando  si  sappia  qual  gesto  faccia  l'at- 
<'  tore,  a  chi  si  rivolge,  di  che  ragiona.  Nel  leggere  i 
«  drammi  fuori  della  rappresentazione,  sarebbe  impos- 
«  sibile  il  capir  molte  cose  senza  le  chiamate  che  c'in- 
«  dicassero  qual  movimento  si  facea  su  le  scene  in  quel 
«  punto.  L'oscurità  in  tutti  i  drammi  greci  e  latini,  tra- 
«  gici  e  comici,  nasce  dall'essersi  perdute  queste  chiavi  e 
«  dalFesser  rimasa  la  sola  poesia;  nè  mai  s'intenderanno 
«  bene,  ancorché  si  aiutassero  con  lunghi  commentarli 
«  e  si  facessero  delle  ottime  traduzioni,  finché  alcuno 
«  non  le  disponga  secondo  la  nostra  maniera  e  con 
«  aggiungervi  tutto  quel  che  si  vedea  nel  teatro  e  non 
«  si  legge  nel  dramma.  » 

Lo  stesso  Mattei  in  un'altra  dissertazione  che  ha  per 
titolo  Nuovo  sistema  d'interpretare  i  tragici  greci  reca 
questo  esempio:  «  Leggete  la  scena  x.  xi  e  xii  dell'alto  ii 
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«della  Clelia  del  Metastasio  (Vuol  dire:  Il  trionfo  di 
«  Clelia),  in  cui  siccome  l'azione  muta  è  assai  maggiore 
«  che  non  è  la  locuzione  ed  il  dialogo  ;  quando  quest'a- 
«  zione  e  le  apparenze  che  l'accompagnano  non  com- 
«  pariscono,  non  si  può  sapere  che  cosa  mai  si  fa  in 
«  quelle  scene,  nè  s'intende  quel  poco  di  locuzione  e  di 
«  dialogo  che  ci  è  allusivo  ». 

Ora,  S3  la  mancanza  delle  indicazioni  su  accennate 
produrrebbe  tanta  oscurità  in  un'opera  italiana  per  noi 
chiarissima,  che  cosa  dovrà  dirsi  di  un  componimento 
antico,  in  cui  sono  tante  altre  cagioni  di  oscurità  ? 

Tra  queste  cagioni  bisogna  porre  anche  l'indole  della 
lingua  ebraica,  per  cui  le  idee  non  si  collegano  stret- 
tamente fra  loro,  i  nomi  hanno  molte  volte  significati 
equivoci  e  diversi,  le  flessioni  dei  verbi  non  valgono 
a  significare  il  tempo  con  precisione,  nè  a  rappresentare 
con  esattezza  le  modificazioni  graduali,  le  particelle 
sono  scarse  ed  offrono  una  coordinazione  quasi  sempre 
indeterminata. 

Ma  tutto  ciò  non  basterebbe  a  dar  ragione  della 
oscurità  del  Cantico,  se  non  vi  fosse  qualche  altra 
causa  più  forte,  più  particolare,  più  intima.  Dato  che 
il  testo  sia  integro  e  abbastanza  corretto,  rimangono 
sempre  nella  interpretazione  gravi  incertezze,  che  fino 
ad  oggi  furono  invincibili.  Il  poema  allude  parecchie 
volte  ad  uno  stato  di  sonno  {Cantico,  2,  7  ;  3.  ò;  5, 
7,  10;  8,  4-5).  Due  di  queste  allusioni  (7,  10;  8,  5)  s'in- 
tendono più  o  meno  agevolmente;  ma  come  le  altre 
allusioni  si  colleghino  con  le  frasi  precedenti  e  sus- 
seguenti del  testo  non  si  è  ancora  potuto  spiegare  in 
modo  che  davvero  persuada.  Diversi  autori  si  sono 
indotti  a  credere  che  qui  si  tratti,  come  direbbero  i 
moderni,  con  terminologia  molto  vaga,  di  una  «  ipnosi 
estatica  ». 

Anche  a  me,  del  resto,  fra  le  tante  immaginazioni 


e  supposizioni  ch'io  feci,  era  balenata  l'idea  che  si 
trattasse  di  un  sonno  fuori  dell'ordinario,  e  cosi,  di 
pensiero  in  pensiero,  giunsi  a  figurarmi  che  fosse  rap- 
presentato un  caso  di  sonnambulismo  naturale  e  mi 
persuasi  che  molte  parole  erano  dette  da  una  donna 
sonnambula.  Con  tale  supposto  le  frasi  oscure  appari- 
scono chiare.  Nella  realtà  i  sonnambuli  non  esprimono 
a  voce  i  loro  intimi  pensieri,  altro  che  in  casi  rarissimi 
e  solo  quando  parlano  o  rispondono  a  qualcuno,  che 
è  in  fatti  presente  e  parla  e  li  chiama  e  li  interroga,  o 
che  essi,  nella  loro  fantasia,  credon  presente;  ma  nei 
componimenti  drammatici  i  soliloquii  ad  alta  voce  e  i 
monologhi  sono  finzioni  o  artitìzii  di  cui  gli  antichi 
si  sono  valsi  con  libertà  grandissima  per  narrare  agli 
spettatori  molte  cose  che  altrimenti  sarebbero  li- 
maste ignote  e  far  loro  conoscere  l'animo  dei  per- 
sonaggi. 

A  maggiormente  confermarmi  che  nel  Cantico  agisca 
e  parli  una  sonnambula  venne  un  altro  argomento.  Una 
donna  è  chiamata  ha-shulammith  nel  testo  ebraico,  Sii- 
namitis  in  un  manoscritto  della  V'ersione  greca  alessan- 
drina, in  molte  opere  degli  antichi  scrittori  ecclesiastici 
greci  e  latini  e  in  quasi  tutti  i  codici  della  Vulgata, 
Sulamitis  nelle  edizioni  più  recenti  della  Vulgata  me- 
desima. La  voce  ha-shiilammith  è  composta  dell'articolo 
e  del  nome,  nè  può  indicare  un  nome  proprio,  ostan- 
dovi la  natura  della  lingua  ebraica,  nella  quale  a  co- 
testi nomi  non  si  prepone  mai  la  determinazione  dell'ar- 
ticolo. Sulammith  si  tramuta  invece  agevolmente  in 
Shunammith,  giacché  lo  scambio  delle  lettere  lamed 
(elle)  e  nim  (enne)  è  frequentissimo  nelle  lingue  orien- 
tali. Shunammith  (nelle  versioni  latine  i^^unamitis)  in- 
dica una  donna  della  città  di  Shunem  o  Sunem  {I  Re, 
1,  3,  15;  2, 17,  21-22;  II  Re,  4,  12,  25,  M6).  Ora,  il  nome 
Shunem,  giusta  l'etimologia,  può  significare  «due  luoghi 
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di  riposo  ».  —  In  un  elenco  d'interpretazioni  dei  nomi 
ebraici,  caldaici  e  greci,  il  quale  si  trova  in  molte 
vecchie  edizioni  della  Bibbia  latina  e  in  molte  altre 
opere,  come,  per  esempio,  in  quella  del  gesuita  Giovanni 
Stefano  Menocchi  (1576-1655)  intitolata  Commentaria, 
sive  explicationes  sensus  litteralis  totius  Sacrae  Scrip- 
turae  (Due  volami,  Colonia,  1630,  ristampata  piìi  volte) 
ed  in  alcuni  Repertori i  o  Concordante  della  stessa 
Bibbia  latina,  trovo  che  Sulamitis  è  interpretato  «  pa- 
cifica, perfetta  »  ed  il  nome  di  Sunamitis  è  interpretato 
invece  «  dormiente,  colei  che  dorme  ».  Del  resto,  se 
anche  la  interpretazione  della  parola  Sulamitis  non 
fosse  perfettamente  esatta,  verrebbe  meno  bensì  un 
piccolo  indizio  a  lavore  del  mio  supposto  che  la  pro- 
tagonista del  Cantico  sia  affetta  da  sonnambulismo; 
ma  il  supposto  reggerebbe  ugualmente. 

Il  sonnambulismo  naturale  dev'essere  stato  avvertito 
fino  dalla  più  remota  antichità,  quantunque  ne  abbiamo 
poche  memorie.  Ippócrate  nel  Libro  sul  morbo  sacro, 
Aristotele  nel  Libro  V  della  Generazione  degli  animali, 
Galéno,  Diògene  Laerzio  e  molti  altri  fanno  accenni  e 
riportano  fatti,  i  quali  valgono  a  dimostrare  come  si 
era  constatata  l'esistenza  di  tale  fenomeno.  —  Vera- 
mente i  quadri  clinici  lasciati  a  noi  dagli  antichi  sono 
cosi  incerti  che  non  permettono  un'affermazione  incon- 
trastabile. Bisogna  venir  giù  fino  al  periodo  del  Rina- 
scimento per  trovare  descrizioni  di  veri  casi  di  son- 
nambulismo, benché  incomplete  nei  loro  particolari.  Le 
nozioni  migliori  si  cominciano  ad  avere  soltanto  nella 
prima  metà  del  secolo  xix  e  si  sono  andate  man  mano 
completando  fino  ai  giorni  nostri.  Ma  questo  è  certo, 
che  il  sonnambulismo  dev'essere  di  data  remotissima, 
quantunque  ne  manchino  tracce  chiare  ed  indubitabili 
nei  pochi  libri  che  ci  sono  rimasti  di  autori  antichi.  — 
Sonnambulismo  o  nottambulismo  è  lo  stato  di  chi  ese- 
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guisce  dormendo  una  parie  delle  azioni  che  fa  vegliando. 
La  parola  significa  «camminare  nel  sonno»  o  <^ cammi- 
nare di  notte,  mentre  si  dorme*;  tuttavia  sarebbe  meglio 
trovarne  altra  più  significativa  e  più  acconcia.  —  Nello 
stato  di  sonnambulismo  I  orizzonte  delle  idee  si  al- 
larga; l'attività  mentale  si  esplica  in  base  a  remini- 
scenze, cioè  a  impressioni  provenienti  da  cose  reali, 
piuttosto  che  in  base  a  creazioni  fantastiche  della  im- 
maginazione. Quantunque  gli  organi  della  vita  fìsica 
prestino  il  loro  concorso  a  questa  specie  d'intensa  il- 
luminazione dello  spirito,  quantunque  la  forza,  l'energia, 
la  violenza  si  manifestino  in  una  serie  di  atti  sfuggiti 
alla  veglia,  il  sonno,  invece  di  essere  attenuato  e  leg- 
giero, è,  al  contrario,  profondo,  ma  vivamente  attivo; 
e  codesta  grande  attività  induce  spesso  a  determina- 
zioni che  fanno  stupire.  Intanto  che  la  memoria  richiama 
e  traccia  di  nuovo  al  sonnambulo,  in  tutta  la  loro  po- 
tenza e  nella  loro  naturale  concatenazione,  le  preoc- 
cupazioni, gli  affetti,  le  idee  della  veglia,  l'immagina- 
zione gli  rappresenta  con  una  viva  chiarezza  gli  oggetti, 
ai  quali  è  più  usato  e  con  quelle  stesse  attinenze  che 
gli  sono  ben  note  e  che  ha  potuto  conoscere  prima 
del  sonno.  Così  si  spiega,  almeno  fino  a  un  certo 
punto,  la  precisione  e  la  sicurezza  dei  movimenti  ese- 
guiti e  si  riesce  a  comprendere  come  certi  oggetti 
materiali  siano  cercati,  afferrati  o  evitati  con  grande 
esattezza.  Solo  all'istante  in  cui  cessa  questa  disposi- 
zione affatto  eccezionale  della  mente,  il  sonnambulo, 
salvochè  non  abbia  la  conoscenza  perfetta  dei  luoghi, 
può  ingannarsi  ed  incorrere  in  gravi  pericoli.  L'esal- 
tazione quasi  portentosa  della  memoria  e  della  imma- 
ginazione è  accompagnata  da  una  insolita  iperestesia 
dei  sensi.  In  virtù  di  questi  due  fenomeni  e  del  loro 
simultaneo  concorso  i  sonnambuli  compiono  azioni 
maravigliose.  Essi  intendono  qualche  volta  le  parole 
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proQunziate  vicino  a  loro,  quando  hanno  attinenza  col 
pensiero  che  li  domina,  ma  di  solito  rimangono  indif- 
ferenti ed  estranei  ai  discorsi  che  vertono  sopra  altri 
oggetti.  Gli  occhi  sono  chiusi:  il  sonnambulo  non 
vede  e  quindi  non  evita  gli  ostacoli  che  si  mettono 
sul  suo  passaggio  o  gl'inganni  che  gli  si  possono  tendere 
sostituendo  una  cosa  ad  un'altra;  ma  il  senso  del  tatto 
nel  sonnambulo  ha  delicatezze  squisite.  Questo  senso 
è  forse  più  vivo  che  gli  altri  e  serve  a  guidar  la 
persona  nelle  pericolose  passeggiate  sui  tetti  o  sulle 
rive  dei  fiumi,  in  luoghi  che  il  sonnambulo  conosce  e 
e  nei  quali  cammina  abbandonandosi  interamente  ai 
fantasmi  della  sua  memoria.  In  virtù  di  questo  senso 
egli  compie  atti  piìi  maravigliosi  ancora,  come  scrivere 
o  applicarsi  a  lavori  minuti,  che  in  istato  di  veglia  esi- 
gono il  più  attento  uso  della  vista. 

La  sovreccitazione  che  si  riscontra  nello  stato  di 
sonnambulismo,  giunge  qualche  volta  a  un  grado  tale 
da  doversi  giudicare  assolutamente  morbosa;  e  così 
avviene  che  alcuni  sonnambuli  sono  colpiti  da  estasi 
e  da  catalessi  e  presentano  sintomi  svariati  d'isterismo 
ed  altri  fenomeni  proprii  delle  malattie  del  sistema 
nervoso.  È  noto  d'altra  parte  come  la  vita  castissima 
dia  talora  occasione  al  sonnambulismo.  Giovani  zitelle 
sonnambule  non  sono  state  più  soggette  a  questa 
forma  speciale  di  sonno  dopo  il  matrimonio. 

L'arte  ritrasse  il  sonnambulismo  e  se  ne  giovò.  Basta 
che  io  accenni  al  melodramma  La  sonnambula  scritto 
da  Felice  Romani  (1780-1865)  e  musicato  stupendamente 
nel  1831  da  Vincenzo  Bellini  (1801-1835). 
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§  19.  -  Analisi  del  Cantico  secondo 
una  nuova  ricostruzione. 

La  ricostruzione  del  Cantico  in  forma  drammatica, 
con  la  indicazione  dei  personaggi  e  le  spiegazioni  sce- 
niche, è  stata  fatta  da  me  con  criterii  in  parte  nuovi 
ed  in  parte  diversi  da  quelli  degli  interpreti  che  mi 
hanno  preceduto  e,  senza  alcun  dubbio,  è  migliore  di 
tutte  le  altre,  come  potrà  conoscere  chiunque  ami 
d'istituire  qualche  confronto. 

A  grado  a  grado  e  dopo  avere  cercato  con  grande 
pazienza  quali  erano  gl'interlocutori  e  lo  parole  ad 
essi  attribuite  secondo  i  diversi  interpreti,  venni  ad 
una  scelta  e  a  supposizioni  mie  proprie:  non  ho  quindi 
trascurato  il  lavoro  degli  altri.  Esclusi  naturalmente 
non  solo  ciò  che  mi  parve  falso,  ma  quello  ancora  che 
mi  parve  troppo  arbitrario  o  fantastico.  Debbo  tuttavia 
dichiarare  che  se  molte  volte  la  ricostruzione  è  certa, 
in  altri  casi  è  soltanto  probabile,  in  altri  anche  è  sem- 
plicemente verisimile. 

Il  Cantico  dei  Cantici  si  divide,  a  mio  avviso,  in 
otto  parti  corrispondenti  a  cantate,  atti  o  scene  o  rap- 
presentazioni così  distinte: 

Prima  parte     da       2  a  2,  3 
Seconda  parte  da  2,  4  a  5,  5 
Terza  parte      da  5,  6  a  3.  11 
Quarta  parte    da  4,  1  a  5,  1 
Quinta  parte    da  ò,  2  a  6,  3 
Sesta  parte      da  6,  4  a  6,  9 
Settima  parte  da  6,  IO  a  8,  4 
Ottava  parte     da  8,  ò  a  14. 
Come  si  vede,  tali  parti  hanno  riscontro  a  un  di- 
presso con  gii  otto  capitoli  in  cui  è  stato  suddiviso  il 
Cantico  fin  da  tempi  lontani. 
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Nella  prima  parte  {1,  2  -  2,  3)  interloquiscono  cer- 
tamente alcune  donne,  una  contadina  o  pastorella,  un 
pastore.  Le  donne  formano  un  coro,  giacché  il  verbo  è 
qualche  volta  alla  prima  persona  del  plurale.  Le  donne 
medesime  son  chiamate  'alamoth,  «  fanciulle  »  {1,  3), 
mentre  in  un  altro  luogo  {2,  2)  si  usa  la  parola  banoth, 
«  giovani  ».  Più  avanti  {6,  8)  la  parola  ^alamoth  indica 
senza  alcun  dubbio  le  donne  dell'harem  reale.  Noi 
dobbiamo  quindi  argomentare  che  il  coro  è  rappresen- 
tato da  queste. 

È  certamente  una  donna  che  pronunzia  il  primo  stico. 
una  donna  che  pensa  alPamico  o  al  marito  assente  e 
ne  desidera  con  ardore  sensuale  i  baci  e  le  carezze.  La 
contadina  invece,  come  appare  dal  seguito,  usa  molta 
delicatezza  di  linguaggio.  Bisogna  quindi  arguire  che 
il  primo  stico  è  pronunziato  da  un  donna  dell'harem. 
Dopo,  s'inizia  un  discorso  che  dev'essere  rivolto  dal 
còro  alla  contadina  o  pastorella;  poi  v'è  uno  stico  il 
quale  è  detto  dal  pastore.  La  frase  —  «  Prendimi  con 
te  »  —  è  un  richiamo  quasi  affannoso  della  timida  pa- 
storella al  pastore.  Le  giovani  dell'harem  dicono  che 
non  la  lascieranno.  Questa  risponde  che  rimanendo 
con  esse  il  re  ne  farebbe  una  concubina.  Replican  le 
giovani  che  di  ciò  avrebbero  piacere.  L'amante  pa- 
store trova  che  la  predilezione  delle  fanciulle  è  giusti- 
ficata. 

La  pastorella  invece  teme  di  essere  derisa;  dice  che 
è  bella,  quantunque  abbronzata  dal  sole,  e  vuol  sapere 
dall'amante  dov'egli  pasturi  la  greggia  e  dove  la  rac- 
colga in  su'l  mezzodì.  Il  pastore  glielo  dichiara  e  loda 
la  pastorella  per  gli  ornamenti  ch'essa  ha  intorno.  Le 
fanciulle  promettono  a  lei  ornamenti  più  ricchi  e  più 
belli,  ma  la  contadina  ne  mostra  dispregio.  Con  ingenua 
civetteria  si  gloria  di  essere  profumata  di  nardo  come 
una  signora,  e  loda  il  suo  amante.  Le  risponde  il  pa- 
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store,  e  così  a  voci  alterne  i  due  amanti  esaltano  la 
vita  boschereccia  e  il  loro  amore. 

La  seconda  parte  {2,  4  -  3,  5)  comincia  con  un  discorso 
della  pastorella,  la  ([uale  accenna  ad  un  fatto  che  Tè 
rimasto  vivamente  impresso  nella  memoria:  il  pastore 
la  condusse  in  una  cantina  e  forse  ivi  le  confessò  il 
proprio  amore  e  la  baciò;  questo  ricordo  la  riempie 
di  dolcezza.  Il  pastore  scongiura  altre  donne  a  non 
destare  la  giovine,  che  fino  a  quel  momento  ha  parlato: 
convien  dunque  argomentare  ch'essa  ha  parlato  dor- 
mendo. Al  suono  della  voce  del  suo  amante  la  giovine 
si  commove,  fa  diversi  racconti,  divaga;  ed  è  da  sup- 
porre che  li  faccia  sempre  dormendo,  giacché  il  pastore 
ripete  lo  scongiuro  alle  donne  (5,  5). 

Sembra  che  la  terza  parte  (3,  6-5,  11)  sia  cantata  da 
un  coro,  il  quale  descrive  un  corteo  di  nozze  del  re 
Salomone.  Diffìcilmente  si  sarebbe  potuto  rappresentare 
questo  corteo  agli  occhi  degli  spettatori:  è  dunque  da 
credere  che  la  descrizione  sia  fatta  per  chi  nonio  vede, 
figurandosi  che  il  corteo  medesimo  passi  fuori  della 
vista  degli  ascoltanti. 

La  quarta  parte  {4,  ì-5,  1)  è  costituita  da  una  lunga 
scena  d'amore  fra  il  pastore  e  la  pastorella.  Lo  stile 
è  riboccante  d'immagini  ardite  ;  solo,  neirultimo,  due 
stichi  appariscono  diretti  a  compagni  ed  amici  del 
pastore. 

La  quinta  parte  (o,  2-^,  3)  comincia  con  un  lungo 
racconto  che  fa  la  pastorella  ad  altre  donne.  Queste  le 
rispondono  e  la  giovane  descrive  il  suo  amante.  Allora 
le  donne  si  ofi'rono  di  cercarlo  insieme  con  lei  :  la  pa- 
storella indica  dove  può  essere. 

La  sesta  parte  (6,4-^,  9)  è  breve  come  la  terza.  11 
pastore  si  rivolge  all'amante,  lodandola  e  ripetendo  in 
gran  parte  immagini  usate  anche  prima.  Dopo  aver 
parlato  all'amante  parla  di  lei  come  se  questa  non  fosse 
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presente.  Conviene  quindi  argomentare  che  si  rivolga 
ad  altre  persone,  cioè,  forse,  alle  donne  del  coro. 

La  settima  parte  (6*,  10- 8,  4)  comincia  con  una  inter- 
rogazione del  coro  {6,  10),  in  modo  analogo  alla  terza 
parte  {3,  6).  La  pastorella  entra  e  parla  in  istato  di  son- 
nambulismo (6,  ìì-ìì),  come  si  arguisce  dalle  frasi  del 
coro  {6,  10;  7,  1)  e  dallo  scongiuro  finale  {8,  4);  ma  inter- 
viene una  danzatrice  (7,  1-2).  Questa  è  descritta  con  vivi 
colori  (7,  2-8).  La  descrizione  comincia  dai  piedi  ben 
calzati  e  messi  in  evidenza  dai  moti  del  ballo,  indi 
risale  di  grado  in  grado  fino  alla  testa,  contrariamente 
ad  altre  descrizioni  che  cominciano  dalla  testa  e  vanno 
discendendo  al  collo,  al  petto  ed  alle  parti  inferiori 
della  persona  {4,  1-5,  7  ;  5,  10-16).  La  descrizione  mede- 
sima è  fatta  da  un  uomo  che  ha  già  goduto  i  favori 
della  donna  e  ne  brama  ancora  gli  amplessi  (7,  9-10). 
Egli  la  chiama  bath  nadìb,  «  figliuola  di  principe  » 
(7,  2),  ne  vanta  le  voluttà  più  segrete  (7,  7)  e  le  parla 
con  tal  linguaggio  che  solo  può  esser  rivolto  conve- 
nientemente a  una  cortigiana  (7,  2-3,  7-10).  La  donna 
non  era  certamente  una  figliuola  di  principe.  L'espres- 
sione racchiude  un  complimento  lezioso  e  non  altro. 

Essa  era  forse  una  qedeshah  di  Mahanajim.  La  pa- 
rota  cananèa  qedeshah  vuol  dire  «  donna  sacrata  o 
consacrata  ».  Con  questo  titolo  si  chiamavano  le  me- 
retrici consacrate  a  qualche  deità.  Erodoto  (1,  199)  de- 
scrive il  turpe  costume  che  avevano  le  donne  di  Babi- 
lonia di  prostituirsi  nel  tempio  della  dea  Mylitta,  che 
era  la  loro  Venere.  I  Greci  ebbero  schiave  consacrate 
per  simil  uso  a  Venere  o  ad  Anaite,  come  narra  Stra- 
bone  nel  libro  xii  della  sua  Geografia.  Fra  i  Sidonii 
alcune  donne  consacrate  alla  Dea  Siria  od  Astarte 
(Ashtoreth)  si  prostituivano  in  onore  della  dea  e  ver- 
savano il  guadagno  nel  tesoro  del  tempio  o  lo  spende- 
vano in  sacritizii  (Luciano,  Della  Dea  Siria,  6;  Dia- 
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loghi  delle  cortùfiane,  7,  1  ;  14,  3).  Lo  stesso  costume 
ebbero  i  Madianiti  e  i  Moabiti,  i  quali  abitavano  a 
oriente  del  Mar  Morto.  Alcune  delle  loro  donneai  pro- 
stituivano in  onore  di  Ba'al-pe'or,  un  dio  corrispon- 
dente forse  al  Priàpo  de'  Latini  {Numeri,  25  per  intero; 
Salmo  106,  28)  Alle  meretrici  sacre  somigliano  le  fan- 
ciulle indiane  che  con  vocabolo  portoghese  son  dette 
bajadére  e  che  si  adoperano  nella  musica  e  nelle  danze 
sacre.  Anche  in  Israele  vi  furono  meretrici  consacrate 
a  qualche  deità  straniera  {Deuteronomio,  23,  17-18; 
Hoséa,  4,  13-J4),  e  vi  fu  di  peggio.  Alcuni  uomini  e 
giovanetti  si  facevano  qedeshìm,  cioè  bardasse.  Per  uno 
sconcissimo  traviamento  religioso  si  mutilavano,  si 
coprivano  di  indumenti  femminili  e  così  si  prosti- 
tuivano sottoponendosi  alla  libidine  di  altri  maschi 
(I  Re,  14,  23-24;  15,  12;  22,  47;  Il  Re,  23,  7).  —  La 
città  di  Mahanajim  fu  probabilmente  la  sede  di  qual- 
che antichissimo  culto  {Gènesi,  32,  1-2),  il  quale  si 
celebrava  con  sacrifizii,  canti  e  danze,  onde  acquista- 
rono fama  le  sue  ballerine. 

In  Egitto  si  ebbero  fin  verso  la  metà  del  secolo  xix 
danzatrici  che  mantenevano  le  vecchie  tradizioni,  me- 
scolando a  canti  danze  lascive.  Queste  danzatrici  si 
chiamavano  «  almée  ».  Oggi  fra  gli  Arabi,  così  tenaci 
osservatori  delle  vecchie  usanze,  si  trovano  danzatrici 
che  rammentano  le  antiche.  Queste  danzatrici  sono  per 
lo  più  giovinette  belle  e  brune,  dalle  tumide  e  rosse 
labbra  sensuali,  dal  corpo  flessuoso  le  cui  forme  pro- 
caci s'indovinano  attraverso  le  vesti  che  lasciano  sco- 
perta anche  una  parte  del  seno.  La  musica  del  ballo 
su  tamburelli  e  mandòle  ripete  motivi  e  cadenze  che 
nel  loro  schema  tematico  durano  forse  eguali  da  qualche 
millennio.  La  danzatrice,  seguendo  il  ritmo,  fa  passi  e 
gesti  e  movenze  lascive:  la  mimica  evidente  accenna 
a  un  desiderio  acre  e  perverso  di  spossare  un  uomo 
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con  la  voluttà;  la  persona  trema  e  vibra  docile  al  suono, 
il  petto  anela,  i  fianchi  si  snodano;  ma  la  bocca  della 
danzatrice  non  ha  sorrisi,  gli  occhi  bene  aperti  e  scin- 
tillanti non  hanno  languori  e  lusinghe.  Sembra  quasi 
che  la  giovine,  abituata  a  eseguir  quella  danza,  non 
s'accorga  del  misterioso  fascino  che  ne  emana  e  sia 
davvero  inconscia  del  significato  impudico  delle  sue 
movenze.  La  inverecondia  degli  atti  fa  strano  contrasto 
con  una  modestia  apparente  e  un'innocenza  quasi  sempre 
simulata. 

Colui  cbe  nel  Cantico  parla  alla  bajadéra  è,  secondo 
ogni  verisimiglianza,  un  nobile  o  un  ricco.  Del  resto, 
gli  antichi  Ebrei,  anche  ammogliati,  erano  licenziosi  e 
non  si  astenevano  dalle  meretrici  più  di  quello  che 
facciano  gli  uomini  dei  nostri  tempi  {Gènesi,  38,  15-17; 
Giudici,  11,  \;  16,  i,  ^. 

§  20.  -  L'epilogo  del  Cantico. 

L'ottava  parte  {8,  5-14)  è  l'epilogo:  ci  rappresenta 
la  festa  dei  matrimonio  fra  i  due  pastori  e  fa  riscon- 
tro alla  terza  parte  in  cui  è  descritto  un  corteo  delle 
nozze  di  Salomone. 

Non  sarà  forse  inutile  esporre  qui  ciò  che  sappiamo 
dei  principali  usi  nuziali  degli  Ebrei. 

Il  giovane  che  desiderava  prender  moglie  ne  chie- 
deva il  permesso  a'  suoi  genitori  o  tutori  e  questi 
facevano  la  dimanda  al  padre  o  ai  fratelli  e  parenti 
della  giovane  {Giudici,  14,  Tobia,  7,  10).  I  richie- 

denti dovevano  offrire  di  pagare  un  prezzo  {moar)  per 
l'acquisto  della  fanciulla  {Gènesi,  24,  53;  29,  18,  27  ; 
34,  n  ;  Èsodo,  22,  15-17  ;  Deuteronomio,  22,  28-29  ;  Josuè, 
15,  16;  I  Samuel,  18,  17-18,  23-25;  II  Samuel,  3,  14; 
Hoséa,  3,  2).  Tale  indennità  si  concedeva  al  padre  o 
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ai  parenti  della  giovane,  perchè  coi  matrimonio  di 
questa  essi  ne  perdevano  l'opera  e  il  lavoro,  mentre  se 
ne  avvantaggiava  la  famiglia  dello  sposo.  Ora  giacché 
l'uomo  comperava  in  certa  guisa  la  moglie,  ne  venne 
come  naturale  conseguenza  che  ciascuno  era  libero  di 
aver  tante  mogli  quante  ne  poteva  comperare  e  man- 
tenere. È  questa  l'origine  comune  della  poligamia  così 
diffusa  nei  tempi  antichi  e  in  Oriente.  Presso  gli  Ebrei 
la  poligamia  sembrava  un  dovere  quando  la  prima 
moglie  non  aveva  tìgli  o  ne  aveva  pochi  (Gènesi,  16, 
1-6;  30,  1-3;  I  Samuel,  t  %. 

D'ordinario  il  prezzo  si  discuteva  e  stabiliva  dalle 
parti  in  maggiore  o  minor  somma  secondo  la  ricchezza 
delle  persone,  le  qualità  dello  sposo,  l'età,  la  bellezza 
e  la  valentia  della  fanciulla:  ma  i  genitori  o  i  parenti 
di  lei  non  si  curavano  molto  di  chiedere  prima  s'essa  era 
con  lenta.  Che  la  giovine  potesse  disporre  liberamente 
di  sè  erano  casi  rari  :  ed  anche  più  raro  che  la  sua 
famiglia  le  desse  in  corredo  o  regalo  assai  più  del 
prezzo  offerto  dallo  sposo. 

Stabilito  il  contratto,  il  padre  della  giovane  o  chi 
faceva  le  veci  di  padre  poneva  la  destra  della  figlia 
nella  destra  del  fidanzato  {Tobia,  7,  15)  e  si  festeggiava 
la  promessa  del  matrimonio.  Ma  tra  il  fidanzamento  e 
il  matrimonio  si  lasciava  d'ordinario  trascorrere  un 
tempo  assai  lungo  e  quasi  sempre  non  minore  di  un 
anno  {Giudici,  14,  8;  Deuteronomio,  20,  7). 

Presso  gli  Ebrei  il  matrimonio  non  era  accompa- 
gnato da  alcuna  cerimonia  religiosa.  Se  ne  faceva  la 
dichiarazione  alla  presenza  di  testimonii  {Ruth,  4,9  lì)  e 
si  festeggiava  in  famiglia  o  nella  cerchia  degli  amici  e 
della  tribù.  Quasi  sempre  alla  sera  il  giovane  soleva 
andare  a  prendere  la  sposa;  altrimenti  gli  era  condotta 
a  casa.  Esso  era  adorno  di  una  corona  {Isaia,  61,  10)  e 
aveva  un  séguito  di  compagni  ed  amici  {Giudici,  14, 
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11,  20).  Se  la  festa  avveniva  di  sera  e  lo  sposo  andava 
a  prender  la  sposa,  le  compagne  nubili  di  questa  gli 
uscivano  incontro  con  lampade  accese  (Matteo,  25,  1-10). 
Indi  la  sposa  bene  adorna  (Isaia,  49,  18;  61,  10;  Je- 
r ernia,  2,  ;-i2;  Apocalisse,  21.  2),  coi  capelli  sciolti,  coro- 
nata e  velata  e  con  seguito  di  compagne  nubili  (Salmo, 
45,  14)  si  conduceva  in  pompa  alla  casa  del  marito  (Gè- 
nesi, 29,  23;  I  Machabei,  9,  37).  Anche  presso  i  Greci 
la  sposa  era  coronata  (Euripide,  Ifigenia  in  Aulide, 
verso  903). 

Per  il  banchetto  delle  nozze  si  convitavano  amici  e 
parenti  (Gènesi,  29,  22;  Matteo,  9,  15;  22,  2-4;  Gio- 
vanni, 2,  1-3)  e  le  feste  duravano  ordinariamente  sette 
giorni  (Gènesi,  29,  27;  Giudici,  14,  12,  15,  17;  Tobia, 
9,  7),  come  il  lutto  (Job,  2,  13).  In  questo  tempo  si 
stava  allegri,  vi  erano  canti,  danze,  musica  e  giuochi 
(Jeremia,  7,  34  ;  16,  9;  25, 10  ;  Baruch,  2,  23  ;  Giovanni, 
4,  29;  Apocalisse,  18,  23). 

Dopo  questi  cenili  torniamo  all'esame  del  Cantico. 

L'ottava  ed  ultima  parte  comincia  con  una  interro- 
gazione del  coro  (8,  5),  come  la  terza  e  la  settima  (5, 
6;  6,  10).  L'uomo  doveva  avere  intorno  al  capo  una 
corona,  secondo  l'antico  costume  ebraico,  ed  anche  la 
donna  doveva  essere  inghirlandata  e  bene  ornata.  Lo 
sposo  e  la  sposa  parlano  fra  loro  (8,  5-6)  e  il  coro  ne 
commenta  le  parole  esaltando  la  potenza  dell'amore 
(8,  7).  Dice  l'uno  come  la  svegliò  sotto  il  cotogno,  che 
è  simbolo  dell'amore  (8,  5);  ma  forse  la  lezione  è  cor- 
rotta, e  lo  accennai  nelle  note  (Nota  227).  Risponde 
Taltra  che  l'amore  è  forte  come  la  morte  e  che  quindi 
la  sua  potenza  è  irresistibile. 

Tale  asserto  conviene  a  una  donna  innamorata,  ma 
non  è  vero  in  un  modo  così  assoluto.  L-amore  è  febbre 
ardente,  che  ha  delirii,  trasporti,  furori,  ma  illangui- 
disce e  cessa  col  tempo.  D'altra  parte  non  v'ha  forza 


-  252  - 


di  passione,  non  fascino  d'amore,  non  turbine  di  delirio 
che  possa  far  piegare  al  male  chi  vuol  fare  il  proprio 
dovere. 

11  coro  commenta  le  parole  degli  sposi  esaltando  la 
potenza  dell'amore,  ma  contenendosi  in  limiti  pii!i  con- 
formi alla  verità  {8,  7). 

Tien  dietro  agli  sposi  il  corteo  nuziale,  formato  dalle 
compagne  delia  sposa  e  dai  compagni  dello  sposo.  Si 
può  anche  immaginare  che  in  mezzo  alle  compagne 
della  sposa  si  trovi  la  madre  di  essa  e  che  i  fratelli 
siano  fra  i  compagni  dello  sposo.  Le  compagne,  i  com- 
pagni e  gli  sposi  cantano  le  canzoni  nuziali  (8,  8-12). 

Gl'inni  nuziali  cantati  alternativamente  da  due  cori, 
uno  di  giovani  e  l'altro  di  donzelle,  sono  abbastanza 
comuni  nelle  letterature  antiche.  Un  esempio  bellissimo 
di  tali  canti  si  ha  nella  raccolta  dei  versi  del  poeta 
latino  Gaio  Valerio  Catullo.  Questo  carme  nuziale  e  le 
altre  poesie  epitalamiche  di  lui  sono  di  gran  lunga  su- 
periori per  gentilezza  e  vivacità  d'immagini  e  per  senti- 
mento delicato  e  profondo  a  ciò  che  di  simil  genere  si 
trova  nel  Cantico. 

Era  usanza  che  gli  antichi  savii  dell'Oriente  facessero 
prova  dell'acutezza  del  loro  ingegno  nello  spiegare  sen- 
tenze misteriose  ed  oscure  od  anche  nello  sciogliere 
questioni  astruse  ed  enigmi  e  nello  spiegare  indovi- 
nelli (Giudici,  14,  2;  I  Re,  10,  1;  Joseffo,  Antichità 
giudaiche,  Libro  viii,  cap.  5,  §  3;  Contro  Apione,  l.  17). 
Di  tali  enigmi  ve  n'ha  una  serie  nel  Libro  dei  Pro- 
verbi {30,  l"2-33).  Nel  convito  delle  nozze  era  costume 
esporne  {Giudici,  14,  12)  ed  anche  i  Greci  e  i  Romani 
solevano  farne  pompa  nei  convitti(ATENÉo,  Deipnoso- 
fìsti,  X,  69  eseguenti;  Po?/itce,  Onomastico, \\,\^\  Esichio, 
sotto  la  voce  ypi:po;  (gripJws);  Aulo  Gellio,  xviii,  2). 

Gli  Ebrei  chiamavano  hhiddah  o  meìizaìi  siffatti  enigmi 
poetici  di  un  senso  più  o  meno  coperto,  i  quali  sono 
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comuni  anche  ora  fra  gli  Arabi.  Sembra  che  le  canzoni 
delle  nozze  ne  contenessero,  se  deve  giudicarsi  dal 
Cantico  dei  Cantici.  Infatti,  il  coro  accenna  con 
enigmi  all'indole  di  una  giovinetta.  Se  la  giovinetta, 
quando  avrà  età  da  marito,  sarà  resistente  alle  sedu- 
zioni, avrà  premi  e  ornamenti  che  trovandosi  libera 
potrà  far  vedere  ;  se  invece  si  mostrerà  fatua  e  leggiera, 
sarà  tenuta  in  casa  e  non  mai  abbandonata  a  sè  stessa 
{8,  9).  La  sposa  dichiara  che,  quantunque  libera  e 
abbondonata  a  sè,  fu  salda  e  resistente  alle  tentazioni 
e  neanche  si  lasciò  mai  palpeggiare  ;  per  questo  ella  è 
tale  da  rendere  orgoglioso  e  felice  l'uomo  che  l'ha  spo- 
sata. Ma  il  coro  continua  con  un'altra  canzone  ad 
enigma:  Salomone  aveva  una  vigna  in  luogo  lontano 
e  l'affidò  a  guardiani:  chiunque  darebbe  per  il  frutto 
d'essa  mille  sicli  d'argento  [8,  11).  La  sposa  risponde 

{8,  ny. 

«  La  mia  vigna,  la  mia,  è  al  mio  comando. 
«  Sian  per  te  le  mille  monete,  o  Salomone, 
«  e  ne  abbiano  pur  dugento  i  guardiani  del  frutto 

[di  essa  ». 

Che  significa  tale  enigma  ? 

lo  credo  che  con  l'immagine  della  vigna  s'indichi 
una  ricca  fanciulla,  una  figlia  di  re.  Chi  volesse  sposarla 
dovrebbe  pagare  al  re  suo  padre  un  moar  assai  rile- 
vante. Mala  sposa  dice:  «lo  posso  disporre  della  mia 
persona;  solo  mia  madre  comanda  su  me.  Ottenga  il 
padre  della  ricca  un  prezzo  notevole  ed  abbiano  pur 
anche  un  regalo  i  fratelli  di  lei  o  le  altre  persone  che 
l'hanno  custodita.  D'esser  ricca  e  di  costare  allo  sposo 
un  forte  prezzo  o  moar  a  me  non  importa  ». 

Nei  versetti  finali  {8,  13-14)  vi  è  forse  un  riferimento 
ad  usi  nuziali  che  si  conservano  ancora  presso  alcune 
tribù  àrabe  della  Siria.  11  matrimonio  si  festeggia  ivi 
con  scherzi  e  giuochi,  i  quali  si  possono  riassumere  così. 
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Gli  sposi  novelli  sono  separati  e  debbono  cercare  di 
trovarsi  insieme.  La  compa^rnia  dej^li  invitati  si  divide 
in  due  schiere,  una  delie  (piali  favorisce  </\ì  sposi  e 
l'altra  tenta  di  frapporre  ostacoli  al  convegno;  d'onde 
una  serie  di  ricerche,  di  attese  e  d'incanni;  ma  igno- 
riamo con  quali  particolarità  si  facesse  un  tale  scherzo 
nei  tempi  remoti.  Ad  ogni  modo  è  certo  che  la  chiusa 
del  Cantico  rimane  oscura  per  noi,  e  ciò  deve  attri- 
buirsi non  tanto  alla  nostra  ignoranza  degli  usi  nuziali 
di  allora,  quanto  al  fatto  che  manca  sempre  nell'ori- 
ginale ogni  chiosa  illustrativa  dell'azione  scenica. 


§  21.  -  I  personaggi,  il  disegno,  la  tessitura 
e  la  scena  del  Cantico. 

Come  accennai,  i  principali  personaggi  del  Cantico 
dei  Cantici  sono  due  amanti.  La  giovane  è  figlia  unica 
a  sua  madre  {6,  9)  ed  orfana  di  padre,  perchè  questi 
non  è  mai  rammentato;  ha  fratelli  maggiori  di  lei 
{1,  6);  non  è  assolutamente  povera,  giacché  la  famiglia 
possiede  capre,  vigne  e  frutteti  {1,  6,  8;  8,  2).  È  bellis- 
sima {1,  5.  8,  15;  2,  %  14;  4,  1-5,  7;  6,  1,  4-7.  9-10),  se- 
ducente {1,  2,  4;  4,  10),  di  lodevoli  costumi  (i,  2;  4.  12; 
S,  IO),  ben  parlante  (4,  3,  It).  Il  sole  l'ha  abbronzata, 
perchè  fu  guardiana  di  vigne  (1,  5-6),  ma  d'ordinario 
bada  le  capre  {1,  8),  ond'io  l'indicherò  come  Capraia. 
Non  si  cura  di  ricchezze  {8,  12)  e  sdegnerebbe  anche 
l'amore  di  un  re  {1,  4,  12;  2,  2).  Va  soggetta  a  son- 
nambulismo {2,  6-7;  3,  5;  7,  1;  8,  3-4);  è  profumata 
{1,  3,  12;  4,  10),  ornata  di  pendagli  e  collane  {1,  9-10)  e  in 
alcune  scene  apparisce  velata  (4, 1,  3;  6,  7).  Sa  di  esser 
bella  (i,  5)  e  perfino  altre  donne  glielo  dicono,  il  che 
è  cosa  rara  o  è  indizio  di  una  bellezza  tale  da  supe- 
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rare  l'invidia.  —  «  Di'  una  volta  a  una  donna  che  è 
bella  e  il  diavolo  glielo  ripeterà  dieci  volte  »  —  dice 
un  proverbio  spagnuolo.  Tuttavia  la  giovinetta,  pur 
conscia  del  suo  grande  pregio,  non  si  mostra  scontrosa 
o  superba,  ma  appare  dolce,  buona,  affettuosa,  modesta. 
—  Il  giovane  è  un  pecoraio  (i,  7-8),  possiede  qualche 
terreno  {6,  "2),  è  bello  e  piacevole  {1,  16;  2,  3;  5,  10-16) 
parla  assai  bene  (4,  15;  5,  16);  probabilmente  si  mostra 
con  un  abito  celeste  (5,  14).  Ambedue  gli  amanti  pre- 
diligono la  vita  pastorale  {1.  16-17;  4,  8). 

Oltre  questi  personaggi  principali,  ve  ne  sono  altri 
due,  un  ricco  (7,  2-10)  e  una  danzatrice  (7,  1,  11),  la 
quale  forse  apparisce  con  un  abito  rosso  (7,  3). 

Nessuno  di  cotesti  personaggi  è  distinto  con  un  nome 
proprio;  ma  l'autore  accenna  probabilmente  al  nome 
della  Capraia  quando  fa  che  il  suo  amante  la  chiami 
jona,  «  colomba  »  (2,  14;  5,  2;  6,  9).  Jona  era  anche 
nome  proprio  di  uomo  fra  gl'Israeliti  {II  Be,  14,  25  ; 
Libro  del  profeta  Jona).  Un  nome  analogo  applicato  a 
donna  si  trova  nel  Libro  di  Job  {42,  14).  Ivi  è  detto  che 
Job  ad  una  figlia  pose  nome  Jemimah,  il  qual  nome  da 
molti  autori,  seguendo  la  lingua  àraba,  è  interpretato 
«  Colomba  ».  Colomba  è  nome  adatto  a  simboleggiare 
la  grazia,  l'innocenza,  la  fedeltà  di  una  donna. 

I  cori  sembrano  composti  di  uomini  di  Gerusalemme, 
di  donne  di  Gerusalemme,  di  giovani  donne  dell'harem 
di  Salomone,  di  compagne  della  Capraia,  di  compagni 
del  pecoraio.  Ma  i  cori,  come  già  un  tempo  fra  i  Greci, 
non  sono  sempre  rappresentati  da  persone  che  cantano 
insieme;  spesso  un'unica  persona,  11  corifèo  o  la  corifèa, 
cioè  il  capo  del  coro,  manifesta  pensieri  e  sentimenti 
individuali  o  esprime  quelli  dell'intero  gruppo. 

Ho  già  detto  che  io  credo  che  il  Cantico  dei  Cantici 
fosse  rappresentato  con  musica.  È  quasi  certo  che 
doveva  averla  composta  l'autore  medesimo,  il  quale 


invigilò  certamentf!  allo  prime  esecuzioni  del  poema  e 
le  diresse,  come  facevano  gli  antichi  tragedi  delTEIlade. 
Egli  nelTordire  una  serie  di  canti  dialogati  sopra  un 
solo  argomento  non  giunse  a  darvi  rigorosa  unità, 
ideando  un  vero  intreccio  o,  se  vi  piace  meglio,  una 
favola  drammatica  completa.  Ciò,  del  resto,  è  nell'in- 
dole delle  letterature  dei  popoli  semitici.  Le  nostre 
letterature,  figlie  della  greca  e  della  romana,  hanno 
per  carattere  speciale  la  ricerca  e  l'amore  dell'unità, 
unità  che  s'imprime  rigorosamente  in  ciascuna  opera 
e  ne  forma  un  sol  tutto  ben  definito  e  connesso. 

«  Denique  sii  quidvis  simplex  dumtaxat  et  unum  »; 
«  Insomma,  qualsivoglia  componimento  sia  almeno 
semplice  ed  uno  »; 

diceva  il  poeta  Orazio  (Epistola  IH  del  Libro  II,  ossia 
Libro  delVarte  poetica,  verso  ^^S).  1  Semiti  non  cercano 
e  non  esigono  questa  rigorosa  unità,  sia  nel  concetto,  sia 
nella  composizione,  sia  nell'effetto.  —  Il  Cantico  dei 
Cantici  ha  un  carattere  drammatico  primitivo,  indefi- 
nito e  oscillante;  è  meno  di  un  dramma  pastorale  e 
più  di  un'egloga  dialogistica.  La  connessione  dei 
quadri  è  così  debole  che  si  potrebbe  toglierne  uno 
qualunque  o  aggiungerne  altri,  senza  che  perciò  l'ef- 
fetto ne  cambiasse  molto.  L'azione  non  tien  sospeso  ed 
attento  il  lettore  o  lo  spettatore,  perchè  non  accenna 
mai  a  progredire  e  non  mostra  quindi  mai  d'avvici- 
narsi ad  uno  scioglijnento.  —  Contribuì  forse  anche  a 
questa  forma  rudimentale  di  azione  drammatica  senza 
intreccio  il  fatto  che  le  vere  azioni  drammatiche  erano 
cosa  ignota  per  gl'Israeliti  e  che  il  Cantico  dei  Cantici 
costituiva  un  primo  tentativo  e  quasi  un  avviamento  al 
melodramma,  il  quale  non  può  tallire  e  fiorire  se  nello 
stesso  tempo  anche  tutti  gli  altri  generi  della  poesia  in 
azione,  come  la  tragedia,  il  dramma,  la  commedia,  non  si 
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svolgono;  il  che  non  avvenne  in  Palestina;  onde  il 
Cantico  dei  Cantici,  simile  ad  una  rara  e  capricciosa 
orchidea,  rimase  fiore  unico  della  sua  specie  nell'antica 
letteratura  ebraica. 

La  forma  poetica  non  è  così  netta  e  vivace  come  in 
altri  componimenti  ebraici:  qualche  volta  mal  si  di- 
stingue dalla  prosa  o  prende  l'umile  andatura  dei  canti 
popolari  ;  ma  qua  e  là  è  ricca  d'immagini  di  un  gusto 
schiettamente  orientale.  11  dialogo  è  stentato  e  povero 
di  movimento. 

La  scena  della  rappresentazione  doveva  essere  fissa, 
senza  alcun  apparato,  e  facile  a  ritrovarsi;  perciò  non 
è  da  credere,  come  hanno  dovuto  supporre  alcuni 
autori,  che  muti,  ed  ora  figuri  una  sala  dell'harem  di 
Salomone,  ora  una  via  di  Gerusalemme,  ora  un  giardino, 
ora  una  campagna  presso  un  villaggio.  L'azione  si 
svolge  in  luogo  aperto  {1,  4,  8  ;  5,  6-7  ;  6,  10),  vicino 
ad  una  città  (5,  3  ;  5,  7),  la  quale  indubbiamente  è 
Gerusalemme  (i,  5  ;  2,1;  3,  5,  10-11;  5,  8,  16;  8,  4), 
lungo  la  via  che  mena  al  deserto  {3,  6  ;  <S,  5)  ed  è 
fiancheggiata  da  giardini  {8,  13).  Potrei  anzi  dimostrare 
come  l'autore  immagini  che  l'azione  avvenga  in  pros- 
simità di  un  giardino  reale  a  oriente  di  Gerusalemme, 
quasi  alle  porte  della  città,  e  che  da  quel  luogo  passava 
una  strada,  la  quale,  accerchiando  il  declivio  meridio- 
nale del  Monte  degli  Olivi,  conduceva  per  il  deserto 
a  Gerico  (Il  Re,  25,  4  ;  Nehemia,  3,  15  ;  Jeremia, 
39,  4;  52,  7). 


§  22.  -  Intento  del  Cantico. 

Vi  sono  in  letteratura  buoni  e  cattivi  maestri  d'arte, 
di  verità,  di  morale.  Senza  morale  non  approdano  a 
nulla  di  generoso,  di  elevato,  di  durevole,  nè  la  lette- 
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ratura,  nè  la  vita.  Le  opere  dei  buoni  maestri  hanno 
pregi  d'arte,  di  verità,  di  morale  o,  almeno,  di  una  di 
queste  tre  sorte;  le  opere  dei  cattivi  maestri  mancane) 
di  tutti  questi  pregi  o,  se  alcuno  ne  hanno,  hanno 
difetti  che  oscurano  i  pregi  e  li  vincono.  Le  prime 
sono  vitali;  le  altre  sono  caduche,  benché  possano 
avere  un'efimera  celebrità. 

Il  Cantico  dei  Cantici  è  l'opera  di  un  buon  maestro 
e  giustamente  ci  fu  conservato  e  tramandato  in  una 
collezione  di  libri  sacri.  L'intento  ne  è  palese  ed  emerge 
da  quanto  ho  accennato  qua  e  là. 

Il  poeta  esalta  la  potenza  dell'amore.  L'amore  non 
si  compra,  nè  si  vende;  colui  il  quale  credesse  ac- 
quistarlo con  denari  anche  profondendo  tutte  le  sue 
ricchezze,  non  ne  avrebbe  che  onta  e  disprezzo  (8,  6-7). 
Questo  amore  è  l'amor  sessuale  nella  sua  pura  nudità, 
non  quello  coperto  di  un  velo  candidissimo  e  recato 
in  grembo  a  Venere,  celeste,  secondo  la  bella  imma- 
gine di  Ugo  Foscolo  {Carme  dei  Sepolcri,  versi  177-179)  : 
non  è,  in  sostanza,  l'amore  che  fin  dal  Medio  Evo  i 
nostri  poeti  hanno  sublimato  e  reso  ideale.  Ma  noi 
non  dobbiamo  chiedere  alla  letteratura  ebraica  ciò 
che  neanche  la  letteratura  greca  e  la  latina  ci  hanno 
saputo  dare. 

Io  non  affermo  che  la  più  grande,  la  vera,  la  soia 
felicità  consista  nell'amore  fra  l'uomo  e  la  donna  e  non 
appartengo  alla  turba  di  quegli  sciocchi  i  quali  riguar- 
dano tale  amore  come  la  più  alta  idealità  della  vita, 
benché  debba  riconoscere  ch'esso  ne  sembra  la  più 
affascinante.  —  L'amore,  quando  non  è  pervertimento 
o  capriccio,  è  passione  e  la  passione,  anche  se  onesta 
e  legittima,  perturba  sempre  la  tranquillità  dello  spi- 
rito ed  offusca  la  serenità  dei  giudizi.  Nelle  letter.iture 
moderne  si  dà  all'amore  un'importanza  troppo  spro- 
porzionata a  quella  che  veramente  esso  ha  nella  vita. 
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di  guisa  che  se  i  posteri  avessero  a  giudicarci  solo  da 
quanto  apparisce  nella  maggior  parte  dei  componimenti 
drammatici  odierni,  dei  romanzi,  delle  novelle  e  delle 
poesie,  dovrebbero  credere  che  noi  consumassimo  quasi 
tutto  il  nostro  tempo  in  traviamenti  d'amore,  mentre 
ciò  è  contrario  alla  realtà. 

L'amore  sessuale  è  uno  degli  elementi  o  fattori  dei 
vivere  umano;  non  l'unico,  nè  il  massimo.  E  perchè 
risponda  nobilmente  al  suo  fine,  non  dev'essere  capriccio 
di  voluttà  addormentatrice  che  muti  o  faccia  dimenti- 
care il  dovere,  bensì  dev'essere  come  un  fiore,  il  quale 
spunta  su  la  via  del  dovere,  l'abbellisce  e  la  rende 
gradita.  Bisogna  perciò  che  nella  persona  dell'altro 
sesso  si  cerchi  non  soltanto  la  femmina  o  il  maschio 
brutale,  ma  una  compagna  o  un  compagno  della  vita  ; 
bisogna  che  l'uomo  non  sia  dominatore  o  tiranno,  ma 
protettore  ed  amico;  bisogna  che  la  donna,  seduttrice 
o  sedotta,  non  sia  frivola,  non  bambola  o  balocco  d'a- 
more, non  schiava  umile  e  ignara,  ma  persona  libera 
e  cosciente,  la  quale  tuttavia  ama  con  quel  sentimento 
di  devozione  che  le  gelide  superbe  e  le  ribelli  non 
hanno. 

L'amore  senza  sensualità,  impropriamente  chiamato 
platonico  perchè  male  inteso,  non  merita  il  nome  d'a- 
more, quando  si  voglia  parlare  con  esattezza  :  è  ami- 
cizia, e,  qualche  volta,  l'estasi  di  questa.  Tale  senti- 
mento può  esistere  fra  due  persone  di  sesso  diverso  ; 
ma  perchè  sia  durevole  esige  gran  calma  di  sensi  e 
gran  purezza  di  cuore.  Il  raffinato  amore  degli  idealisti, 
ch'essi  invano  dicono  spoglio  di  ogni  desiderio  erotico, 
fra  due  persone  di  sesso  diverso,  non  è  amore  completo;  è 
quintessenza  d'amore  ed  ha  sempre  alcunché  di  morboso 
o  di  contrario  alla  natura.  L'amor  vero,  naturale  e 
completo,  è  sentimento  che  pervade  l'intelletto  ed  i 
sensi:  esige  il  possesso  reciproco  e  intero  del  corpo  e 
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dello  spirito.  Ed  anche  quando  l'amore  è  di  tal  fatta, 
ha  la  sua  intima  poesia  che  in  qualche  momento  sol- 
leva dalla  loro  umiltà  le  piìi  volgari  persone. 

Gli  antichi  moralisti  ebrei  riconobbero  lecito  l'amore 
allorché  avesse  avuto  per  fine  il  matrimonio:  essi 
avrebbero  perciò  riguardate  quali  mostruose  le  teorie 
del  «  libero  amore  »  giudicate  così  naturali  e  perfette 
da  qualche  autore  moderno.  Fra  gli  stessi  Ebrei,  pochi 
anni  prima  dell'Era  volgare,  alcuni  asceti  appartenenti 
alla  setta  religiosa  degli  Esseni  furono  invece  assolu- 
tamente contrari  all'amore  sessuale  ed  al  matrimonio 
(JosKPFO,  Antichità,  Libro  XVIII,  cap.  1,  §  5;  Plinio, 
Libro  V,  cap.  17).  Anche  Gesù  Nazareno  si  mostrò  con- 
trario a  questo  amore,  al  matrimonio  e  alla  procreazione 
{Matteo,  5,  i27-28;  19,  12);  giacché  credeva  imminente 
la  fine  del  mondo  o,  per  meglio  dire,  una  palingenesi, 
una  risurrezione,  in  cui  gli  uomini  avrebbero  vissuto 
immortali  e  quasi  simili  agli  angeli  {Luca,  20,  27-40). 
Vero  è  che  persino  alcuni  de'  suoi  apostoli  avevano 
moglie,  come  Simon  Pietro  e  Filippo.  Di  Pietro  si  ram- 
menta la  suocera  {Matteo,  8,  24;  Marco,  1,  29;  Luca^ 
4,  38);  di  Filippo  sono  rammentate  le  figlie  {Fatti,  21,  9). 
I  primi  Cristiani  furono  ancor  meno  rigidi,  poiché 
riguardarono  come  naturale  e  quindi  permesso  il  ma- 
trimonio, solo  manifestando  la  loro  preferenza  per  il 
celibato  (J  Lettera  ai  Corinti,  7,  25-28,  38-40;  I  Let- 
tera a  Timoteo,  4,  1-5).  Nella  1  Lettera  ai  Corinti  {Luogo 
citato,  versetto  38)  si  legge  appunto:  «  ...Chi  marita 
«  la  sua  figliuola  fa  bene,  e  chi  non  la  marita  fa 
«  meglio  ». 

A  tale  proposito  il  poeta  epigrammatico  Filippo  Pa- 
nanti (1766-1837)  ha  la  seguente  novelletta  : 

«  Disse  Pietro  a  sua  figlia: 

«  Fa  bene  quella  che  marito  piglia; 

«  Ma  fa  meglio  chi  vergin  si  mantiene. 
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«  La  figlia  replicò  : 

«  Cerchiamo  di  far  bene  ; 

«  Faccia  meglio  chi  può  ». 

11  russo  Leone  Tostoi,  meschino  e  paradossale  filo- 
sofo, grande  romanziere  creatore  e  agitatore  di  anime, 
idealista  sublime  (18:iì8-l910),  sosteune  vigorosamente 
la  dottrina  di  Gesìi  contraria  all'amor  sessuale  ed  al 
matrimonio,  nel  racconto  La  sonata  a  Kreutser  ed  in 
altri  suoi  scritti  d'etica  e  di  religione. 

Ma  indarno  si  oppugna  ciò  che  è  conforme  all'or- 
dine naturale  delle  cose  e  che  quindi  anche  dai  mistici 
si  deve  riguardare  come  concetto  di  Dìo.  La  castità  e 
il  celibato  possono  avere  un  nobile  fine;  ma  per  sop- 
primere l'amor  sessuale  bisognerebbe  sopprimere  l'uomo 
e  la  donna,  ed  anche  questo  amore  ha  la  sua  dignità 
ed  il  fine  supremo  di  perpetuare  la  stirpe  umana.  Un 
libro  che,  come  il  Cantico  dei  Cantici,  mostra  tale 
amore,  forse  non  delicato  e  distinto,  ma  vero,  forte, 
completo,  è  un  libro  di  sana  morale. 

Il  poeta  del  Cantico  mirava  a  una  lode  del  matri- 
monio e,  in  particolare,  della  monogamia  ;  tuttavia  gli 
sembrò  inutile  fermarsi  a  raccomandare  ed  esaltare  la 
fedeltà,  specialmente  della  donna,  perchè  questa  fedeltà 
costituiva  e  costituisce  una  delle  condizioni  essenziali 
del  matrimonio  medesimo.  Vagheggiando  la  vita  coniu- 
gale come  un  perpetuo  ricambio  di  affetti,  egli  ne  trasse 
la  moralità  ch'era  la  piìi  elevata  a'  suoi  tempi.  Una 
Capraia  disdegna  di  essere  una  delle  numerose  mogli  o 
concubine  di  un  re  (1,  4,  11-13);  un  pecoraio  si  mostra 
pienamente  contento  di  un'unica  moglie  (6,  8-9).  Il  poeta 
lascia  intravedere  quanto  la  vita  dell'harem  ecciti  senza 
appagarli  i  desiderii  sessuali  delle  donne  U,  2).  Ciò  mi 
fa  rammentare  che  il  poeta  greco  Euripide  (480-406 
avanti  l'Era  volgare)  nella  tragedia  intitolata  Andro- 
mache esprime  la  stessa  idea  in  forma  assai  più  cruda  ; 
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ma  bisoprna  aggiungere  ch'egli  si  mostra  quasi  sempre 
nemico  del  sesso  femminile.  Ivi  Andromache,  vedova 
di  Ettore,  divenuta  schiava  e  concubina  di  Pirro,  è 
perseguitata  da  Ermione,  moglie  di  Pirro,  la  quale  è 
gelosa.  In  un  certo  punto  Andromache  dice  ad  Ermione 
(Versi  214-220)  :  «  E  se  nella  Tracia  nevosa  tu  avessi 
«  un  re  per  marito,  ove  offre  il  letto  a  vicenda  un  sol 
«  uomo  che  appartiene  a  molte  in  comune,  le  uccide- 
«  resti  forse?  Allora  daresti  chiara  prova  di  attribuire 
«  a  tutte  le  donne  un'insaziabile  brama  del  concubito. 
«  E  turpe  invero  sarebbe.  Che  se  noi  più  grave  dei 
«  maschi  sentiamo  siffatto  bisogno,  sappiamo  anche 
«  sodisfarlo  senza  mancare  alla  decenza  ». 

Il  poeta  del  Cantico  è  dunque  fautore  della  mono- 
gamia. Ci  mostra  una  fidanzata  giovane,  bellissima, 
, gentile,  assennata,  di  onesti  costumi,  senza  macchia, 
di  castità  intemerata.  Ci  mostra  un  fidanzato  degno 
di  lei.  Ci  fa  vedere  come  gli  sposi  si  amino  con  te- 
nerezza e  si  desiderino  ardentemente.  Gli  Ebrei  sole- 
vano sposarsi  molto  giovani  e  così  la  prima  moglie, 
che  d'ordinario  era  quasi  una  bambina,  dicevano  moglie 
della  loro  giovanessa.  {Proverbi,  5,  18;  Isaia,  54,  6; 
Malachì,  2,  14)  ed  eran  soliti  di  chiamar  l'uomo  con- 
duttore della  giovanezza  della  moglie,  marito  della 
fanciullesza  (Proverbi,  2,  17;  Jeremia,  3,  4;  Joel,  1,  8). 
Questa  età  fiorente  hanno  gli  sposi  del  Cantico  [2,  2-3, 
9,  17;  8,  1-2,  14).  Il  poeta  mostra  la  sua  preferenza 
per  i  matrimonii  fra  consanguinei.  Il  pecoraio  è  chia- 
mato spesso  «  mio  amico  »  {dodi)  dalla  Capraia,  e 
questa  è  chiamata  dal  pastore  «  mia  amica  »  {radiati) 
e  «sorella  mia  sposa,  sorella  mia»  {4,  9-10;  o,  1-2). 
Tali  voci  indicano  parentela  fra  i  due.  11  matrimonio 
fra  parenti  fu  riguardato  per  lungo  tempo  dagli  Ebrei 
come  la  più  naturale  e  la  più  desiderabile  delle  unioni. 

Nè  basta.  Il  poeta  ci  vuol  mostrare,  a  quanto  mi 
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sembra,  una  giovane  donna  che  brama  di  esser  par- 
tecipe alla  modesta  sorte  del  marito,  una  donna  pronta 
a  sopportare  disagi  e  fatiche,  una  donna  che  ama 
quando  è  accarezzata  e  quando  è  offesa,  quando  è 
felice  e  quando  è  sventurata,  che  vuol  essere  per  lui 
non  solo  un'amante,  ma  una  sorella  e  un'amica;  e, 
infatti,  l'amicizia  è  la  metà  più  pura,  più  bella  e  più 
durevole  dell'amore. 

All'amor  coniugale  verecondo  e  devoto  l'autore  del 
Cantico  contrappone  il  pervertimento  della  lascivia,  il 
furore  dei  sensi,  il  falso  amor  di  una  donna  che  si 
dona  per  capriccio  o  si  vende  per  interesse,  la  finzione 
e  il  disprezzo  reciproco,  ma  occulto  (7,  1-11).  Qui  vera- 
mente il  poeta  usa  un  linguaggio  che  i  puritani  e  gli 
ipocriti  troveranno  eccessivo  e  che  gli  interpreti  hanno 
cercato  di  attenuare  con  perifrasi  ed  eufemismi.  Non- 
dimeno la  vivezza  e  la  oscenità  delle  immagini  e  delle 
parole  rispecchia  la  turpidine  delle  cose,  nè  doveva 
riuscir  strana  o  biasimevole  agli  antichi  uditori  e  let- 
tori del  Cantico  ;  perchè  da  popolo  a  popolo,  da  secolo 
a  secolo,  variano  più  o  meno,  oscillando  entro  brevi 
confini,  le  idee  intorno  alla  peccaminosità  ed  alla  con- 
venienza o  sconvenienza  di  certi  usi,  di  certe  azioni  o 
di  certi  discorsi,  massime  in  quanto  si  attiene  alla  casti- 
gatezza e  al  buon  costume.  —  Alcuni  critici  del  secolo 
xvjii,  mossi  da  rappresaglia  e  da  scetticismo  a  com- 
battere la  religione  cristiana,  non  tennero  conto  di  ciò 
e  dal  passo  cui  mi  riferisco  giudicarono  con  una  grande 
leggerezza  ed  una  più  grande  irriverenza  che  il  Cantico 
contenesse  una  canzonacela  da  caserma  o  da  postri- 
bolo; condannarono,  senza  averla  compresa,  come  im- 
morale e  pressoché  come  peccaminosa  la  sua  favola, 
che  pure  è  tanto  leggiadra  ed  innocente. 

Tuttavia  il  grande  letterato  e  mediocre  filosofo  fran- 
cese di  quel  tempo  Francesco  Voltaire  (1694-1778)  nelle 
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note  al  suo  Compendio  in  poesia  dei  Cantico  dei  Cantici 
{Précis  du  Cantique  des  Cantiques)  scrisse  nnolto  bene 
e  al  solito  mordacemente:  «  D'onde  viene  la  nostra 
«  delicatezza?  E  che  più  i  costumi  sono  guasti,  più  i 
«  modi  di  dire  si  fanno  compassati.  Si  crede  di  riac- 
«  qui  stare  in  parole  ciò  che  si  è  perduto  in  virtù.  Il 
«  pudore  è  fuggito  dai  cuori  e  si  è  rifugiato  su  le  labbra. 
«  Insomma  gli  uomini  sono  giunti  a  vivere  insieme  senza 
«  dirsi  una  sola  parola  di  quello  che  sentono  e  di  quello 
«  che  pensano;  la  naturae  travisata  da  per  tutto,  tutto 
«  è  un  commercio  d'inganno  ». 

Certamente  l'autore  del  Cantico  volle  ed  ottenne  un 
effetto  morale.  La  frase  rivolta  ad  una  donna  (7,  7): 

«  Quanto  sei  bella  e  quanto  gradevole, 
«  o  amore,  nelle  voluttà  !  » 

dimostra  che  non  vi  è  amor  sincero  e  profondo,  giacché 
per  ogni  vero  amante  la  donna  vagheggiata  non  è 
cara  solo  nei  momenti  del  piacere  venereo,  ma  sempre. 

L'Autore  del  Cantico  ha  voluto  inoltre  esaltare  l'afTetto 
e  i  costumi  non  già  di  persone  nobili  e  ricche,  ma  di  una 
Capraia  e  di  un  pecoraio,  mostrando  come  questi  amas- 
sero la  vita  pastorale  {1,  16-17;  4,  8).  Egli  seguiva  in 
ciò  le  idee  predominanti  de'  suoi  conterranei,  che 
si  compiacevano  d'immaginare  beata  l'età  patriarcale 
dei  nòmadi  pastori  loro  antenati  e  l'abbellivano  d'idillii 
e  di  leggende.  La  vita  errante  dei  custodi  di  gregge  e 
armenti  pareva  così  bella  e  lieta  ed  innocente,  che  fra 
gli  Ebrei  nacque  la  leggenda  di  Caino  ed  Abele  ed  ebbe 
origine  la  setta  dei  Rechabiti.  —  La  leggenda  è  assai 
nota,  l  figli  del  primo  uomo  Adàm  e  della  prima  donna 
Eva  erano  Caìn  primogenito  e  Abèl.  Abèl  fu  pastore 
di  pecore  e  Caìn  fu  lavoratore  della  terra.  Questi  of- 
ferse a;l  Signore  i  frutti  della  terra  ed  Abèl  offerse 
anch'egli  de'  primogeniti  delle  sue  pecore  e  del  grasso 
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di  esse.  11  Signore  mostrò  di  gradire  l'offerta  di  Abèl, 
ma  non  mostrò  di  gradire  egualmente  l'altra  di  Gain. 
Allora  Gain  si  levò  nei  campi  contro  ad  Abèl  suo 
fratello  e  lo  uccise.  Perciò  fu  maledetto  dal  Signore 
e  andò  vagando  nella  terra,  ma  poi  ebbe  sede  stabile 
e  si  mise  ad  edificare  la  prima  città,  cioè  un  assem- 
bramento di  rozzi  abituri  diversi  dalle  mobili  tende 
dei  nòmadi  (G-énesi,  4,  1-17).  —  1  Rechabiti  non  bevevano 
vino,  non  abitavano  in  case,  non  seminavano  semenze, 
non  piantavano  vigne,  non  possedevano  campi  e  dimo- 
ravan  sotto  le  tende  {Il  Be,  10,  15  :  Jeremia,  35  per  in- 
tero ;  I  Croniche,  2,  55). 

1  pastori  del  Gantico  possiedono  qualche  terreno 
{1,  8;  6,  8,  .2),  ma  preferiscono  la  mediocrità  libera 
all'  opulenza  servile.  Gertamente  il  poeta,  come  la 
maggior  parte  degli  scrittori  ebraici,  era  nemico  dei 
ricchi.  11  suo  pensiero  doveva  corrispondere  a  quello  che 
si  trova  espresso  così  bene,  in  forma  di  preghiera  a 
Dio,  nel  libro  degli  Ammaestramenti  o  Proverbi  {30,  8): 

«  Non  mandarmi  povertà,  nè  ricchezze.  » 

Tuttavia  bisogna  distinguere  fra  «  povertà  »  e  «  mi- 
seria ».  Gol  nome  di  «  povertà»  i  nostri  antichi  inten- 
devano la  miseria,  cioè  la  povertà  estrema,  non  già 
quella  povertà  che  consente  di  vivere  parcamente  e 
forse  anche  sottilmente,  ma  con  dignità.  A  me  anzi  piace 
rammentare  che  la  vera  grandezza  si  scompagna  di 
rado  dalla  dignitosa  povertà  e  dalla  semplicità  del 
costume.  11  poeta  latino  Orazio,  felice  trovatore  di  frasi 
immaginose  ed  argute,  diede  il  nome  di  «  aurea  me- 
diocrità »  a  tale  stato  {Ode  10  del  Libro  II). 

Infine  l'autore  del  Gantico  dei  Gantici  ad  uno  dei 
matrimoni  di  un  re,  che  in  gran  pompa,  fra  sessanta 
uomini  armati,  conduceva  al  proprio  palazzo  una  nuova 
moglie  adagiata  in  lettiga,  contrappone  il  pecoraio  che 
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conduce  alla  propria  tenda  o  alla  propria  capanna 
l'unica  sua  mobilie,  a  piedi,  e  con  un  seguito  di  pochi 
pastori  amici  e  di  alcune  giovinette  compagne  di  lei. 

§  23.  Bellezza  e  importanza  del  Cantico. 

10  non  credo  che  sia  il  caso  di  aggiungere  molte 
parole  per  dimostrare  la  bellezza  e  l'importanza  del  Can- 
tico dei  Cantici. 

11  poema  è  un  vero  gioiello  letterario.  Vi  si  scorge 
una  semplicità,  una  soavità,  una  delicatezza  che  alletta 
e  rapisce  ;  ma  bisogna  con  la  fantasia,  aiutata  dalla 
coltura,  sapersi  trasportare  ai  luoghi,  ai  tempi  e  ai 
costumi  in  mezzo  a  cui  nacque  il  poema.  Il  viaggiatore 
erudito,  che  s'inoltra  nella  solitaria  campagna  palesti- 
nese, l'orna  di  lontane  memorie  e  la  popola  di  antichi 
fantasmi.  11  Cantico  dei  Cantici  dà  a  noi  un'ingenua 
visione  di  quei  luoghi  e  di  quei  tempi  remoli:  monti 
boscosi,  pianure  verdeggianti  e  fresche  valli,  e  deserti 
e  città  e  villaggi  e  vigne  e  giardini  si  rievocano  in 
tutto  il  loro  vivo  splendore,  nella  stagione  più  ridente 
dell'anno,  cioè  al  ritorno  della  primavera,  con  uomini 
e  donne  e  costumi  e  credenze  d'un  popolo  ormai  scom- 
parso per  sempre.  Noi  quasi  vediamo  alti  cedri  e  cipressi, 
palme  da  dàtteri,  fichi,  melagrani  con  altre  piante  dall'a- 
roma squisito,  ed  erbe  e  fiori,  fra  cui  il  giglio  palesti- 
nese rosseggia.  Oltre  le  belle  mandre  di  pecore,  bianche 
tra  il  verde,  e  di  capre  dal  pelo  liscio  bruno  e  lucente  e 
dalie  lunghe  péndule  orecchie,  noi  udiamo  nominare  le 
piccole  volpi,  che  danno  il  guasto  alle  vigne,  le  gazzelle, 
le  cerve,  i  corvi,  le  colombe,  le  tortore.  Il  vario  pae- 
saggio della  terra  d'Israele  fino  ai  dirupi  e  alle  bosca- 
glie del  Libano,  stanza  di  leoni  e  leopardi,  ed  alle  sue 
più  alte  vette  coperte  di  ghiacci,  si  spiega  dinanzi  a  noi, 
come  in  un  ([uadro,  con  aspetto  ora  gentile  ed  ora  su- 
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blime.  Dallo  sfondo  di  questa  natura  ridente  e  insieme 
grandiosa  i  personaggi  si  staccano  ben  delineati  e  dì- 
stinti  :  l'azione  del  poema,  su  la  debole  traccia  di  un  di- 
segno appena  accennato,  si  svolge  delicata,  graziosa, 
elegante.  Oggi  che  nelle  arti  figurative  pittori  e  scultori 
vanno  ansiosamente  in  cerca  di  temi  non  comuni,  il 
Cantico  dei  Cantici  potrebbe  fornire  bei  soggetti.  E  così 
nell'arte  drammatica  musicale  qualche  ispirato  compo- 
sitore si  gioverebbe  forse  utilmente  delle  parole  o  del- 
l'azione del  Cantico  per  tesservi  sopra  vaghe  melodie 
di  stile  graziosamente  arcaico. 

Ma  non  bisogna  dimenticare  che  il  Cantico  dei  Cantici 
è  il  libro  di  gusto  piii  sbrigliatamente  orientale  fra 
tutti  quelli  rimastici  della  letteratura  ebraica.  Se  guar- 
diamo agli  esempi  delle  altre  letterature  ed  ai  buoni 
precelti  dell'arte,  le  metafore  e  le  figure  debbon  giu- 
dicarsi viziose  quando  mettono  a  confronto  oggetti 
sproporzionati  fra  loro  o  troppo  disformi,  e  quando, 
invece  di  dar  lume  e  chiarezza,  generano  oscurità  e 
confusione.  L'autore  del  Cantico,  seguendo  l'impulso 
della  vivida  fantasia,  ignora  il  freno  di  tali  norme. 
11  buon  nome  è  paragonato  a  un  unguento  odorifero 
sparso  (i,  3);  le  carezze  di  una  donna  sono  più  gra- 
devoli e  si  celebrano  più  che  il  vino,  perchè  soavi  e 
inebrianti  (i,  %  4;  4,  10)  il  profumo  delle  vesti  di  lei 
è  come  l'odore  delle  foreste  del  Libano  {4,  11).  Un 
giovane  che  s'affretta  a  un  colloquio  d'amore  apparisce 
come  uno  spettro  del  Brocken,  un  fantasma  gigantesco, 
il  quale  salta  per  monti  e  balza  per  colline  {1,  8,  17). 
—  E  invero,  qualche  volta,  nelle  alte  cime  dei  monti 
delle  zone  fredde  o  temperate,  allorché  il  sole  è  basso, 
cioè  al  suo  spuntare  o  al  suo  tramonto,  si  vede  proiet- 
tata e  stranamente  ingrandita  l'ombra  di  persone  o  di 
cose  su  le  opposte  nubi,  su  la  nebbia  o  su  la  cortina 
dei  vapori  dell'atmosfera.  Tale  è  il  meraviglioso  feno- 
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meno  che  i  meteorologisti  chiamano  lo  spettro  del 
Brocken,  perchè  fu  osservato  con  frequenza  dal  monte 
Brocken.  il  più  alto  della  catena  dell'Hartz  in  Alle- 
macrna.  —  11  giovane  è  per  la  donna  un  sacchetto 
d'odore,  un  ramo  di  fiori  olezzanti  (t  13-14).  L'a- 
spetto di  lui  è  come  quello  del  Libano,  vegeto  e 
bello  come  cedri  (o,  15).  Una  donna  apparisce  come 
un'aurora,  è  bella  come  la  luna,  pura  come  il  sole 
(6,  10);  è  assomigliata  ad  una  cavalla  {1,  9),  è  para- 
gonata alla  diversa  bellezza  di  due  città  (6*,  4).  a 
un  esercito  in  ordinanza  {6,  4,  10)  a  un  giardino  di 
piante  rare  (4,  12).  La  sua  statura  si  confronta  a  quella 
di  una  palma  (7,  8).  11  capo  di  lei  richiama  l'idea  di 
un  monte  ubertoso,  che  s'innalza  in  riva  al  mare 
(7,  6).  1  capelli  di  lei  sono  come  una  mandra  di  capre 
(4,  1;  6,  6),  come  il  purpùreo  manto  di  un  re  (7,  6).  Gli 
occhi  sono  colombe  {1.  15;  4,  1)  o  anche  vasche  d'acqua 
(7,  5).  Le  guance  sono  un  pezzo  di  melagrana  aperta 
(4,  3;  6,  7);  il  naso  pare  una  torre  (7,  5);  i  denti  sono 
come  una  greggia  di  pecore  tosate  e  lavate  (4,  2;  6,  6); 
il  collo  è  una  torre  (4,  4;  7,  5).  Le  poppe  sono  due 
piccole  gazzelle  {4,  5;  7,  4),  o  grappoli  d'uva  (7,  8-9),  o 
torri  {8,  10).  Il  ventre  è  un  mucchio  di  grano  (7,  3). 
La  vulva  è  una  tazza  rotonda,  nella  quale  non  marichi 
il  vino  mischiato  (7,  3);  le  cosce  sono  monili  (7.  2).  11 
capo  di  un  giovane  dai  capelli  neri  è  come  oro  (o,  il): 
gli  occhi  di  lui  son  colombe,  son  lavati  nel  latte,  sono 
gemme  poste  entro  castoni  (o,  12);  le  sue  guance  ornate 
di  barba  sono  aiuole  di  piante  aromatiche  (o,  13);  le 
sue  mani  sono  gioielli  d'oro  ornati  di  gemme  (5,  14). 
11  corpo  è  nitido  avorio  ornato  di  zaffiri  (5,  14):  le 
gambe  sono  colonne  di  marmo  su  basi  d'oro  {5.  15). 
Codeste  immagini,  ed  altre  ancora,  appariscono  quasi 
tutte  artificiose,  strane,  intollerabili  al  nostro  gusto  più 
temperato  e  corretto. 
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Il  Cantico  dei  Cantici  non  è  importante  come  il  libro 
di  Job;  non  ne  ha  il  grave  contenuto  filosofico,  il  di- 
segno grandioso,  la  severa  bellezza,  la  forma  scultoria, 
il  ritmo  sonante  e  puro  come  un  bronzo  d'ottima  lega 
e  di  fusione  perfetta;  ma  ci  mostra  un  lato  quasi  oc- 
culto della  storia  del  popolo  d'Israele. 

Nella  storia  dei  popoli  antichi  noi  vediamo  solo  i 
tratti  più  appariscenti,  le  qualità  che  predominano  e 
che  ne  costituiscono  la  inferiorità  o  la  grandezza.  Così 
il  popolo  d'Israele  apparisce  come  un  popolo  malinco- 
nico di  sacerdoti  e  di  profeti.  Un  esame  più  minuto  ci 
rivela  le  tracce  della  vita  intera.  Il  Cantico  dei  Cantici 
non  è  il  solo  componimento  rimasto  fra  quelli  della 
letteratura  ebraica,  il  quale  ci  faccia  conoscere  uno 
degli  aspetti  più  naturali  e  comuni  di  quella  vita;  ma 
è  il  solo  che  mostri  esclusivamente  e  in  piena  luce  la 
potenza  dell'amore  nella  sua  forma  più  schietta  e  più 
umana.  E  noi  dobbiamo  esser  lieti  che  un  felice  in- 
ganno abbia  conservato,  fra  libri  creduti  sacri,  uno 
de'  più  gentili  idillii  che  esaltino  l'amore  profano. 

Dissi  che  il  Cantico  è  un  vero  gioiello.  Anche  nel 
senso  proprio  un  gioiello  antico,  lavorato  con  bell'arte, 
il  quale  mitemente  riluca,  è  oggetto  raro,  prezioso  e 
graditissimo  agli  intelligenti.  Basta  che  si  ravvivi  con  la 
fantasia  il  suo  fulgore  naturale  oramai  velato  dai  secoli 
e  s'immagini  il  lustro  e  lo  splendore  caldo  che  quel 
gioiello  aveva  in  tempi  remoti,  quando  non  era  oggetto 
strano  e  fuori  d'uso,  ma  sì  ornamento  consueto  di 
persone  che  parlarono  altra  lingua,  ebbero  altri  costumi, 
altre  idee,  altra  fede,  e  tuttavia  furono  agitate  da  sen- 
timenti e  passioni  identici  a  quelli  che  agitano  anche 
noi  e  persisteranno  immutabili  fino  a  che  durerà  il 
genere  umano. 


IL  CANTICO  DEI  CANTICI 

tradotto, 

con  la  indicazione  dei  personaggi, 
le  divisioni  e  le  spiegazioni  sceniche. 

W 


PERSONAGGI. 

Attori  Principali. 
Una  Capraia,  sonnambula. 

Un  pecoraio.  Il  pecoraio  ha  forse  un  abito  o  un  manto 

celeste  (Cantico,  5,  14,  nota  164). 
Un  ricco. 

Una  danzatrice.   Questa  è  probabilmente  vestita  di 
rosso  {Cantico,  7,  3,  nota  198). 

Cori. 

Primo  coro:  Fanciulle  dell'harem  di  Salomone. 

Giovani  donne  dell'harem  di  Salomone. 
Una  giovane  dell'harem,  corifèa. 

Secondo  coro:  Uomini  di  Gerusalemme. 

Un  gerosolimitano,  primo  corifèo. 

Un  altro  gerosolimitano,  secondo  corifèo. 

Terzo  coro:  Donne  di  Gerusalemme. 

Quarto  coro:  Compagne  della  Capraia. 

Quinto  coro:  Compagni  del  pecoraio.  —  Si  può  anche 
immaginare  che  in  mezzo  alle  compagne 
della  Capraia  sposa  si  trovi  la  madre  di 
essa  e  che  i  fratelli  siano  fra  i  compagni 
dello  sposo  {Studio  generale,  §  20). 


La  scena  è  fìssa  e  rappresenta  uno  spazzo  agreste 
con  sedili,  vicinissimo  alle  mura  orientali  di  Gerusa- 
lemme, in  prossimità  a  un  giardino  reale,  di  fianco 
alla  via  che  passando  a  mezzogiorno  del  Monte  degli 
Olivi  conduceva  per  il  deserto  a  Gerico.  In  fondo  sono 
giardini  {Studio,  §  21). 

L'azione  s'immagina  avvenga  al  tempo  del  re  Sa- 
lomone. 


18 


Prima  Parte 


Le  lusinghe  delF  harem. 

Fanciulle  e  giovani  donne  dell'harem  reale,  la  Capraia, 
ornata  di  pendagli  e  monili,  indi  il  pecoraio:  qua 
e  là  pascolano  alcune  capre. 

Una  giovane  dell'harem,  corifèa  (in  disparte) 
1,  2  Mi  faccia  egli  suggere  i  baci  della  sua  bocca  ! 
Le  fanciulle  delVharem  (alla  Capraia) 

Certo,  son  piiì  gradevoli  le  tue  carezze  che  il  vino. 

3  Airodorato  son  gradevoli  i  tuoi  unguenti, 
unguento  sparso  è  il  tuo  nome. 

Il  pecoraio  (alla  Capraia,  entrando) 

Perciò  ti  amano  le  fanciulle. 

La  Capraia  (al  pecoraio) 

4  Prendimi  con  tè. 

Le  fanciulle  delVharem  (alla  Capraia) 

Dietro  te  noi  correremo. 

La  Capraia  (alle  giovani) 

Il  re  m'introdurrebbe  nelle  sue  camere. 

Le  giovani  (alla  Capraia) 

Noi  gioiremo  e  ci  rallegreremo  di  te  ; 
celebreremo  le  tue  carezze  più  che  il  vino. 
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Il  pecoraio  (alla  Capraia) 
Meritamente  sei  amata. 

La  Capraia  (alle  giovani). 

Io  soff  bruna,  ma  bella,  5 

0  figliuole  di  Gerusalemme, 
come  le  tende  di  Qedàr, 
come  le  cortine  di  Salomone. 

Non  riguardate  che  io  sono  olivigna,  6 
perchè  il  sole  m'ha  incotto. 

1  figli  di  mia  madre  m'avevano  preso  in  uggia, 
m'avean  posta  custode  delle  vigne; 

la  mia  vigna,  la  mia,  non  l'ho  custodita. 

(Al  pecoraio) 

Dichiarami,  tu  che  l'anima  mia  ama,  7 
dove  pasturi, 
dove  meriggi; 

e  invero,  perchè  rimarrei  io  come  una  vagante 
presso  alle  mandre  de'  tuoi  compagni? 

Il  pecoraio  (alla  Capraia) 

Se  non  te'l  sai,  8 
o  bellissima  fra  le  donne, 
segui  la  traccia  delle  pecore, 
c  pastura  le  tue  caprette 
vicino  alle  tende  dei  pastori. 

(Dopo  averla  contemplata) 

A  una  cavalla  dei  cocchi  del  Faraone  9 
io  t'assomiglio,  amica  mia. 

Belle  sono  le  tue  guance  fra  i  pendagli,  10 
e  il  tuo  collo  nelle  collane. 
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Le  giovani  dell'harem  (alla  Capraia) 

Il  Pendagli  d'oro  faremo  per  te 
punteggiati  d'argento. 

La  Capraia  (alle  giovani) 

Stia  il  re  in  mezzo  alla  sua  corte  ; 
il  mio  nardo  manda  il  suo  odore. 
13  Un  sacchettino  di  mirra  è  il  mio  amico  per  me; 
fra  le  mammelle  riposa. 

La  corifea 

1*  Una  ciocca  di  hennè  è  il  mio  amico  per  me, 
delle  vigne  di  En-ghedì. 

Il  pecoraio  (alla  Capraia) 

lo  Oh,  tu  sei  bella,  amica  mia,  oh,  tu  sei  bella; 
i  tuo  occhi,  come  colombe. 

La  Capraia  (al  pecoraio) 

16  Oh,  tu  sei,  bello  amico  mio,  ed  anche  gradevole. 

Il  pecoraio 

Ed  anche  il  nostro  letto  è  verdeggiante. 

La  Capraia 
n  Le  travi  delle  nostre  case  sono  cedri. 

Il  pecoraio 
I  nostri  palchi  sono  cipressi. 

La  Capraia  (alle  giovani) 
2  lo  sono  un  flore  di  campo, 
il  giglio  delle  valli. 

Il  pecoraio  (alle  giovani) 
2  Quale  è  un  giglio  fra  le  spine, 
tale  è  l'amica  mia  fra  le  giovani. 


La  Capraia  (alle  gìovaDi) 

Quale  è  un  cotogno  fra  gli  alberi  di  un  bosco, 

tate  è  l'amico  mio  fra  i  giovani. 

lo  ho  desiderato  l'ombra  sua 

e  mi  vi  son  posta  a  sedere, 

e  il  suo  frutto  è  delizioso  al  mio  palato. 


Seconda  Parte 

La  sonnambula. 

Entra  la  Capraia  in  istato  di  sonnambulismo,  il  peco- 
coraio  la  segue  in  silenzio.  Giungono  poi  alcune 
donne  di  Gerusalemme. 

La  Capraia  (dormendo) 

Egli  mi  ha  condotto  nella  cella  del  vino 
e  la  sua  insegna  sopra  me  è  Amore.  (Siede) 
Ristoratemi  con  focacce, 
confortatemi  con  mele  cotogne, 
perchè  son  malata  d'amore. 

(Entrano  alcune  donne  di  Gerusalemme  e  fanno  atti 
di  maraviglia.  La  Capraia  si  corica.) 

La  sua  sinistra  sotto  il  mio  capo, 
e  la  sua  destra  m'abbracci. 

Il  pecoraio  (sottovoce  alle  donne) 

Io  vi  scongiuro,  o  figliuole  di  Gerusalemme, 
per  le  gazzelle  e  per  le  cerve  della  campagna, 


cbe  non  destiate,  non  isdorraentiate  l'amore, 

finché  non  le  piaccia. 

La  Capraia  (esaltandosi) 
8  La  voce  dell'amico  mio!  {Pausa) 

Ecco,  egli  viene, 

saltando  su  per  i  monti, 

balzando  su  per  i  colli. 
'•^  L'amico  mio  è  simile  ad  una  gazzella, 

o  ad  un  cerbiatto.  (Pausa) 

Ecco,  si  ferma  dietro  la  nostra  parete, 

guarda  per  le  finestre, 

si  mostra  attraverso  le  gelosie.  (Lunga  pausa) 

10  Ha  parlato  il  mio  amico  e  mi  ha  detto: 
«  Sorgi,  amica  mia,  vieni,  o  mia  bella, 

11  «  perchè,  ecco,  l'inverno  è  finito; 

«  la  stagion  della  pioggia  è  cessata  e  disparve. 

12  «  I  fiori  si  veggono  su  la  terra, 
«  il  tempo  del  cantare  è  vicino, 

«  e  la  voce  della  tortora  s'ode  nelle  nostrecampagne. 

«  Il  fico  ha  messo  i  suoi  ficucci, 

«e  le  viti  fiorite  mandano  odore. 

«  Sorgi,  amica  mia, 

«  bella  mia,  e  vieni  fuori. 

14  «  0  mia  colomba,  c/ies^af  nelle  fenditure  della  roccia, 
«  nel  nascondiglio  dell'erta, 

«  fammi  vedere  il  tuo  aspetto, 
«  fammi  sentir  la  t\ia  voce, 
«  perchè  la  tua  voce  è  soave 
«  e  il  tuo  aspetto  è  leggiadro.  » 

(Divagando) 

15  Pigliateci  le  volpi, 

le  piccole  volpi  che  guastano  le  vigne. 


V  m  - 

\ 

le  nostre  vigne  fiorite. 

ti  mio  amico  è  mio  ed  io  son  di  lui,  le 
che  pastura  fra  i  gigli. 

Quando  spira  la  brezza  de'  1  giorno  17 
e  s'allungan  le  ombre, 

ritorna,  fatti  simile,  amico  mio,  ad  una  gazzella, 

o  ad  un  cerbiatto, 

su  per  i  monti  che  ci  dividono. 

(Sempre  dormendo) 

Nel  mio  letticciuolo,  di  notte,  3 

ho  cercato  colui  che  l'anima  mia  ama; 

l'ho  cercato,  ma  non  l'ho  trovato. 

Ora  mi  leverò,  dissi,  e  girerò  per  la  città,  2 

per  le  contrade  e  per  le  piazze, 

cercando  colui  che  l'anima  mia  ama. 

L'ho  cercato,  ma  non  l'ho  trovato. 

Mi  trovarono  le  guardie  che  vanno  attorno  per  la  ;5 

[città. 

—  «  Avete  voi  punto  veduto  colui  che  l'anima 
Di  poco  le  avevo  passate,  [\ììì^  ama?  »  ^ 

ed  io  trovai  colui  che  l'anima  mia  ama. 
Lo  presi  e  no'l  lascierò, 

fino  a  che  non  l'abbia  menato  in  casa  di  mia  madre, 
e  nella  camera  di  quella  che  mi  ha  dato  alla  luce. 

Il  pecoraio  (alle  donne) 
Io  vi  scongiuro,  o  figliuole  di  Gerusalemme,  5 
per  le  gazzelle  e  per  le  cerve  della  campagna, 
che  non  destiate,  non  isdormentiate  l'amore, 
finché  non  le  piaccia. 

(La  Capraia  esce  dormendo,  il  pecoraio  la  segue) 


—  m)  — 


Terza  Parte 

Il  corteo  delle  nozze  di  Salomone. 

Uomini  di   Gerusalemme ,  poi   infine  alcune  donne. 

Uomini  (guardando  lontano) 

«Che  è  ciò  che  sale  dal  deserto? 
jÈ  come  colonne  di  fumo; 
odora  di  mirra  e  d'incenso, 
e  di  ogni  polvere  di  profumiere. 
(Si  suppone  che  il  corteo  nuziale  passi  fuori  della  vista 
degli  spettatori) 

Un  gerosolimitano,  primo  corifèo 

Ecco  la  lettiga  di  Salomone; 
sessanta  prodi  l'attorniano, 
dei  prodi  d'Israele. 
8  Tutti  sono  armati  di  spada, 
esercitati  a  combattere  ; 
ciascuno  con  la  spada  su  l'anca 
per  la  paura  nella  notte. 

Un  altro  gerosolimitano,  secondo  corifèo 

^»  Un  palanchino  s'è  fatto 

re  Salomone,  in  legno  del  Libano. 
IO  Le  colonne  v'ha  formato  d'argento 

la  cassa  d'oro, 

il  baldacchino  di  porpora; 

nell'interno  s'adagia  una  favorita 

tra  le  figliuole  di  Gerusalemme 
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Uomini  di  Gerusalemme 

Venite  a  vedere,  o  figliuole  di  Tziòn, 

re  Salomone  con  la  corona, 

della  quale  l'ha  incoronato  sua  madre 

nel  giorno  del  suo  sposalizio, 

e  nel  giorno  dell'allegrezza  del  suo  cuore. 

(Vengono  alcune  donne) 


Quarta  Parte 


I  canti  dell'amore. 


Entra  il  pecoraio  con  alcuni  cotnpagni,  i  quali  tosto 
si  assidono,  dalle  loro  bisacce  levano  cibi  e  be- 
vande e  si  mettono  a  mangiare  ed  a  bere.  Com- 
parisce la  Capraia,  velata,  ornata  di  collane.  Il 
pecoraio  le  corre  incontro. 


Il  pecoraio 

Oh,  tu  sei  bella,  amica  mia,  4 
oh,  tu  sei  bella;  i  tuoi  occhi  son  come  colombe, 
attraverso  il  tuo  velo  ; 

i  tuoi  capelli  son  come  una  mandra  di  capre 

che  hanno  pascolato  sul  Ghil'àd. 

I  tuoi  denti  son  come  una  greggia  di  pecore  tosate  '2 

che  salgono  fuori  del  lavacro: 

gemellipare  son  tutte  quante, 

nè  ve  n'ha  alcuna  sterile. 


-  m  - 


Un  nastro  vermiglio  son  le  tue  labbra 

e  la  tua  bocca  è  leggiadra. 

Come  un  pezzo  di  melagrana  è  la  tua  guancia, 

attraverso  il  tuo  velo. 
*  Come  la  torre  di  David  è  il  tuo  collo, 

costruita  per  l'armeria; 

mille  scudi  vi  sono  appesi  d'intorno, 

e  le  altre  armi  dei  prodi, 
•■j  Le  tue  due  poppe  son  come  due  piccioletti 

gemelli  di  una  gazzella, 

che  pasturano  fra  i  gigli. 

7  Sei  tutta  bella,  amica  mia, 

e  in  te  non  v'è  macchia  alcuna  (*). 

La  Capraia 

6  Quando  spira  la  brezza  de  1  giorno 
e  s'allungan  le  ombre, 
io  me  ne  andrò  al  monte  della  mirra 
e  al  colle  dell'incenso. 

Il  pecoraio 

8  Meco  nel  Libano,  o  sposa, 
meco  nel  Libano  vieni. 

Sarai  circondata  dalla  cima  dell'Amanah, 
dalla  cima  del  Senìr  e  dell'Hermòn, 
dai  ricetti  dei  leoni, 
dai  gioghi  dei  leopardi. 

(La  Capraia  lo  guarda  amorosamente) 

9  11  cuore  m'hai  rapito,  o  sorella  mia  sposa, 

(*)  Per  la  trasposizione  dei  due  stichi,  qui  introdotta, 
veggasi  la  nota  KV^  e  lo  Studio  generale  al  §  1*2. 
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il  cuore  m'hai  rapito  con  uno  de'  tuoi  occhi, 
con  un  ricciolo  della  tua  nuca. 

(La  Capraia  lo  accarezza) 

Quanto  son  gradevoli  le  tue  carezze,  o  sorella  mia  io 

[sposa  ! 

Quanto  le  tue  carezze  sono  piii  grate  che  il  vino 
e  l'odore  de'  tuoi  unguenti  più  che  tutti  gli  aromi  ! 
(La  Capraia  si  toglie  il  velo;  il  pecoraio  la  bacia) 

Favi  che  stillano  son  le  tue  labbra,  o  sposa  ;  it 

miele  e  latte  è  sotto  la  tua  lingua: 

e  il  profumo  delle  tue  vesti  ècome  l'odore  del  Libano. 

Giardino  serrato,  o  sorella  mia  sposa, 

sorgente  rinchiusa,  fontana  suggellata! 

Le  tue  piantagioni  sono  un  giardino  di  melagrani  vò 

dai  frutti  deliziosi, 

di  piante  di  hennè  con  quelle  di  nardo  ; 

di  nardo  e  di  zafferano,  di  canna  odorosa  e  di  n 

con  ogni  albero  d'incenso;  [cannella, 

di  mirra  e  di  agàlloco, 

con  ogni  pili  eccellente  balsamo. 

La  Capraia 

0  fonte  da  giardini,  15 
polla  d'acque  vive 
scorrenti  dal  Libano! 

(Il  pastore  l'abbraccia) 
Sorgi,  o  Bòrea,  e  vieni,  o  Austro,  le 
spira  nel  mio  giardino,  i  suoi  balsami  esalino. 
Venga  l'amico  mio  nel  suo  giardino, 
ne  gusti  i  frutti  per  lui  deliziosi. 

(Si  baciano  replicatamente,  indi  la  Capraia  si  rimette 
il  velo.) 
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//  pecoraio 

5  Sono  venuto  nel  mio  giardino,  o  sorella  mia  sposa; 
ho  colto  la  mia  mirra  e  il  mio  balsamo, 
ho  mangiato  il  mio  miele  e  il  mio  sciroppo, 
ho  bevuto  il  mio  vino  e  il  mio  latte. 

(La  Capraia  si  rilira.  11  pecoraio  viene  a'  suoi  com  panfili, 
che  gii  presentano  da  mangiare.) 

Mangiate,  o  compagni  ; 
bevete  e  inebriatevi,  o  amici. 


Quinta  Parte 

I  discorsi  della  Capraia. 

La  Capraia,  senza  velo,  donne  di  Gerusalemme. 

La  Capraia 

"2  lo  dormiva,  ma  il  mio  cuore  vegliava. 
Ecco  la  voce  dell'amico  mio,  il  quale  batteva: 
—  «  Aprimi,  sorella  mia,  amica  mia, 
«  colomba  mia,  perfetta  mia, 
«  chè  il  mio  capo  è  pieno  di  rugiada, 
«  e  i  miei  ricci  delle  stille  della  nolle.  »  — 

3  —  «  Mi  sono  spogliata  della  tunica  ; 
«  come  la  rivestirei  ? 

«  Mi  sono  lavala  i  piedi: 
«  come  li  insudicerei^  »  — 

4  L'amico  mio  mise  la  mano  per  il  buco  dell'uscio 
e  le  mie  viscere  si  commossero  per  lui. 


Mi  levai  per  aprire  ai  mio  amico 

e  le  mie  mani  stillarono  mirra, 

e  le  mie  dita  mirra  fluente 

a  cagione  della  maniglia  del  chiavistello. 

Io  apersi  al  mio  amico, 

ma  il  mio  amico  s'era  ritirato,  era  scomparso. 

L'anima  mia  era  venuta  meno  quand'egli  parlava. 

L'ho  cercato,  ma  non  l'ho  trovato  ; 

l'ho  chiamato,  ma  egli  non  m'ha  risposto. 

Mi  trovarono  le  guardie  che  vanno  attorno  per 

mi  batterono,  mi  ferirono,  l^^  città, 

mi  levarono  il  velo  le  guardie  delle  mura. 

10  vi  scongiuro,  o  figliuole  di  Gerusalemme, 
se  trovate  il  mio  amico, 

che  cosagli  rapporterete?... 

—  Che  io  son  malata  d'amore.  — 

Le  donne  di  Gerusalemme 
Che  è  il  tuo  amico  più  che  un  altro, 

0  bellissima  fra  le  donne  ? 

Che  è  il  tuo  amico  più  che  un  altro, 
chè  tu  ci  hai  così  scongiurate  ? 

La  Capraia 

11  mio  amico  è  bianco  e  rosso; 
si  distingue  fra  diecimila. 

Il  suo  capo  è  oro  finissimo. 

1  suoi  ricci  pendon  copiosi, 
neri  come  il  corvo. 

I  suoi  occhi  son  come  colombe 
sopra  correnti  d'acque; 
lavati  nel  latte, 
posti  entro  castoni. 
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^'■^  Le  sue  guance  sono  aiuole  di  balsami. 

spalliere  di  aromi  ; 

le  sue  labbra  son  gigli 

e  stillano  mirra  fluente. 
14  Le  sue  mani  sono  gioielli  d'oro 

ornati  di  gemme  di  Tarsìs  : 

il  suo  corpo  è  nitido  avorio 

coperto  di  zaffiri. 
i=>  Le  sue  gambe  son  colonne  di  marmo 

fondate  sopra  basi  d'oro  fino; 

il  suo  aspetto  è  come  il  Libano, 

bello  come  i  cedri. 
i«  Il  suo  palato  è  dolcezze 

ed  egli  è  tutto  soavità. 

Tale  è  il  mio  caro,  tale  è  l'amico  mio, 

o  figliuole  di  Gerusalemme. 

Le  donne  di  Gerusalemme 
€  Ov'è  andato  il  tuo  amico, 
o  bellissima  fra  le  donne? 
Ove  s'è  rivolto  il  tuo  amico? 
Noi  lo  cercheremo  con  te. 

La  Capraia 

^-i  11  mio  amico  sarà  disceso  nel  suo  giardino, 
alle  aiuole  del  balsamo, 
per  pascolare  nei  giardini 
e  per  cogliere  gigli. 

(La  Capraia  esce  cantando) 

^  lo  sono  dell'amico  mio 
e  per  me  è  l'amico  mio 
che  pastura  fra  i  gigli. 
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Sesta  Parte 

I  discorsi  del  pecoraio. 

Donne  di  Gerusalemme,  la  Capraia,  velata,  \\  pecoraio. 
Il  pecoraio 

Ta  sei  bella,  amica  mia,  come  Tirza,  4 

splendida  come  Gerusalemme, 

terribile  come  schiere  a  vessilli  spiegati. 

Rivolgi  gli  occhi  tuoi  da  me,  5 

perchè  ossi  mi  turbano. 

1  tuoi  capelli  son  come  una  mandra  di  capre  « 

che  hanno  pascolato  sul  Ghil'àd. 

I  tuoi  denti  son  come  una  greggia  di  pecore  tosate 

che  salgono  fuori  del  lavacro: 

gemellipare  son  tutte  quante, 

nè  ve  n'ha  alcuna  sterile. 

Come  un  pezzo  di  melagrana  è  la  tua  guancia  7 
attraverso  il  tuo  velo. 

(La  Capraia  si  ritira.) 

Il  pecoraio  (alle  donne) 
Sessanta  sono  le  regine,  8 
ottanta  le  concubine, 
e  senza  numero  le  fanciulle. 

Una  è  la  colomba  mia,  la  perfetta  mia,  9 
unica  a  sua  madre, 
dilettissima  a  colei  che  l'ha  partorita. 
Le  fanciulle  la  videro  e  la  chiamaron  beata, 
le  regine  altresì  e  le  concubine,  e  la  lodarono. 
(11  pecoraio  si  ritira) 


Settima  Pahte 

La  sonnambula  e  la  danzatrice. 

Donne  di  Gerusaletnme,  poi  la  Capraia  in  istato  di 
sonnambulismo,  una  danzatrice,  un  ricco  e  da  ul- 
timo il  pecoraio. 

Le  donne  di  Gerusalemme 
It)  (;;hi  è  costei  che  apparisce  quale  un'aurora, 
bella  come  la  luna,  pura  come  il  sole, 
terribile  come  schiere  a  vessilli  spiegati? 

La  Capraia 
(entra  e  parla  in  istato  di  sonnambulismo) 

Il  Io  son  discesa  al  giardino  dei  noci, 

per  mirare  il  verdeggiar  della  Alalie, 

per  vedere  se  le  viti  erano  in  fiore 

e  i  melagrani  mostravan  le  bocce. 
1^  Non  so:  il  mio  desiderio  m'ha  trasportato 

come  i  cocchi  de'  principi  del  mio  popolo.  {Esce) 

Le  donne  di  Gerusalemme 
7  Ritorna,  ritorna,  o  Shunammithe  (*), 
ritorna,  ritorna,  chè  noi  ti  miriamo. 

La  danzatrice  (entrando  seguita  da  un  ricco; 

Perchè  mirate  la  Shunammithe 
al  cospetto  di  una  danzatrice  di  Mahanajim^? 
(Eseguisce  un  ballo) 

(*)  Credo  che  la  voce  Shunammithe  voglia  significare 
«  sonnambula  »,  come  ho  esposto  nella  nota  191  e  nel 
§  18  dello  Studio  generale,  ma  non  ardisco  mettere 
questa  parola  nella  traduzione. 


Il  ricco  (alla  danzatrice) 

Quanto  son  belli  i  tuoi  piedi 

nei  sandali,  o  figliuola  di  principe! 

Le  rotondità  delle  tue  cosce  son  pari  a  monili, 

lavoro  di  mano  d'artefice. 

11  tuo  grembo  è  come  una  tazza  rotonda, 

nella  quale  nou  manchi  il  vino  mischiato. 

Il  tuo  ventre  è  ua  mucchio  di  grano 

intorniato  di  gigli. 

Le  tue  due  poppe  son  come  due  piccioletti 

gemelli  di  una  gazzella. 

Il  tuo  collo  pare  una  torre  d'avorio 

e  gli  occhi  tuoi  le  piscine  d'Heshbòn 

presso  la  porta  Bath-rabbìm  ; 

il  tuo  naso  pare  la  torre  del  Libano, 

la  quale  guarda  verso  Damasco. 

li  tuo  capo  s'erge  come  il  Garmèl 

e  la  chioma  del  tuo  capo  è  come  porpora  reale 

raccolta  a  pieghe.  (La  danzatrice  cessa  dal  hallo) 

Quanto  sei  bella  e  quanto  gradevole, 

o  amore,  nelle  voluttà  ! 

Questa  tua  statura  è  simile  a  una  palma 

e  le  tue  mammelle  a  grappoli. 

Io  ho  detto  :  Salirò  sopra  la  palma 

e  m'appiglierò  a'  suoi  rami, 

e  mi  saranno  le  tue  mammelle 

come  grappoli  di  vite, 

e  l'odor  del  tuo  alito  come  di  cotogne, 

e  il  tuo  palato  come  il  buon  vino 

che  sdrucciola  al  core 

e  move  le  labbra  de'  dormienti. 


19 
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La  danzatrice  (vezzeggiando  ìi  ricco) 
"  Io  sono  del  mio  amico 
e  il  suo  desiderio  è  verso  di  Qie. 

(11  ricco  e  la  danzatrice  escono.  Rientra  la  Capraia 
sempre  in  istato  di  sonnambulismo.  Il  pecoraio 
la  segue  e  la  invigila.) 

La  Capraia 
1^  Vieni,  amico  mio,  usciamo  ai  campi, 

pern  otte  rem  nei  villaggi. 

La  mattina  presto  an(iremo  alle  vigne; 

vedremo  se  hanno  fiorito  le  viti, 

se  l'agresto  si  scopre, 

se  i  melagrani  hanno  messo  le  bocce; 

quivi  ti  concederò  le  mie  carezze.  (Pausa) 
14  Le  mandràgore  spandono  odore 

e  dentro  le  nostre  porte  v'è  ogni  sorta  di  fruiti 

freschi  e  secchi  ;  [squisiti, 

amico  mio,  li  riposi  per  te. 
8  Oh  fossi  tu  come  un  mio  fratello, 

che  ha  poppato  le  mammelle  di  mia  madre! 

Trovandoti  fuori  ti  bacerei, 

e  pure  non  ne  sarei  schernita. 
-  lo  ti  condurrò  e  t'introdurrò 

in  casa  di  mia  madre;  tu  mi  ammaestrerai, 

ed  io  ti  darò  a  bere  del  mio  vino  aromatico, 

del  succo  delle  mie  melagrane  [Si  corica) 

3  La  sua  sinistra  sotto  il  mio  capo, 
e  la  sua  destra  m'abbracci. 

Il  pastore  (alle  donne) 

4  Io  vi  scongiuro,  o  figliuole  di  Gerusalemme, 
perchè  destereste,  perchè  isdormentereste  l'amore, 
finché  non  le  piaccia? 


Ottava  Parte 

Epilogo:  Le  nozze  del  pecoraio 
e  della  Capraia. 

Uomini  e  donne  di  Gerusalemme,  indi  il  pecoraio  e  la 
Capraia,  seguiti  da  compagni  e  compagne. 

Gli  uomini  di  Gerusalemme  (guardando) 
Ch'i  è  costei  che  sale  dal  deserto, 
appoggiata  sopra  il  suo  amico? 

(Entrano  il  pecoraio  e  la  Capraia;  questa  si  appoggia 
con  una  mano  su  la  spalla  di  lui.  Segue  il  cor- 
teo nuziale  formato  di  compagne  della  sposa  e 
compagni  dello  sposo.) 

H  pecoraio  (alla  Capraia) 
Io  ti  ho  svegliato  sotto  il  cotogno, 
dove  la  tua  madre  ti  partorì, 
dove  la  tua  genitrice  ti  diede  alla  luce. 

La  Capraia  (al  pecoraio) 
Ponmi  come  un  sigillo  su  '1  tuo  cuore, 
come  un  sigillo  su  'I  tuo  braccio  ; 
giacché  l'amore  è  possente  come  la  morte, 
crudele  come  Io  sheòl  è  la  gelosia; 
gli  ardori  delV amore  sono  ardori  di  tuoco, 
della  fiamma  di  Dio. 

Le  donne  di  Gerusalemme 
Molte  acque  non  potrebbero 
spegner  l'amore, 
nè  fiumi  sommergerlo. 
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Gli  uomini  di  Gerusalemme 
Se  un  uomo  offrisse  tutte  le  ricchezze  di  casa  sua 
a  patto  d'amore,  non  ne  ritrarrebbe  che  sprezzo. 
(Qui  cominciano  le  canzoni  delle  nozze) 

Le  comparine  della  sposa 
^  Noi  abbiamo  una  piccola  sorella, 
la  quale  non  ha  ancora  mammelle. 
Che  faremo  alla  nostra  sorella 
nel  giorno  in  cui  si  terrà  discorso  di  lei? 

/  compagni  dello  sposo 
f  Se  sarà  un  muro, 
vi  fabbricheremo  merli  d'argento: 
e  se  sarà  un  uscio, 
la  rinforzeremo  con  tavole  di  cedro. 

La  Capraia  sposa 

10  Io  sono  un  muro, 

e  le  mie  mammelle  sono  come  torri; 

quindi  sono  stata  per  lui  tale  da  produrre  contento. 

Le  compagne  della  sposa 

11  Salomone  aveva  una  vigna  in  Ba'al-hamòn 
e  l'affidò  a  guardiani. 

/  compagni  dello  sposo 
Chiunque  darebbe  del  frutto  d'essa 
mille  steli  d'argento. 

La  Capraia 

J2  La  mia  vigna,  la  mia,  è  al  mio  comando. 

Sian  per  te  le  mille  monete,  o  Salomone, 

e  ne  abbiano  pur  dugento  i  guardiani  del  frutto 

[di  essa. 

(La  Capraia  si  ritira) 
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Il  pecoraio 

O  tu  che  dimori  nei  giardini,  i:^ 

ecco  i  compagni  intenti 

alia  tua  voce;  fa'  ch'io  l'ascolti. 

{La  Capraia  che  non  si  vede) 

Fuggi,  amico  mio,  e  fatti  simile  i4 
a  una  gazzella  o  ad  un  cerbiatto 
su  per  i  monti  dei  balsami. 

(Le  compagne  della  sposa  si  dispongono  contro  i 
compagni  dello  sposo  in  guisa  da  ritardare  ad  essi  il 
futuro  inseguimento  di  lui. 

1  compagni  dello  sposo  si  preparano  ad  inseguirlo 
per  impedirgli  scherzosamente  di  trovarsi  insieme  con 
la  sposa. 

La  Capraia,  sempre  nascosta,  manda  un  grido  lungo 
ed  acuto,  come  segnale. 

Lo  sposo,  colto  il  destro,  fugge  via;  gli  altri,  ridendo, 
lo  inseguono.) 


Fine  del  Cantico  dei  Cantici. 
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Figlia  del  re  d'Egitto  sposata  a  Salomone  -  studio  §  2. 
Figliuola  di  principe  -  nota  194;  studio  §  19. 
Figliuole  di  Gerusalemme  -  note  14.  71,  191. 
Filéte  -  nota  171. 

Filippo,  apostolo  di  Gesù  -  studio  §  22. 
Filone  Ebreo  -  nota  113. 
Filtri  amorosi  -  nota  217;  studio  §  15, 
Finestre  -  nota  57. 
Firenzuola  Agnolo  -  nota  115. 
Fontana  suggellata  -  nota  122. 
Foscolo  Ugo  -  studio  §  22. 
Fratelli  -  nota  18. 
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Fratello,  significato  della  parola  nella  lingua  ebraica  - 

note  ÌVS,  m 
Frati  carmelitani  -  nota  204. 
Frutti  -  nota  219. 
Fulmini  -  tiota  234. 
Futuro  del  verbo  -  nota  169. 

G 

Gad  (Tribù  di)  -  note  191,  192. 
Galaad  -  Veggasi  Ghiràd. 
Galeno  Claudio  -  nota  46;  studio  §  18. 
Galiléa  -  nota  217. 
Gazzella  -  nota  51,  199. 
Gebel-es-Sceìk,  monte  -  nota  109. 
Gedeone  -  nota  178. 
Gelilo  Aulo  -  nota  113;  studio  §  20. 
Gelosia  -  nota  23^. 
Gelosie  alle  finestre  -  nota  57. 
Gemme  di  Tarsìs  -  nota  163. 
Gènesi  (Libro  della)  -  studio  §  11. 
Gérico  -  note  38,  78,  136,  201,  207;  studio  §  21. 
Germani,  popolo  -  nota  58. 
Gerolamo  (San)  -  Veggasi  Jeronimo  Eusebio. 
Gerusalemme  -  note  71,  78,  173,  174;  studio  §§  4,  7,  9, 
11,  15,  17,  21. 

Gesù  figlio  di  Sirach  -  Veggasi  Sapienza  di  Gesù  figlio 
di  Sirach. 

Gesù  nazareno  -  Avvertenza;  note  26,  113,  205;  studio 
§  22. 

Gherah,  peso  e  moneta  degli  Ebrei  -  nota  243. 
Ghiacciai  del  Libano  -  note  105,  109;  studio  §  23. 
Ghil'àd  -  note  95,  192;  studio  §  7. 
Giacinti,  gemme  -  nota  163. 

Giacinto  fiore  secondo  gli  antichi  -  note  158,  163. 
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Giàmblico  -  nota  i2(>i. 

Giapponesi  -  nota  13:2. 

Giardini  in  Oriente  -  note  134,  171,  i245. 

Giardini  reali  -  note  1-2^2,  123,  133.  13(i;  studio      i.  21. 

Giardino  dei  noci  -  nota  186. 

Giardino  serrato  -  nota  123. 

Gigli  -  note  45,  162,  198;  studio  §  23. 

Giglio  delle  valli  -  nota  45. 

Giobbe  -  Veggasi  Job. 

Giordano,  fiume  -  nota  201. 

Giorno,  parti  del  giorno  secondo  gli  Ebrei  -  nota  68. 

Giovanni  (San)  Crisòstomo  -  studio  §  11. 

Giovenale  Decimo  Giunio  -  nota  39, 

Giuda  (Regno  di)  -  nota  173;  studio,  §§  4,  7,  10. 

Giuda  (Tribù  di)  -  nota  204. 

Goethe  Wolfango  -  Prefazione. 

Goldoni  Carlo  -  studio  §  6. 

Grappoli  -  note  37,  208,  210. 

Greci  -  note  1,  32,  58,  97,  129,  162,  228,  231;  studio,  6. 

17,  19,  20,  21. 
Grozio  Ugo  -  studio  §  16. 
Gruogo  -  nota  127. 
Guadalquivir,  fiume  -  nota  163. 
Guardie  delle  città  -  note  72,  151.  153. 
Guazza  -  nota  144. 

Hades,  voce  greca  -  nota  231. 
Hamat,  città  -  nota  106. 
Hammòn  -  nota  242. 

Harem-  nota  178.  Veggasi  ancora  Matrimonio,  Poligamia. 

Hebròn  -  note  78,  122. 

Hennè,  pianta  -  note  37,  116,  163,  205,  215. 

Herder  Giovanni  Gotofredo  -  studio  §  16. 


-  307  - 


Hermòn,  monte  -  note  43,  108;  studio  §  7. 

Hesebon  -  nota  201. 

Heshbòn  -  nota  i201;  studio  §  7. 

Hillèl  -  studio  §  9. 

Hiram,  re  di  Tiro  -  studio  §  1. 

Hor,  monte  -  nota  106. 

Hoséa,  profeta  -  studio,  §§  5,  6,  7,  11. 

I 

Ibéri,  popolo  -  nota  163. 
Ibn  Caspi  -  studio  10. 

Ibn  Ezra  Abraham  -  Vep-gasi  Abraham  ben  Meìr. 
Ibsan  -  nota  178. 

Iliade  -  note  26,  89,  103,  155,  189,  231. 
Imene  membrana  -  nota  8. 
Incenso  -  nota  81. 
Inchiostro  di  China  -  nota  207. 
India  -  note  128,  129,  132,  200. 
Indiani  -  studio  §  17. 
Infernus  -  nota  231. 
Inno  sacro  -  nota  1, 

Intemperanza  degli  Ebrei  nel  mangiare  e  nel  bere  -  note 
5,  139. 

Inverno  in  Palestina  -  nota  58. 
Ipérico,  pianta  -  nota  44. 
Iride,  pianta  -  note  158,  163. 
Ippócrate  -  studio  §  18. 
Isaia  (Libro  di)  -  studio  §  11. 
Iside,  dea  -  nota  51. 
Isópo,  pianta  -  nota  133. 

Israele  (Regno  d')  -  note  173,  203;  studio  §§  6,  7. 
Israeliti,  popolo  d'Israele  -  Veggasi  Ebrei. 
Issachar  (Tribù  d')  -  nota  191. 
Izébel,  figlia  del  re  di  Tiro  -  Studio  §  11. 
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J 

Jabbok,  torrente  -  nota  H)i2. 
Jabneh  -  studio  §  9. 
Jacob  -  nota  231. 
Jacobi  J.  F.  -  studio  §  15. 
Jafo  -  nota  163. 

Jahveh  -  note  24-,  234;  studio  §§  9,  10. 

Jair  -  nota  178. 

Jamnè  -  studio  §  9. 

Jamnia  -  studio  §  9. 

Jasone,  gran  sacerdote  -  studio  §  17. 

Jehoshafàt,  re  di  Giuda  -  studio  §  10. 

Jehovah  -  nota  234. 

Jemimah  -  studio  §  21. 

Jeremia,  profeta  -  studio  §  5. 

Jerobo'am  1  -  nota  173. 

Jerobo'am  II  -  nota  203. 

Jeronimo  Eusebio  -  Avvertenza;  note  28,  38,  42,  152,  163. 
Joab  -  nota  231. 

Job  (Libro  di)  -  Avvertenza;  note  24,  39;  studio  §§  8, 

11,  14,  21,  23. 
Jona,  signi tìca  «  colomba  »  -  studio  §  21. 
Joppe  -  nota  163. 

.Joselfo  Flavio  -  note  5,  38,  43,  122,  136,  137,  146,  153, 

173,  178,  201;  studio  §§  1,  4,  17,  20,  22. 
Judith  (Libro  di)  -  Avvertenza. 
Jungla  -  nota  78. 

k: 

Kermes,  nota  97. 
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Lamed,  lettera  dell'alfabeto  ebraico  -  nota  191;  studio 
§  18. 

Lamentazioni  (Libro  delle)  -  Avvertenza. 

Làmpada  -  nota  150. 

Laodice,  regina  di  Siria  -  nota  113. 

Lapislazzuli  -  nota  164. 

Latini  -  Veggasi  Bomani. 

Latte  -  note  119,  138. 

Latte  di  palma  -  nota  207. 

Laude  spirituale  -  nota  1. 

Lavanda,  pianta  odorosa  -  nota  121. 

Lavarsi  i  piedi  -  nota  147. 

Lawsonia,  pianta  -  nota  37. 

Lecci,  alberi  -  nota  97. 

Lécluse  (De)  Carlo  -  nota  128. 

Legno  della  Croce  -  nota  132. 

Lentisco,  pianta  -  nota  136. 

Leone  -  note  HO,  111  ;  studio  §  23. 

Leontes,  fiume  -  note  105. 

i leopardi,  animali  -  note  HO,  111;  studio  §  23. 
Leopardi  Giacomo  -  note  184,  2(X). 
Letteratura  àraba  -  studio  §  11. 

»         ebraica  -  studio  §  23. 

»         greca  -  studio  §§  17,  18,  21,  22. 

»         indiana  -  studio  §  11,  17. 

»         italiana  -  studio  §§  11,  22. 

»         latina  -  studio  §§  17,  21,  22. 

»         persiana  -  studio  §  11. 
Lettiga  -  nota  83. 

Libano  -  note  42,  105,  110,  121,  134,  166,  167;  studio 

§§  7,  15. 
Libro  del  Retto  -  studio  §  1. 
Lightfoot  Giovanni  -  nota  106. 
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Ligustro  orientale  -  note  'M,  li26. 
Lingua  ebraica  -  studio  §§  6,  16,  18. 
Linguaggio  figurato  -  studio  i23. 
Linneo  Carlo  -  note  h28,  1-29,  132. 
Livio  Tito  -  nota  229. 

Longo  Sofista  -  (Veggasi  anche  Dafni  e  (lioe)  Prefazione 

note  16,  171. 
Loti  Pierre  -  nota  102. 
Lowth  Roberto  -  nota  227  ;  studio  §  8. 
Lucano  poeta  -  note  129,  2(K). 
Lucerna  -  nota  150. 
Luciano  -  studio  §  19. 
[jucrezio  Tito  Caro  -  nota  150. 
Luna  -  nota  184. 

Lutto  fra  gli  Ebrei  -  nota  28;  studio  §  20. 
Luzzatto  Samuele  Davide  -  Avvertenza. 

M 

Machabéi  -  note  5.  2i3. 

Machabéi  (Libri  de')  -  Avvertenza. 

Machiavelli  Nicolò  -  nota  217. 

Madianiti  -  studio  §  19. 

Madre  del  re  -  nota  92. 

Maggiorana,  erba  -  nota  150. 

Mahanajim  -  nota  192;  studio  §§  7,  19. 

Malva  rosa  -  nota  44. 

Malvoni  -  nota  44. 

Mambre  -  nota  94. 

Mammelle  -  note  208,  210,  237,  240. 

Manasse  (Tribù  di)  -  nota  192. 

Mandràgola,  mandràgora  -  nota  217. 

Mani,  ombre  dei  morti  -  nota  231. 

Mantello  -  nota  47,  146. 

Manzoni  Alessandro  -  note  2,  185. 
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Mai'  Morto  -  nota  78. 
Mare  -  nota  163. 

Maria  madre  del  Cristo  -  nota  8  ;  studio  §  10. 
Martini  A  ntonio  -  Avvertenza. 

Massóra,  Massoréti  -  note  %  23,  161,  189,  191,  205,  W, 

234;  studio  §  11. 
Matrimonii  tra  fratelli  e  sorelle  -  nota  113. 
Matrimonii  fra  gli  Ebrei  -  nota  186;  studio  §§  4,  19,  22. 
Mattei  Saverio  -  studio  §  18. 
Mattioli  Pier  Andrea  -  nota  43. 
Mausolèo,  origine  della  parola  -  nota  113. 
Maùsolo,  re  di  Caria  -  nota  113. 
Mecca  -  nota  136. 
Megalótis  Bercia  (volpe)  -  nota  65. 
Mela  Pomponio  -  nota  163. 
Melagrano  -  note  99,  124,  188,  224,  227. 
Melo  -  note  46,  227. 
Melodramma  -  studio  §  17. 
Menilèk,  primo  re  d'Abissinia  -  studio  §  12. 
Menocchi  Giovanni  Stefano  -  studio  §  18. 
Messia  -  studio  §  10. 

Metastasio  Pietro  -  nota  232;  studio  §  18. 
Michaelis  Giovanni  Davide  -  nota  227. 
Miele  -  note  118,  119,  137. 
Minocchi  Salvatore  -  Avvertenza. 
Miriade  -  nota  156. 
Mirra -note  34,  36,  162. 
Mitologia  -  studio  §§  10,  17. 
Moabiti  -  nota  201  ;  studio  §  19. 

Moar,  prezzo  per  l'acquisto  di  una  moglie  -  studio  §  20. 

Mogli  -  nota  178. 

Mondo  antico  -  note  113,  174. 

Monete  -  nota  207. 

Monili  -  nota  195. 

Monogamia  -  studio  §  22. 


Monte  degli  Olivi  -  studio  Ì5  ^1 . 

Montepulciano  (Vino  di)  -  nota 

Morte  -  nota  '230. 

Mosè  -  nota  "i-ìi. 

Mughetto  -  nota  44. 

Musica  presso  gli  P]brei  -  studio  17. 

Musulmani  -  nota  178. 

Mylitta,  dea  babilonese  -  sludio  >^  19. 

N 

Nadab  -  nota  173. 

Naftalì  (Tribù  di)  -  note  191,  -24i>. 

Narcisi  -  nota  44. 

Nardo  degli  antichi  -  nota  32;  studio  ^5  19. 

Navi  di  Tarsis  -  nota  163. 

Nehemia  (Libro  di)  -  Avvertenza;  studio  §  (5. 

Nilo,  fiume  -  nota  134. 

Noce  -  nota  186. 

Nomi  patronimici  -  nota  191. 

Nomi  propiìi  di  persone  -  nota  191. 

Nottambulismo  -  studio  §  18. 

Nozze,  origine  della  parola  -  nota  13^. 

Nozze  fra  gli  Ebrei  -  studio  §  20. 

Nmi,  lettera  dell'alfabeto  ebraico  -  nota  191  ;  studio  ^  18. 

O 

Obolo,  piccolo  peso  -  nota  243. 

Occhi  (Tinture  agli)  -  note  39, 160,  176. 

Odissèa  -  note  6,  51,  103,  147,  148,  152,  158.  164.  171.  200. 

207,  231. 
Odore  alle  vesti  -  nota  121. 
Oholà  -  studio  §  11. 
Oholibà  -  studio  §  11. 
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Oleandro  -  nota  44. 
Olivigno  (Colore)  -  nota  16. 
Omèrici  poemi  -  nota  21. 
Oméro  -  Veggasi  Iliade,  Odissèa. 
'Omrì  -  nota  173;  studio  §  4. 
Opobàlsamo  -  nota  136. 

Orazio  Fiacco  -  note  32,  200;  studio  §§  21,  22. 

Orientali  -  note  6,  97,  107,  132,  134,  147,  178,  232,  234; 

studio  §§  1 1,  16,  17,  20,  21,  23. 
Origène  -  studio  §  10. 
Ornamenti  muliebri  -  nota  28. 
Oro  -  nota  163. 
Orto  serrato  -  nota  122. 
Ovidio  Publio  Nasone  -  119,  155. 

F» 

Pace  -  nota  ^241. 
F*adri  della  Chiesa  -  nota  191. 
Palanchino  -  nota  83. 
Palato  -  nota  168. 

Palestina  •  note  173,  186,  204,  207,  217. 

Palma  -  note  158,  207. 

Pananti  Filippo  -  studio.  §  22. 

Pane  (Dio)  -  nota  234. 

Pànico  (Timor)  -  nota  234. 

Pantère,  animali  -  nota  111. 

Papàvero  orientale  -  nota  44. 

Paradiso,  origine  della  parola  -  nota  123. 

Parallelismo  nella  poesia  ebraica  -  note  102,  150,  153, 

227  ;  studio  §  8. 
Pardés  (voce  d'origine  persiana)  -  nota  123;  studio  §  6. 
Pàscoli  Giovanni  -  nota  231. 

Pastori,  pastorizia  -  note  22,  169;  studio,  §§  4,  21,  22. 
Patrizi  Francesco  Saverio  -  Avvertenza. 
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IVitrocIo  -  nota  J 89. 
Pausali ia  -  note  97,  i200. 
Peccato  originale  -  studio  ^  11. 
Peplo  -  nota  15:2. 
Persia  -  nota  1*29. 

Persiani  -  nota  203;  studio  §  ^.  V^eggasi  anche  Lette- 
ratura persiana. 
Peshito  -  Veggasi  V^ersione  siriaca  della  Bibbia. 
Petrarca  Francesco  -  studio  §  16. 
Petronio  Arbitro  -  nota  200. 
I^ianeti  -  nota  184. 
Piedi  -  note  147,  193. 
Pietro,  apostolo  di  Gesù  -  studio  §  22, 
Pilato  Ponzio  -  nota  122. 
Pindaro  -  nota  234. 
Piscine  -  nota  201. 
Pitagora  -  nota  204. 
Piatone  -  nota  113. 
Plauto  Marco  Accio  -  studio  §  6. 

Plinio  Caio  detto  il  Seniore  -  note  34,  39,  42,  43,  45, 
51,  97,  99,  113,  128.  136,  162,  163,  164,  174,  205, 
217,  229;  studio  §  22. 

Plutarco  -  nota  L52. 

Poesia  drammatica  -  studio  §  14. 

Poesia  ebraica  -  studio  §§  8,  17. 

Polibio  -  nota  163. 

Poligamia  -  note  74,  178;  studio  §§  4,  20,  22. 

Polluce  Giulio  -  studio  §  20. 

Pome  -  nota  208. 

Pomi  d'amore  -  nota  217. 

Pompeo  Magno  -  note  5,  203. 

Popoli  orientali  -  nota  178.  -  V^eggasi  anche  Orientali. 
Poppe  -  Veggasi  Mammelle, 
l'órpora  -  note  88.  205. 
Porte  -  note  141,  148,  218. 
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Portoghesi  -  nota  13*2. 
Pozzi  in  Oriente  -  nota  122. 
Priapo  -  studio  §  19. 
Principi  -  note  189,  194. 
Profeti  -  stadio  §§11,  23. 
Prostituzione  sacra  -  studio  §  19. 

Proverbi  (Libro  de')  -  Avvertenza;  note  4,  122;  studio 

§§  1,  3,  8,  11,  20,  22. 
Purclah,  voce  indiana  -  nota  74. 

Q 

Qedàr  -  nota  15;  studio  §  7. 
Qedeshah  -  studio  §  19. 
Qedeshìm  -  studio  §  19. 
Quercia  del  chermes  -  nota  97. 
Quercia  spinosa  sempreverde  -  nota  97. 

R 

Rabbini  -  note  5,  152,  243. 

Re  -  nota  178;  studio  §  4. 

Re  (Libri  dei)  -  Avvertenza;  studio  §  1. 

Re  d'Egitto  -  studio  §  4.  Veggansi  anche  le  parole 

Faraone  e  Re  di  Tanis. 
Re  di  Palestina  -  note  122,  133. 
Re  di  Persia  -  nota  178. 
Re  di  Siria  -  note  103,  113,  243. 
Re  di  Tanis  -  studio  §  2. 
liechabiti  -  studio  §  22. 
Redi  Francesco  -  nota  202. 

Regina  di  Saba  o  Shebà  -  nota  136;  studio  §§  I,  2. 

Regine  -  nota  178. 

Regno  di  Giuda  -  Veggasi  Giuda. 

Regno  d'Israele.  -  Veggasi  Israele. 
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R(3hciba'am  -  nota  178;  studio  §  4. 
Religione  -  nota  1(S4. 
Renan  Ernesto  -  studio  §  15. 
Reuss  Eduardo  -  nota  2. 
Revel  Alberto  -  Avvertenza. 
Ricchi  -  studio  §§  4, 
Risotto  alia  milanese  -  nota  127. 
Risurrezione  -  studio  §  23. 
Homanelle,  canti  -  nota  &). 

Romani  -  note  32,  97,  162,  203,  229.  231;  studio  §55  17, 
]9,  20. 

Romani  Eelice  -  studio  §  18. 
Rose  -  nota  4k 
Rosoni  -  nota  44. 
Rudbeck  Olof  -  nota  217. 
Rugiada  -  nota  144-. 


Saba  -  Vedi  Shebà. 
Sacerdote  sommo  -  nota  178. 
Sacerdoti  egiziani  •  nota  178. 
Saladino  -  nota  122. 

Salire,  significato  speciale  del  verbo  sa //?'e  nella  lingua 

ebraica  -  nota  77. 
Salmi  attribuiti  a  Salomone  -  studio  §  L 
Salmi  (Libro  dei)  -  Avvertenza;  studio  §§  8.  11.  16,  17. 
Salmo  45«io  _  studio  §§9,  11. 

Salomone  -  note  1,  122,   133,  136,   173,   178,   191,  203- 
205,  231;  studio  §§  1,  2,  4,  9,  15.  17.  19.  20,  21. 

Casa  di  lui  -  nota  43. 

Stagni  di  Salomone  -  nota  H2. 
Samaria  -  nota  173;  studio  §§  4,  11. 
Samuel  -  studio  §  10. 
Samuel  (Libri  di)  -  Avvertenza. 
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San  Giovanni  d'Acri,  città  -  noia  204. 
Sandali  -  note  147,  193. 
Sapa  -  nota  137. 

Sapienza  (Libro  della)  di  Gesù  figlio  di  Sirach  -  Av- 
vertenza; studio  §§  1,  17. 
Sapienza  di  Salomone  (Libro  della)  -  Avvertenza;  studio 

§§  i,  10. 
Sardegna,  isola  -  nota  51. 
Saron  -  Veggasi  Sharòn. 
Saul  re  -  studio  §  !0. 
Scarlatto,  colore  -  nota  97. 
Schiller  Federico  -  nota  235. 
Sciacallo  -  nota  65. 
Sciroppo  -  note  137,  207. 
vScuole  ebraiche  -  nota  68. 
Seléucidi  -  nota  103. 
Semitici  (Popoli)  -  studio  §  21. 
Séneca  Lucio  Annéo  -  studio  §  6. 
Senìr,  monte  -  nota  108;  studio  §  7. 
Serve  -  nota  178. 

Settanta  (Versione  dei)  -  Veggasi  Versione  greca  ales- 
sandrina. 

Shalem,  antico  nome  di  Gerusalemme  -  nota  191. 
Shamraài  -  studio  §  9. 
Sharòn  -  nota  44. 

Shebà  -  note  128,  136;  studio  §§  1,  2. 
Shellem  -  nota  191. 

Shelley  Percy  Bysshe,  poeta  inglese  -  nota  1. 

Shelomith  -  nota  191. 

Shelomòh  -  note  1,  191;  studio  §  9. 

Shemei  -  nota  231. 

Sheòl  -  nota  231. 

Sheshonq  I,  re  d'Egitto  -  studio  §  4. 

Shillem  -  nota  191. 

Shillemiti  (Famiglia  dei)  -  nota  191. 
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Sishacj  o  Sheshonq  -  studio  §  4. 

vShulammith  -  nota  191;  .Uiidio  2. 

Shiilem,  villajrgio  -  nota  191:  studio  §§  2,  15. 

Shunammith  -  nota  191;  studio  §§  2,  18. 

Shunem.  villaggio  -  V^eggasi  Shulem. 

Shuni  -  nota  191 . 

Shunili  (Famiglia  dei)  -  nota  191. 

Siccità  in  Oriente  -  nota  134. 

Sichem  -  nota  173. 

Siclo,  moneta  -  nota  243;  studio  §  20. 

Siclo,  peso  -  nota  243. 

Sidon,  Sidonii  -  nota  89;  studio  §  19. 

Sigillo  -  note  122,  228. 

Silio  Italico  -  nota  29. 

Similitudini  -  note  96,  133  ;  studio,  §  23. 

Simmaco,  scrittore  di  una  versione  greca  della  Bibbia 

note  23,  66,  93. 
Simon  Pietro,  apostolo  di  Gesù  -  studio  §  22. 
Simon  Riccardo  -  studio  §  16. 
Simone  Machabeo,  sue  monete  -  nota  243. 
Sion  -  Veggnsi  Tzion. 
Sion,  monte  -  nota  109. 
Siria  -  note  134,  136. 
Siria  Dea  -  studio  §  19. 
Siséra  -  nota  57. 
Socrate,  filosofo  -  Prefazione. 
Solone  (Leggi  di)  -  nota  228. 
Sonnambula  (La),  melodramma  -  studio  §  18. 
Sonnambulismo  -  studio,  §§  18,  19. 
Sonno  -  studio  §  18. 

Sorella,  significati  della  parola  nella  lingua  ebraica 

note  113.  207,  220. 
Sorgente  rinchiusa  -  nota  122. 
Spettro  del  Brochen  -  stadio  §  23. 
Sposalizio  presso  gli  Ebrei  -  nota  104. 
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Stagioni  -  nota  58. 

Stagni  di  Salomone  -  nota  122. 

Stichi  -  Avvertenza;  studio  §§  1%  13. 

Stobéo  Giovanni  -  nota  47. 

Stornelli,  canti  -  nota  60. 

Strabone  -  note  129,  163,  228;  studio  §  19. 

Strumenti  musicali  presso  gli  Ebrei  -  studio  §  17. 

Sulamitis  -  nota  191;  studio  §  18. 

Sunamitis  -  nota  191  ;  studio  §  18. 

T 

Tacito  Caio  Cornelio  -  note  58,  207,  217. 

Talmud  -  note  5,  105,  186. 

Talmudisti  -  note  106,  178;  studio  §  3. 

Tamarindi  -  nota  207. 

Taprobàne,  isola  -  nota  129. 

Tarsis  -  nota  163. 

Tartaro,  inferno  -  nota  231. 

Tartesso,  città  -  nota  163. 

Tasso  Torquato  -  note  2,  .15,  27,  35,  68,  134. 

Teatro  -  studio  §  17. 

Teiàsìr  -  nota  173. 

Tempio  di  Gerusalemme  -  nota  5. 

Teocrito  -  note  26,  47,  60. 

Teodoro  di  Mopsuestia  -  studio  §  10. 

Teodozione  (Versione  greca  della  Bibbia  fatta  da)  - 

note  69,  93. 
Teofrasto  -  note  42,  97,  128,  129,  136,  164. 
Tertulliano  Quinto  Settimio  -  note  114,  152. 
Testamento  Nuovo  -  Avvertenza. 

Testamento  Vecchio  o  Antico  -  Avvertenza;  nota  163. 
Thamàr  -  nota  207. 
Tarshish  -  Veggasi  Tarsis. 
Them  an,  regione  -  studio  §  1. 


Tibullo  Albio  -  note  .>2,  fii.  212. 
Ti^lat-Piléser  IH  -  nota  203. 
Timor  panico  -  nota  2-34. 
Tiro,  città  -  nota  16)J. 
Tiri!  -  nota  163. 

Tirza  -  note  173,  174;  studio  §§  4,  7. 

Tito  tiglio  di  Vespasiano  -  studio  §  9. 

Tito  Livio  -  nota  229. 

Tobia  (Libro  di)  -  Avvertenza. 

Tolomei  (Stirpe  de'),  re  d'Egitto  -  nota  113. 

Tolomeo  Claudio  -  nota  163. 

Tolstoi  Leone  -  studio  §  22. 

Topazio  -  nota  163. 

Torelli  Achille  -  studio  §  10. 

Torre  d'avorio  -  nota  200. 

Torre  di  David  -  nota  100. 

Torri  -  note  61  100.  161,  240. 

Tórtore  -  nota  61. 

Traduzioni  -  Doti  di  una  buona  traduzione  •  Prefazione. 

Tragedie  greche  -  studio  §§  18,  21. 

Trew  Jacobo  -  nota  42. 

Tulluzah  -  nota  173. 

Tunica  -  nota  146. 

Tuoni  -  nota  234. 

Tzion  -  note  90,  109. 


U 


Ubbriachezza  -  Studio  §4.  Veggasi  anche  Intemperanza. 
Ugdulena  Gregorio  -  Avvertenza;  studio,  §  1. 
Ugolini  Biagio  -  nota  38. 

Unguenti  odoriferi,  loro  uso  presso  gli  antichi  -  note 
6,  32. 

Usi  nuziali  presso  gli  Ebrei  -  studio  §  20. 
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Valerio  Massimo  -  note  113,  229. 
Valle  delle  lagrime  -  nota  136. 
Valli  -  nota  187. 
Vasche  di  Salomone  -  nota  122. 

Velo  delle  donne  orientali  -  note  23,  93,  101,  114,  146,  152. 
Venere  -  nota  195;  studio  §§  19,  22. 
Vento  -  nota  135. 
Ventre  -  nota  149. 

Vergilio  Publio  Marone  -  note  22,  29,  43,  60,  99,  155,  171. 

Vergini,  verginità  -  nota  8. 

Vermiglio,  origine  della  parola  -  nota  97. 

Versetti  -  Avvertenza. 

Versi  ebraici  -  Avvertenza;  nota  212;  studio  §  8. 

Versione  araba  della  Bibbia  -  nota  69. 

Versione  greca  alessandrina  della  Bibbia,  Versione  detta 
dei  settanta  -  Avvertenza;  note  1,  4,  9,  IO,  23,  28,  30, 
33,  38,  49,  51,  60.  69,  76,  93,  95,  100, 122,  136, 161, 173, 
189,  191,  194,  200,  212,  222,  "i26,  ^i27,  231,  234,  243; 
studio  §§  1,  8,  18. 

Versione  latina  della  Bibbia  -  Veggasi  Vulgata. 

Versione  siriaca  della  Bibbia  -  note  23,  69,  122,  161, 
222,  227. 

Vessilli  spiegati  -  note  175,  185. 

Vesti  -  note  121,  146. 

Vesti  (Odore  alle)  -  nota  121. 

Viaud  Giuliano  -  Veggasi  Loti  Pierre. 

Vigne  -  note  5,  19,  38,  64,  153,  204,  243. 

Villaggi  -  nota  215. 

Vino  -  note  4,  138,  139. 

Vino  aromatico  -  nota  223, 

Vino  che  cammina  dirittamente  -  nota  212. 

Vino  di  palma  -  nota  207. 

Vino  mischiato  -  nota  197. 
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Viscere  -  nota  149. 
Viti  -  note  63,  188. 
Volpi  -  nota  65. 

Voltaire  Francesco  -  studio  §  22. 

Vulgata,  versione  latina  della  Bibbia  -  Avvertenza; 
note  1,  4,  23,  28,  38,  43,  44,  49,  50,  53,  60,  76,  93, 
95,  100,  105.  106,  121.  122,  158,  160,  161,  163,  173, 
189,  191,  192,  201,  212,  226,  231,234,  242,  2i3;  stu- 
dio §§  9,  18. 

Zafferano  -  nota  127. 
Zaffiri  -  nota  164, 
Zaffrone  -  nota  127. 
Zerda  (Volpe)  -  nota  65. 
Zia  -  nota  207. 
Zimrì  -  nota  173. 
Zornio  Pietro  -  nota  38. 
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